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Pareti 509


africane orientali/area egea orientali/ area palestinese


italiche iberiche non riconoscibili


Tav. 143 


55%26%


1% 18%


Diagnostici 509


Africane Orientali egee Orientali palestinesi Italiche
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Pareti 891


africane orientali/area egea orientali/ area palestinese


italiche iberiche non riconoscibili
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64%13%


13%
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Orli 891


Africane Orientali egee


Orientali palestinesi Italiche


Iberiche
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Diagnostici 891


Africane Orientali egee Orientali palestinesi


Italiche Iberiche
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Tav. 147 


Schema riassuntivo sul riuso e sul reimpiego delle anfore delle Grandi Terme di Aquileia  


sulla base del modello interpretativo proposto da J.T. Peña.  
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Frammenti di anfore delle Grandi Terme con vistose incrostazioni di malta aderenti. Si tratta di 


frammenti reimpiegati come materiale inerte da costruzione. 
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Grandi Terme, Aula Sud. 


Strati preparatori per l’allettamento dei 


mosaici e delle cornici in lastre di marmo 


dell’Aula Sud (Foto AQUD). 
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Grandi Terme, Aula Sud. 


S t r a t i  p r e p a r a t o r i  p e r 


l’allettamento dei mosaici e 


delle cornici in lastre di marmo 


dell’Aula Sud (Foto AQUD). 


1. Vespaio mosaico US 657 


( f a s c i a  o c c i d e n t a l e 


dell’Aula Sud) 


2. Angolo nord occidentale 


dell’Aula Sud; in basso un 


angolo del mosaico US 


593 


3. Particolare della sabbia di 


allettamento delle cornici 


marmoree sopra al vespaio 


di inerte. 


Tav. 150 
T


esi d
i d


o
tto


rato
 d


i E
len


a B
raid


o
tti,d


iscu
ssa p


resso
 l’U


n
iv


ersità d
eg


li S
tu


d
i d


i U
d


in
e 







Grandi Terme, Aula Sud. 


S t r a t i  p r e p a r a t o r i  p e r 


l’allettamento dei mosaici e 


delle cornici in lastre di marmo 


dell’Aula Sud. 


È ben visibile lo strato di sabbia 


gialla in corrispondenza delle 


lastre di pietra che delimitavano 


i tappeti musivi (Foto AQUD). 
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Lo strato poco coerente che costituisce la 


preparazione del mosaico US 380.  


Si vedono i frammenti di anfore e di 


decorazioni architettoniche disposti 


caoticamente nella matrice friabile composta 


da malta sbriciolata e terra. In particolare nella 


fig. 1 di vede il piano di malta, riferibile ad 


una struttura precedente, su cui venne stesa la 


preparazione(Foto AQUD). 
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Mosaico US 299, forse ingresso 


dell’Ambiente 12 (Foto AQUD). 


Sotto la parte orientale del lacerto 


musivo corre una struttura muraria 


di sostegno, qui fotografata: 


 


1. da Nord 


2. da Sud 


3. da Nord-Est 
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Frammenti relativi al reimpiego delle anfore nell’allettamento dei rivestimenti in opus sectile. 


1. Particolare di una lastrina che conserva su un lato la malta con l’impronta del tassello lapideo 


2-4. Frammenti con tracce di taglio eseguito con uno strumento tipo scalpello 


5-6. Alcune lastrine rettangolari ottenute da pareti di anfore per l’allettamento dell’opus sectile. 


1 
2 


3 


4 


5 
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Tav. 155 


Foto di scavo degli anni ‘80 scattate da P. Lopreato durante lo scavo del Frigidarium dell’edificio. 


Si vedono le preparazioni con lastrine di pareti di anfora dei pavimenti in opus sectile (Museo 


Archeologico Nazionale di Aquileia, dia. nn. 87068, 87009, foto Lopreato). 
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Foto di scavo degli anni ‘80 scattate 


da P. Lopreato durante lo scavo del 


Frigidarium dell’edificio. Si vedono le 


preparazioni con lastrine di pareti di 


anfora dei pavimenti in opus sectile 


(LOPREATO 2004, fig. 4, p. 344; 


Archivio Fotografico del Museo 


Archeologico Nazionale di Aquileia, 


dia. nn. 87070, foto Lopreato). 
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Bonifica con anfore africane 


cilindriche ad Aquileia in località 


Bacchina (BRUSIN 1951, pp. 27-48). 


Tav. 157 


Bonifica con anfore 


africane cilindriche ad 


Aquileia in località 


Panigai (MAGGI, ORIOLO 


2009, p. 169, fig. 11). 
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Settore F (Foto AQUD). 


1. Foto dall’alto dell’area a Meridione dell’edificio termale, scattata alla fine della campagna 


2005, prima dell’asportazone dell’accumulo di materiale US 509. 


2. Foto da Est dell’US 509 in corso di scavo (si noti l’aspetto a conca della fascia e la trincea di 


spoliazione del muro meridionale dell’edificio termale sulla destra) 
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US 509 in corso di 


scavo (Foto AQUD). 
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Sepolture nell’area a Meridione delle 


Grandi Terme (Foto AQUD):  


 


1. Pianta schematica del sepolcreto 


situato a Meridione dell’edificio 


termale  


 


2. Tomba in anfora 2 dopo la scavo 
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Sepolture nell’area a 


Meridione delle Grandi 


Terme(Foto AQUD):  


 


1, 2. Tomba 3 in anfora 


prima e dopo lo scavo 


 


3. Posizione della sepoltura 


(tomba 3)  rispetto alla 


trincea di spoliazione del 


muro che chiudeva a 


meridione l’edificio termale 


Tav. 161 
T


es
i 


d
i 


d
o
tt


o
ra


to
 d


i 
E


le
n


a 
B


ra
id


o
tt


i,
d


is
cu


ss
a 


p
re


ss
o
 l


’U
n


iv
er


si
tà


 d
eg


li
 S


tu
d


i 
d


i 
U


d
in


e 







Tav. 162 


Sepolture nell’area a Meridione delle Grandi Terme (Foto AQUD):  


 


1. Arti inferiori dell’inumato in anfora con puntale di Keay LXII Q in primo piano (tomba 3) 


2. Inumazione (tomba 4) in nuda terra  
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Oggetti di corredo relativi al sepolcreto delle Grandi Terme (Foto AQUD) 


  


1. Perlina in pasta vitrea 


2. Pendente a goccia in vetro 


3. Anellino in bronzo con palmetta sul castone 


4. Fibbietta in bronzo 
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Monete dalle Grandi Terme, rinvenute in US connesse alle sepolture presso il limite meridionale dell’edificio. 1. 


AQUD08/MO2; 2. AQUD08/MO7; 3. AQUD08/MO9; 4. AQUD08/MO11; 5. AQUD08/MO12; 6. AQUD09/MO6; 7. 


AQUD09/MO9; 8. AQUD09/MO11; 9. AQUD09/MO12; 10. AQUD09/MO14; 11. AQUD09/MO15; 12. AQUD09/


MO16; 13. AQUD09/MO18; 14. AQUD09/MO20; 15. AQUD09/MO21; 16. AQUD09/MO22; 17. AQUD09/MO23; 


18. AQUD09/MO25; 19. AQUD09/MO27; 20. AQUD09/MO28; 21. AQUD09/MO30; 22. AQUD09/MO32. 
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Spilloni e aghi crinali in osso 


dalle Grandi Terme 


provenienti dalle US connesse 


alle sepolture presso il limite 


meridionale dell’edificio;  


 


1. AQUD07/OA3;  


2. AQUD09/OA 6,7;  


3. AQUD09/OA3;  


4. AQUD09/OA2;  


5. AQUD09/OA1;  


6. AQUD06/OA3 1 
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La necropoli di Levante, detta di Sant’Egidio, a Nord Est di Aquileia: il sepolcro di Q(…) F(…).


(BRUSIN 1932, fig. 26) 
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Disegni dello scavo 1968 presso le Mura a linea 


spezzata  
(Archivio Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 


su gentile concessione di M. Buora) 


Tav. 167 


La necropoli presso le strutture residenziali in località 


Villa Raspa (MASELLI SCOTTI, MANDRUZZATO, TIUSSI 


2004). 
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Tav. 168 


Foto delle sepolture della villa delle Marignane ad 


Aquileia. 


(Archivio Fotografico del Museo Archelogico Nazionale di 


Aquileia, edite in REBAUDO 2011, c.s.) 
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Tav. 169 


Foto delle sepolture della villa 


delle Marignane ad Aquileia. 


(Archivio Fotografico del Museo 


Archelogico Nazionale di Aquileia, 


edite in REBAUDO 2011, c.s.) 
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Tav. 170 
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Luoghi di sepoltura ad Aquileia in età tardoantica: 1. Santo Stefano, 2. Sepolcreto, 3. Basilica 


di san Giovanni, 4. Mercati a Sud del Natissa, 5. Basilica di Monastero, 6. Necropoli di Levante, 7. 


Villa Raspa, 8. Basilica dei Santi Felice e Fortunato, 9. Basilica della Beligna, 10. Basilica 


Patriarcale, 11. Grandi Terme, 12. Via Roma, 13. Ex Fondi Cossar, 14. Attuale campo sportivo. 


(Riel. da Moenibus et Portu 2009, fig. 14, pag. 78). 
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Tav. 171 


L’epigrafe funeraria paleocristiana di Vincentius, con il dettaglio della rappresentazione figurata 


(VERGONE 2007, p. 248, n. 112) 
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Stratigrafia all'interno di un pozzo localizzato nel Foro (DEGRASSI, MAGGI 1991, p. 28) 
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Tav. 2 


Schermata del database di catalogazione progettato per l’inventariazione dei frammenti di 


anfore delle Grandi Terme. 


Ansa di anfora africana.  


Nel riquadro è evidenziata la 


differenza apprezzabile a 


occhio nudo tra l’impasto 


dell’ansa e quello della 


parete a cui aderisce. 
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Tav. 3 


Pianta di Aquileia durante il periodo tardoantico. In rosa l’area delle Grandi Terme (Riel. da 


Moenibus et portu 2009, fig. 14, pag. 78). 
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Tav. 4 


Pianta delle Grandi Terme con indicazione dei Settori di scavo (Riel. da MASELLI SCOTTI, 


RUBINICH 2009, fig. 14, p. 109). 


Settore C 


Settore A 


Settore B 


Trincea D 


Settore F 
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Tav. 5 


La disposizione degli ambienti all’interno dell’edificio (da  RUBINICH 2009, c.s., fig. 1) 
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Tav. 6 


L’Aula Sud e gli ambienti sud occidentali delle Terme con indicazione dei mosaici US 299, 


US 658 e US 593, che appaiono nella tavola III.2.IV (Riel. da RUBINICH, BRAIDOTTI 2007, 


cc. 197-198, fig. 2). 
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Pianta dell’Aula Sud con l’indicazione dei mosaici. (Riel. da RUBINICH 2006, p. 153, fig. 2, 


fuori scala) 
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Ortofotopiani dei lacerti musivi dell’Aula Sud  e dell’ambiente 


adiacente ad Ovest (a destra). 
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L’anfora del tipo LR 2 di San 


Canzian d’Isonzo. 


Anfora LR 2 con coperchio fabbricato 


al tornio in situ (KARAGIORGOU 2001).  
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La X Regio orientale con indicazione dei luoghi citati nel testo. 


La pianura padana con l’indicazione dei luoghi citati nel testo. 
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L’Adriatico nordorientale con 


indicazione dei luoghi citati 


nel testo (Riel. da VIDRIH 


PERKO, ŽUPANČIČ 2005, p. 


526, fig. 1). 
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Tav. 11 


La Tunisia con indicazione dei luoghi citati nel testo (BONIFAY  2003, p. 117, fig. 1). 


T
es


i 
d


i 
d


o
tt


o
ra


to
 d


i 
E


le
n


a 
B


ra
id


o
tt


i,
d


is
cu


ss
a 


p
re


ss
o
 l


’U
n


iv
er


si
tà


 d
eg


li
 S


tu
d


i 
d


i 
U


d
in


e 







Tav. 12 


L’area siropalestinese con indicazione dei luoghi citati nel testo (REYNOLDS 2005, p. 585, map. 1) 
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I.1.    GLI STUDI SUI CONTENITORI DA TRASPORTO DEL MEDITERRANEO IN ETÀ ROMANA  
 


Le anfore furono considerate fino alla fine del XIX secolo un materiale di scarso interesse da 
parte degli archeologi, il cui approccio prevalentemente antiquario ai reperti faceva preferire loro 
strutture monumentali, statuaria ed in generale altri oggetti più raffinati dal punto di vista estetico e 
artistico. I contenitori da trasporto rinvenuti in grande quantità nelle aree di scavo interessate dai 
massicci sterri venivano quindi accantonati, per il carattere strettamente funzionale della loro forma e 
per l’assenza di dettagli artistici. 
Tale tendenza si avviò ad esaurimento a partire dalla fine dell’800, con la decisione, da parte degli 
editori del Corpus Inscriptionum Latinarum, di concedere uno spazio all’interno della monumentale 
pubblicazione, accanto alle epigrafi su pietra o metallo, anche ad oggetti di uso comune (instrumentum 
domesticum) contrassegnati da iscrizioni di vario tipo, in particolare agli oggetti fittili bollati. Il primo 
a tracciare una sommaria classificazione tipologica delle anfore fu quindi H. Dressel1, che nel 1899 
raccolse in una tavola del C.I.L. (Vol. XV) un ampio repertorio di forme, nell’ambito del lavoro di 
censimento epigrafico sulle anfore di Roma. Questo lavoro non aveva comunque la pretesa di essere 
un’esaustiva tipologia di anfore, né prevedeva approfondimenti di ambito morfologico o cronologico2


Tale lavoro, che possiamo definire preliminare, è stato negli anni rivisto da numerosi autori 
nell’ambito di studi di sintesi tipologica, seguendo percorsi di elaborazione diversi, talvolta ampliando 
la tipologia con l’aggiunta di nuove forme prima non considerate (P.E. Pelichet 1946, M. Almagro 
1955), più spesso riformulando totalmente i gruppi e proponendo parentele tra forme diverse, ma 
simili (F. Schumacher 1936, N. Lamboglia 1955, H.S. Robinson 1959, M.H. Callender 1965, M. 
Beltran Lloris 1970, S.J. Keay 1984, D.P.S. Peacock, D.F. Williams 1986). 


; 
tuttavia tale primaria sistemazione rimane la base su cui si svilupparono i successivi studi. 


Molti di questi lavori si sono basati esclusivamente sull’analisi morfologica dei reperti anforacei, 
trascurando le informazioni che è possibile desumere dall’analisi tecnica dei manufatti, ovvero le 
caratteristiche dell’argilla (colore, consistenza e composizione). Tale indirizzo di ricerca è stato fatto 
proprio, a partire dagli anni ’80, dalla scuola anglosassone3 (S.J. Keay 1984 e D.P.S. Peacock, D.F. 
Williams 1986), nei cui lavori cominciarono ad apparire informazioni su questi aspetti, evidentemente 
indispensabili per una esaustiva comprensione del manufatto, soprattutto nell’ambito di ricerche su 
luoghi di produzione e contatti commerciali4, studi, questi, che permettono all’archeologia di 
distanziarsi dall’analisi morfologica fine a se stessa, di vago indirizzo antiquario, per diventare scienza 
storica in grado di contribuire validamente alle ricerche di più largo respiro sulla realtà sociale, 
economica e culturale del mondo antico. Tale approccio è oggi ritenuto indispensabile per ogni studio 
su reperti anforacei, anche grazie alle moderne strumentazioni tecnico scientifiche che permettono 
indagini più accurate5


Fondamentali sono state inoltre le pubblicazioni sistematiche dei materiali provenienti da 
importanti contesti indagati stratigraficamente nel corso degli anni ‘70 e ‘80 in tutto il bacino 
Mediterraneo: tra gli altri Ostia


. 


6, Luni7, Caesaraea- Ippodromo8, Berenice9, Cartagine10 e Roma11


                                                 
1 C.I.L. XV. 


. 


2 La tavola del Dressel presenta infatti numerosi impedimenti per un uso prettamente tipologico: le figure sono 
piccole e quindi non consentono confronti morfologici puntuali per alcune parti dell’oggetto significative come 
l’orlo, il collo, il puntale.  
3 Un precursore di questo indirizzo fu H.S. Robinson (1959) che per primo riservò attenzione, nel suo catalogo 
sui materiali dell’Agorà di Atene, al colore delle argille dei reperti. 
4 A tal proposito nel 1986 Peacock e Williams (PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 7) scrivono “[…] we subscribe to 
the view that a type can only be properly defined on the basis of both form and fabric.[…]” 
5 WILLIAMS 2005, dove l’autore ribadisce la necessità di questo tipo di indagine petrologica in qualsiasi studio 
sulla ceramica antica. 
6 Ostia I, Ostia II, Ostia III, Ostia IV. 
7 Luni I 1973; Luni II 1977. 
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Un altro punto fermo negli studi sulle anfore romane è stato, per quasi un ventennio, il congresso sulle 
produzioni anforiche mediterranee e sui commerci tenutosi a Siena nel 1986, i cui atti12


Nell’ambito dell’intera produzione anforica romana, alcuni tipi di materiale hanno suscitato da 
subito maggiore interesse tra gli studiosi: si tratta delle anfore repubblicane e altoimperiali, che sono 
state oggetto di pubblicazioni più frequenti


 sono tuttora un 
utile punto di partenza per l’inquadramento della questione. 


13


Tra gli anni ’70 e ‘80 si è cominciato a prestare maggiore attenzione alla produzione, nelle 
province e in Italia, di anfore da trasporto in età medio, ma soprattutto basso imperiale e 
altomedievale. Visto lo scambio nei ruoli commerciali tra Italia e province dell’Impero avvenuto a 
partire dalla fine del I secolo, tali anfore si riferiscono prevalentemente a centri produttivi dislocati 
lungo le coste iberiche, nordafricane e orientali. Per lungo tempo i repertori di riferimento sono stati le 
pubblicazioni del materiale di Ostia


. 


14, il lavoro di S.J. Keay15 sulle anfore tarde rinvenute in Catalogna 
e riguardante le anfore circolanti nel Mediterraneo occidentale e quelli di Riley16 e di W. Hautumm17 
sulle produzioni, prevalentemente di ambito orientale, tardo romane e della prima età bizantina. Gli 
studi di C. Panella hanno infine trattato a più riprese la questione delle anfore tarde, in particolare delle 
produzioni africane18


Importanti i contributi di sintesi sulle anfore tardo antiche e altoimperiali editi durante gli anni ’90 da 
L. Villa


. 


19 e P. Reynolds20, e gli Atti di Convegni come quello sulla ceramica in Italia del 199821, 
quello sulle anfore della Baetica del 199822 e quello sul commercio del Mediterraneo Orientale del 
199923


Nell’ultimo decennio la cresciuta attenzione prestata per questa classe ceramica e la più attenta 
sensibilità nei confronti delle stratigrafie archeologiche di età tardo antica e altomedievale, si è riflessa 
in un’importante serie di incontri di Studio confluiti in consistenti pubblicazioni di contributi


. 


24. Tra gli 
altri sono divenuti appuntamenti fondamentali i congressi Late Roman Coarse Ware, Cooking Wares 
and Amphorae in the Mediterranean: Archaeology and Archaeometry, di cui si sono tenute quattro 
edizioni, tre delle quali già edite25


Nuovi lavori di sintesi e riordino tipologico sono stati quelli di D. Pieri e A. Opaiţ sulle anfore 
orientali tarde


, tra il 2004 e il 2011. 


26 e di M. Bonifay sulle produzioni africane27


                                                                                                                                                         
8 RILEY 1975 


. 


9 RILEY 1979. 
10 RILEY 1976 (in cui si trova la classificazione divenuta canonica per le anfore orientali tarde), 1981; PEACOCK  
1983. 
11 Schola Praeconum 1982. Alcuni dei contesti meglio indagati negli anni ’80 sono stati messi in relazione e 
rivalutati nei diversi contributi di Società romana 1986. 
12 Amphores Romaines 1989. 
13 Innumerevoli sono le pubblicazioni sull’argomento. Fondamentali i contributi, tra gli altri, di D. Manacorda 
(1978, 1987), A. Tchernia e F. Zevi (TCHERNIA, ZEVI 1969 e TCHERNIA 1986). 
14 Cfr. nota 6. 
15 KEAY 1984. 
16 RILEY 1971, RILEY 1976. 
17 HAUTUMM 1981. 
18 PALMA, PANELLA 1968; PANELLA 1973, 1983a, 1983b, 1986a, 1986b, 1993. 
19 VILLA 1994. 
20 REYNOLDS 1995. 
21 Ceramica in Italia 1998. 
22 Ex Baetica Amphorae 2000. 
23 Economy and Exchange 1999 
24 Transport Amphorae 2004 con l’aggiornamento bibliografico relativo agli studi sulle anfore nel Mediterraneo 
occidentale dal 1989 al 2004 (MARTIN KILCHER 2004). 
25 LRCW 1, LRCW 2, LRCW 3. 
26 PIERI 1998, 2005; OPAIŢ 2004, 2007, 2010. 
27 BONIFAY 2004. 
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Una nota va infine fatta a proposito di un nuovo strumento di studio che ha arricchito la bibliografia: si 
tratta del catalogo di anfore antiche pubblicato in rete nel 2005 dall’équipe guidata da S. Keay e D. 
Williams. Il lavoro si compone di sintetici inquadramenti relativi a morfologia, cronologia e 
circolazione dei contenitori, arricchiti da un ampio corredo illustrativo, completo di disegni e 
immagini degli esemplari e foto degli impasti ceramici relativi28


Questa classe ceramica è rimasta comunque particolarmente complessa da indagare per 
l’enorme numero di frammenti che andrebbero esaminati al termine di ogni campagna di scavo. Gran 
parte degli scavi vengono infatti pubblicati in via preliminare nei notiziari delle Sovrintendenze, ma 
tali rapporti si concentrano prevalentemente, se non esclusivamente, sui dati strutturali e topografici, 
rimandando l’approfondimento sui materiali alla pubblicazione finale, che nella maggior parte dei casi 
tarda ad arrivare anche dopo parecchi anni. 


. Ciò che caratterizza tale strumento è 
senza dubbio la possibilità di arricchire e aggiornare costantemente il catalogo, che diviene così un 
punto di riferimento di estremo interesse proprio perché sempre al passo con gli ultimi studi. 


 
 
I.2    GLI STUDI SULLE ANFORE DI AQUILEIA E DELLA VENETIA ET HISTRIA 
 


Le anfore della capitale della Venetia et Histria sono state oggetto di schedatura a partire 
almeno dagli anni ’80 del secolo scorso, ma ad oggi non esistono pubblicazioni complete dell’enorme 
massa di materiale presente nei magazzini del locale Museo Archeologico Nazionale.  


Contributi essenziali sui contenitori da trasporto della città antica si ebbero nel 1985, con un 
contributo di M.-B. Carre29 sulle anfore dell’Alto Impero, e nel 1986, con il sintetico articolo di M.T. 
Cipriano30


Il materiale fu oggetto di un’altra relazione preliminare ad opera della stessa M. T. Cipriano e di M. B. 
Carre


. In tale articolo si faceva riferimento alla schedatura del materiale anforico allora in corso.  


31, che nel 1987 riferirono sull’argomento, preludendo ad una prossima pubblicazione 
esaustiva32


Gli studi su anfore tardo repubblicane e altoimperiali sono quindi continuati senza soluzione di 
continuità, anche per l’interesse che le numerose attestazioni epigrafiche hanno da sempre suscitato 
negli studiosi


.  


33


L’unica pubblicazione completa di anfore da uno scavo aquileiese si trova in due volumi curati 
da M. Verzár-Bass, nel 1991 e nel 1994


, mentre le indagini sul materiale medio imperiale e tardo antico sono rimaste 
sensibilmente più sporadiche. 


34


Ad un’equipe guidata da F. Maselli Scotti si deve inoltre la pubblicazione dei materiali rinvenuti nello 
scavo cosiddetto dell’Essiccatoio Nord, a Nord-Ovest del Foro di Aquileia, nel 1993


, sui materiali, per la maggior parte riferibili alla fase medio e 
basso imperiale, rinvenuti nello scavo dell’area ad Est del Foro dall’Università degli Studi di Trieste. 


35


Infine brevi note sulle anfore sono state scritte in relazione al pozzo scavato all’interno del Foro della 
città


. 


36 (Tav. 1) e relativamente ai frammenti rinvenuti nel corso di un’indagine, diretta da M. Buora, 
nei pressi del Foro37


                                                 
28 WILLIAMS 2007; 


. 


http://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/ 
29 Carre 1985. 
30 CIPRIANO 1986. 
31 CIPRIANO, CARRE 1987. 
32 Fatto ribadito anche da S. Pesavento Mattioli nell’introduzione di Bonifiche e drenaggi 1992 (p. 9). 
33 Tra gli ultimi MANDRUZZATO, TIUSSI, DEGRASSI 2000; BUORA, CARRE, TIUSSI, VENTURA 2008. 
34 Scavi ad Aquileia 1991 e 1994. 
35 Essicatoio Nord 1993. 
36 DEGRASSI, MAGGI 1991. 
37 CIVIDINI 1994. 



http://archaeologydataservice.ac.uk/archives/view/amphora_ahrb_2005/�
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L’ultimo studio edito, di carattere preliminare, riguarda lo scavo dell’École Française de Rome e 
dell’Università degli Studi di Trieste presso l’area Settentrionale del porto38


Ampliando lo sguardo in generale su tutta l’area dell’alto Adriatico, risultano più numerosi gli 
studi sull’argomento.  


. Sono in corso di studio e 
di prossima pubblicazione, inoltre, i dati relativi ai materiali rinvenuti durante lo scavo di una parte del 
Canale Anfora. 


Diversi contributi si devono a E. Buchi39, il quale, tra l’altro, si è dedicato allo studio di vasti depositi 
di anfore a Verona, grazie ai quali ha affinato la tipologia delle anfore Dressel 6, riconoscendo una 
variante nord orientale nella forma, ribattezzata 6B. Un altro studioso che recentemente si è dedicato 
all’analisi dei contenitori da trasporto, soprattutto repubblicani e altoimperiali, dell’Alto Adriatico, è 
M. Buora, il quale, a partire dalle prime indagini sulle anfore rinvenute nello scavo di Sevegliano, ha 
formulato nuove ipotesi sulle produzioni e la circolazione di anfore nella Bassa pianura friulana, con 
particolare attenzione verso i rapporti con la sponda orientale del Mare Adriatico40


Negli ultimi quindici anni il Dipartimento di Archeologia dell’Università degli Studi di 
Padova ha portato avanti, sotto la direzione di S. Pesavento Mattioli, un vasto progetto di ricognizione 
e di studio sulle anfore presenti nel territorio della Cisalpina Orientale, per tentare di ricostruire la 
natura dei commerci dell’Alto Adriatico con il resto dell’Impero e comprendere quali fossero le 
vocazioni produttive di questa area geografica


. 


41. Il lasso cronologico interessato da tali studi è 
comunque limitato alla fase repubblicana e all’età dell’Alto Impero, mentre quasi del tutto inesplorato 
resta il campo delle anfore tarde, soprattutto di quelle successive al III secolo d.C., testimonianze 
dell’invasione dei prodotti delle province sui mercati italici. Particolarmente innovativa, in questo 
progetto di ricerca, è l’attenzione per  i rapporti con la vicina regione croata, in particolare con i centri 
produttivi dell’Istria e della Dalmazia42


In una recente Settimana di Studi Aquileiesi è stato quindi fatto il punto sull’organizzazione 
economica e sociale del territorio aquileiese. Le riflessioni sono confluite nel volume della collana 
delle Antichità Alto Adriatiche edito nel 2007


. 


43


Altri incontri di studio degli ultimi dieci anni hanno riguardato la complessa e specifica realtà degli 
impianti produttivi e dei traffici in età romana in area adriatica, letti attraverso i nuovi strumenti 
dell’archeologia del territorio e dell’archeologia subacquea


. 


44. Per l’area aquileiese un’importante 
sintesi è stata in particolare quella tracciata da R. Auriemma ed E. Quiri in un articolo sulla 
circolazione delle anfore in Adriatico, in cui grande attenzione è stata prestata alla ricognizione dei 
materiali editi in tutta l’area gravitante attorno ad Aquileia45


Notevoli novità sono emerse inoltre dallo studio dei materiali rinvenuti durante le indagini, guidate da 
S. Gelichi, dell’Università Ca’ Foscari di Venezia, presso le aree della laguna veneta gravitanti attorno 


, analizzati alla luce delle nuove 
interpretazioni tipologiche.  


                                                 
38 Évolution des importations  2007. 
39 BUCHI 1971, 1973, 1974-75, 1979, 1987. 
40 BUORA 1993, 1995a, 1995b, 1995c, 1996, 1997, 1998, 2003, 2005a, 2005b. 
41 Il progetto si è concluso con un Convegno di sintesi (Olio e pesce 2009) a cui si rimanda per la bibliografia 
precedente. 
42 Questa apertura verso le indagini archeologiche della sponda orientale dell’Adriatico è resa evidentemente più 
facile dalle mutate condizioni politico-economiche vissute da tali regioni a partire dall’inizio degli anni ’90; 
condizioni che hanno favorito uno scambio di informazioni molto più vivace e proficuo, tale da completare un 
quadro archeologico prima falsato dalla mancanza pressoché totale di dati da un area coinvolta massicciamente 
nei traffici adriatici antichi.  
43 Economia, società e territorio 2007, pp. 459-632. Di particolare rilevanza per l’argomento di questa ricerca i 
contributi di S. Pesavento Mattioli, M.-B. Carre, C. Tiussi, P. Maggi, R. Merlatti, C. Rousse (Évolution des 
importations 2007). 
44 Archeologia dell’Adriatico 2003, Ceramica in alto Adriatico 2007, Archeologia Full Immersion 2007 e Terre 
di mare 2009. 
45 AURIEMMA, QUIRI 2004, 2007. 
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a Comacchio. Si sono potute infatti tracciare nuove linee di ricerca sui rapporti esistenti in età 
altomedievale tra la parte orientale dell’Impero e la fascia litoranea dell’Adriatico nord occidentale46


Nonostante la vivacità culturale, politica, economica e commerciale di Aquileia nel periodo 
del Basso Impero e del Tardoantico, non numerosi risultano quindi gli studi analitici e di sintesi sui 
contenitori da trasporto presenti in grandi quantità in tutti i contesti archeologici del sito.  


. 


 


                                                 
46 Comacchio 2006, 2007, 2008, 2009; NEGRELLI 2007. 
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II. INTRODUZIONE METODOLOGICA ALLA RICERCA 
 


Tra le classi ceramiche considerate in archeologia, le anfore costituiscono sicuramente il 
raggruppamento più significativo quando il fine della ricerca è lo studio dei traffici di derrate 
alimentari nel mondo antico e in quello medievale. Furono infatti i contenitori da trasporto più 
frequenti nell’antichità, seppur non gli unici1


Il significato del termine anfora, seppure banale ad una prima lettura, si è rivelato problematico 
quando se ne è tentata una definizione puntuale nell’ambito degli studi archeologici


. 


2


L’anfora è quindi un contenitore fabbricato al tornio, di dimensioni medio grandi, 
caratterizzato da una forma chiusa e tendenzialmente allungata. Il collo forma un’imboccatura più o 
meno stretta e, con il ventre, conferisce un aspetto snello o globulare all’oggetto. Sul recipiente si 
impostano due anse opposte e simmetriche, funzionali al sollevamento


. In generale 
infatti si può considerare anfora qualsiasi contenitore fittile, preferibilmente biansato, adatto a 
contenere derrate alimentari liquide o semisolide durante il loro trasporto dal luogo di produzione al 
mercato di smercio del prodotto. Tale definizione si rivela però presto debole in quanto in questa 
categoria si potrebbero a rigore comprendere anche oggetti che non si possono considerare anfore, ma 
che nell’antichità hanno occasionalmente adempiuto alla stessa funzione. Si tratta ad esempio di 
contenitori normalmente destinati allo stoccaggio e alla conservazione dei prodotti (giare, dolia e olle), 
la cui morfologia non ne escludeva l’utilizzo per il trasporto e la commercializzazione delle derrate. In 
tali casi si trattava comunque di un utilizzo occasionale dell’oggetto, la cui foggia non era adatta allo 
stoccaggio nella stiva di una nave come nel caso delle anfore, per le quali invece la forma, più o meno 
affusolata e completata spesso da un lungo puntale, garantiva uno sfruttamento razionale dello spazio. 


3. Sul fondo un peduncolo, detto 
puntale, più o meno grosso, serviva allo stivaggio nelle navi e nei magazzini4


Sulla superficie dell’oggetto numerose sono le forme di attestazioni epigrafiche impresse e incise a 
crudo, graffite e dipinte dopo la cottura. 


.  


Le anfore che circolavano sui mercati antichi si distinguevano per i caratteri morfologici di 
corpo, collo, anse e puntale. Tali caratteristiche permettevano ai contemporanei di riconoscere a prima 
vista il contenuto e la provenienza di un recipiente, come se si fosse trattato di una vera “etichetta”5


Ma l’evoluzione della forma rispondeva anche a esigenze funzionali, economiche e commerciali
.  


6


                                                 
1 E’ il caso di otri in pelle, sacchi, botti in legno e simili, il cui utilizzo è attestato dalle fonti letterarie, 
iconografiche ed epigrafiche. L’abbondanza di legno soprattutto in alcune aree geografiche, come la Cisalpina e 
la province settentrionali dell’Impero, deve aver spinto i commercianti a scegliere botti piuttosto che anfore 
(VILLA 1994, p. 336). 


. 


2 Tale questione è risultata evidente a diversi studiosi: V. Grace (1961) ad esempio ha definito le caratteristiche 
che rendono tale un anfora citando l’imboccatura, di forma adatta ad essere tappata, due anse simmetriche, 
opposte e verticali, e la protuberanza sul fondo utile ad afferrare l’oggetto nel momento della vuotatura. In 
questo caso venivano escluse però tutte le anfore a fondo piatto, che sono tuttavia frequenti (PEACOCK, 
WILLIAMS 1986, p. 5). 
3 Tali anse servivano solo al sollevamento e all’appoggio del contenitore, che per i piccoli spostamenti veniva 
caricato più probabilmente sulle spalle di un uomo. A tal proposito C. Bakirtzis (1989) ha ipotizzato che la forma 
delle anfore bizantine, molto rastremata verso il fondo, favorisse proprio il trasporto sulle spalle. 
4 Quando le anfore dovevano rimanere accatastate nei magazzini, il loro sostegno era agevolato da appositi fori 
praticati in assi di legno, dentro alle quali si incastravano i puntali (da ultimo AUGENTI, CIRELLI 2010). 
5 Questo aspetto spiega anche il motivo dell’imitazione di alcune forme anforiche lontano dal loro primo luogo 
di provenienza: ad esempio le anfore greche di Kos, famose nell’antichità  per il pregiato vino contenuto, 
vennero imitate in ambito italico per vendere più facilmente il vino locale (PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 5; 
Plinio, Nat. Hist. XIV, 79). 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


12 
 


Sulle differenze morfologiche delle anfore e sulle loro reciproche influenze e derivazioni si sono basati 
i numerosi studi tipologici che hanno tentato di ricostruire tempi e luoghi di produzione delle singole 
forme.  


 
 


  


                                                                                                                                                         
6 ZEVI 1989, p. 15. F. Zevi ha ad esempio messo in evidenza come il passaggio dalla forma Dressel 1, recipiente 
tozzo e piuttosto pesante anche da vuoto, alla forma Dressel 2-4, dalle pareti più sottili, sia spiegabile con le 
mutate condizioni in cui avveniva il commercio di vino dalle regioni italiche tirreniche verso la Gallia 
Narbonense: mentre fino al II sec. a.C. l’esportazione di merci verso questa regione risultava particolarmente 
pericolosa sia per terra che per mare, a partire dalla fine del secolo la progressiva romanizzazione dell’area portò 
ad un più efficace controllo delle rotte commerciali, tanto che non furono più necessarie tali precauzioni e si optò 
per contenitori meno resistenti ma più leggeri.  
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I.1.    L’ORIGINE DELLA FORMA ANFORICA 
 
L’anfora nacque come recipiente per il commercio di derrate alimentari liquide o semisolide 


già nel XV sec. a.C., quando, lungo le coste orientali del Mediterraneo, tra la Siria e il Libano 
Settentrionale, vennero fabbricate le prime giare funzionali ai trasporti marittimi, note come Canaanite 
jars7. La forma, caratterizzata da una notevole pesantezza e priva di decorazioni, si produceva con 
tutta probabilità in diversi siti della Palestina, come si intuisce dalle svariate tonalità di colore assunte 
dalle argille degli esemplari studiati. L’evoluzione morfologica di tali contenitori da prototipi più 
antichi, generalmente più tozzi e pesanti, con anse impostate a metà dell’altezza, rispondeva ad 
esigenze strettamente legate alla commercializzazione e al trasporto in nave: il contenitore doveva 
essere capiente, ma necessariamente sollevabile da una o al massimo due persone, e facilmente 
stivabile in un’imbarcazione. Tale evoluzione si spiega quindi con la notevole espansione dei traffici 
da queste aree proprio nella Tarda Età del Bronzo. Tali esemplari si trovano in numerose regioni 
mediterranee orientali, soprattutto in Egitto8


La forma biconica delle giare cananee sembra essere stata copiata, tra VIII e VII sec. a.C., dai 
commercianti fenici, i quali produssero oggetti affini per la commercializzazione dei loro prodotti nel 
Mediterraneo occidentale. La forma si evolvette nel tempo divenendo più capiente e allungata: tale 
tradizione continuò senza soluzione di continuità fino all’età romana imperiale, quando in Africa si 
cominciarono a produrre anfore con caratteristiche morfologiche di passaggio tra l’antica tradizione 
fenicio-punica (forma cilindrica quasi priva di collo, anse a orecchia impostate tra la spalla e il corpo) 
e quella nuova di matrice greco-romana (corpo ovoidale con collo sviluppato e ampie anse poste tra la 
spalla e l’orlo)


 e lungo le coste egee. I prodotti immessi sui mercati 
dovevano essere olio, vino, miele e forse incenso. 


9


I contenitori da trasporto di tradizione levantina non vennero invece immediatamente imitati 
nell’area egea, dove si continuarono ad utilizzare, fino alla fine dell’Età del Bronzo, contenitori meno 
adatti al trasporto in nave, in quanto caratterizzati da corpo tendenzialmente ovale, con base ad anello 
e alte anse impostate sul collo. Dal VII secolo sono identificabili forme anforiche greche destinate 
all’esportazione, soprattutto verso le nuove colonie dell’Italia Meridionale e della Sicilia. 


. 


Ai fini dello studio sulle anfore romane, le forme greche attestate nella Magna Graecia sono piuttosto 
significative, poiché di tale tradizione i successivi contenitori da trasporto italici furono gli eredi. Qui 
infatti, tra fine IV e III sec. a.C., nacquero le prime forme di anfore greco-italiche, da cui deriveranno, 
nel II secolo a.C., la Dressel 1A e, dalla metà del I sec. a.C., la Dressel 1B, entrambe destinate a 
contenere soprattutto vino. 
 
 
II.2. LE ANFORE: STRUMENTI DI STUDIO E NOTE INTRODUTTIVE 


 
Dal breve excursus storico sull’origine delle anfore e sul loro utilizzo nei tempi più remoti, 


emerge con chiarezza come la creazione di tali recipienti sia stata fin dalle origini strettamente 
correlata ai commerci delle derrate alimentari soprattutto via mare. Proprio per questo lo studio di tale 
particolare classe ceramica ha permesso di ricostruire il quadro delle vicende economiche che hanno 
interessato il Mediterraneo antico. Le informazioni tratte dallo studio della diffusione e della durata 
cronologica di certe forme devono essere però costantemente messe in relazione con gli studi paralleli 
                                                 
7 PEACOCK, WILLIAMS 1986, pp. 20-21. 
8 PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 21. Sono noti affreschi egiziani che tra XV e XIV sec. a.C. rappresentavano 
scene di scarico di anfore da imbarcazioni. Dal modello cananeo sembra essere nata in Egitto l’abitudine di 
dotare i contenitori di derrate, già da tempo utilizzati, delle due anse simmetriche necessarie per il sollevamento 
e il trasporto. 
9 Da ultimo BONIFAY 2004, pp. 92-97 . 
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a proposito delle vocazioni produttive e delle capacità tecnico agricole dei contesti da cui tali 
recipienti partivano. 


Una delle testimonianze più importanti nello studio dei contesti di origine è sicuramente quella 
costituita dall’individuazione delle strutture produttive in cui si fabbricavano le anfore: i frammenti e 
gli scarti di fornace che si rinvengono nelle immediate vicinanze di questi impianti sono infatti una 
testimonianza delle forme prodotte in loco (soprattutto nel caso delle parti del recipiente più 
caratterizzanti, come orlo, anse e puntale), dell’argilla adoperata (chiaramente legata alle peculiarità 
pedologiche dell’area geografica in questione) e dei marchi impressi sui recipienti o sui loro coperchi 
(soprattutto nel caso del ritrovamento degli stessi stampi adoperati per l’impressione sull’argilla 
cruda)10


Agli strumenti tradizionali dell’indagine archeologica sulle anfore, cioè le tipologie 
morfologiche e gli studi epigrafici, si sono aggiunti, a partire soprattutto dagli anni ’70 del secolo 
scorso, gli studi archeometrici sugli impasti argillosi, in grado oggi di identificare le macroaree di 
provenienza dei campioni ceramici, essendo disponibili repertori di confronto di larga parte del bacino 
mediterraneo


. 


11


                                                 
10 I bolli, impressi a rilievo o in incavo sull’argilla cruda per mezzo di matrici in metallo o in legno, riportavano 
nella maggior parte dei casi nomi propri (MANACORDA 1985; VILLA 1994, p. 339) o toponimi abbreviati 
(PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 11, VILLA 1994, p. 339).  Gli studi epigrafici sui bolli risultano particolarmente 
significativi nell’ambito della comprensione dei rapporti esistenti tra proprietari dei fondi agricoli in cui si 
producevano le materie prime, e officine ceramiche produttrici dei contenitori da trasporto. La marcatura delle 
anfore prima della cottura rimane comunque una questione non del tutto compresa, e forse bisogna ammettere 
che non rispondesse neppure in antico a regole fisse, ma piuttosto che si rifacesse a consuetudini locali e alle 
esigenze del mercato su cui il prodotto era immesso. A tal proposito si leggano le considerazioni di F. Zevi 
(1989, pp. 6-7) sui bolli anforacei della Baetica, che riportano il più delle volte il nome del proprietario del fondo 
in cui la merce, in questo caso l’olio, veniva prodotta. Il rapporto univoco tra figlina e fundo appare però non 
scontato: è accertata infatti la presenza di bolli diversi attorno alla stessa fornace, che quindi forniva di 
contenitori proprietà agricole diverse. Si osservi ancora l’assenza di attestazioni di personaggi di rango senatorio 
tra i bolli della suddetta regione spagnola: questo fatto si spiega ipotizzando che l’olio prodotto nei latifondi 
dell’entroterra arrivasse all’interno di otri o altri contenitori fino alle rive del Guadalquivir per essere quindi 
travasato in anfore bollate, nella maggior parte dei casi, con toponimi locali: in questo caso evidentemente la 
bollatura non poteva corrispondere al produttore dell’olio. Un caso parallelo è quello dei contenitori per la 
conservazione del pesce e dei suoi derivati esportati da Septem, centro della Mauretania. In un recente intervento 
D. Bernal Casasola (2007) ha infatti evidenziato come il 95% delle anfore riferibili a questa località furono 
prodotte in Baetica, nell’area di Puente Melchor, e quindi trasportate in Mauretania per essere riempite e 
immesse sui mercati mediterranei. La ricostruzione prosopografica delle famiglie ricordate nei bolli permette di 
collegare alcune peculiari forme di anfore su cui tali bolli si trovano con l’ambito geografico di attestazione 
epigrafica più frequente dei nomi: è il caso del bollo LAECANIUS sulla forma Dressel 6B, attestato 
prevalentemente in Istria. Anche i coperchi in terracotta presentavano spesso tracce epigrafiche, ancora più 
criptiche di quelle delle anfore. Quando rinvenuti in connessione con il contenitore di pertinenza (PEACOCK, 
WILLIAMS 1986, p. 11), tali tappi hanno mostrato nomi diversi da quelli impressi sul corpo del recipiente. Questo 
forse è dovuto al fatto che i tappi segnalavano il nome del negotiator che aveva acquistato le merci nella fattoria 
di produzione e si era incaricato della loro commercializzazione (PATTERSON 1982).  Quindi il bollo sull’anfora 
indicherebbe il proprietario della tenuta agricola in cui il bene era stato coltivato e lavorato, mentre l’indicazione 
sul tappo sarebbe stata quella del mercante. Altre testimonianze smentirebbero tale ipotesi, che rimane 
comunque da rivedere. Attualmente un’équipe dell’Università di Udine guidata dal prof. S. Magnani sta 
organizzando una giornata di studi proprio sulla questione delle testimonianze epigrafiche riportate su coperchi 
di terracotta. 


. 


11 Tra i lavori recenti, il più interessante per l’area geografica a cui fa riferimento questo lavoro, cioè quella 
gravitante attorno ad Aquileia, è stato quello organizzato dal Dipartimento di Archeologia dell’Università degli 
Studi di Padova in collaborazione con il Dipartimento di Geoscienze, che ha sottoposto ad analisi 
archeometriche numerosi frammenti di anfore altoadriatiche del tipo Dressel 6B e affini per svelarne 
definitivamente le diverse aree produttive. I risultati sono confluiti in Olio e pesce 2009. Si è riferito soprattutto a 
proposito dei metodi di indagine adoperati (microscopia ottica, fluorescenza RX, diffrazione RX, SEM e IR), che 
hanno permesso di identificare almeno sette gruppi petrografici distinti, privi però per ora di marker minero-
petrografici specifici di provenienza. Oltre alle aree produttive è stato possibile indagare le tecniche di cottura e 
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Un altro strumento utile a individuare la provenienza di una forma anforica è lo studio dei 
relitti navali: è possibile infatti comprendere il luogo di produzione di un determinato tipo di anfora 
quando si trova in associazione, nella stiva di una nave, con altri oggetti di più sicura provenienza per 
la più facile caratterizzazione tipologica (in particolare vetri, lucerne, vasellame fine da mensa o altri 
oggetti in argilla o metallo)12


Per analizzare approfonditamente i traffici commerciali antichi è necessario conoscere, oltre 
che luoghi e cronologia delle rotte commerciali, la natura delle merci trasportate, ovvero il contenuto 
delle anfore rinvenute. I prodotti di solito commerciati in anfora erano liquidi (vino, olio) o semisolidi 
(salse di pesce più meno pestate, miele, frutta, olive)


. Non è comunque scontato che una nave venisse caricata solo in un 
porto, ma al contrario è probabile che le soste fossero numerose lungo la rotta commerciale prevista in 
partenza e che ad ogni tappa si effettuasse un carico di merci. Si deve inoltre sempre tenere in 
considerazione il fenomeno del reimpiego ad usi commerciali dello stesso contenitore, che poteva 
essere svuotato e riempito più volte. 


13


In rari casi si trovano, all’interno delle anfore, minime tracce del contenuto originario, come nel caso 
dei noccioli delle olive, degli acini dell’uva, delle lische di pesce, delle conchiglie o dei residui del 
mosto lungo le pareti e sul fondo. Ma questi casi si limitano a condizioni climatiche ed ambientali 
estreme, che permettono il mantenimento di parti di materia organica in microtracce


. 


14


Le moderne tecniche di analisi scientifica sui reperti archeologici permettono di analizzare 
minimi residui del contenuto di alcuni recipienti


.  


15


La semplice osservazione tuttavia delle pareti interne di un’anfora può fornire importanti informazioni 
sul contenuto originario: nel caso siano visibili tracce di impeciatura, cioè del rivestimento finalizzato 
all’impermeabilizzazione del contenitore, si può escludere come contenuto l’olio, mentre più probabile 
è il trasporto di vino. 


, ma, come nel caso dell’analisi delle argille, tali 
studi sono particolarmente costosi e quindi raramente applicabili ai singoli ritrovamenti. 


Uno strumento alternativo è, ancora una volta, lo studio epigrafico dei tituli picti, i quali quasi 
sempre riportano sulla superficie del contenitore il contenuto dello stesso, per rendere più spedite le 
operazioni di stoccaggio e smercio delle derrate.  


Più complesso, ma assolutamente irrinunciabile, è lo studio delle aree di provenienza delle 
anfore, la cui vocazione produttiva può dare preziose informazioni sulle merci esportate. A tal fine è 
necessario procedere con l’analisi delle fonti scritte e degli impianti produttivi di una determinata area, 
per tentarne la ricostruzione dell’ambiente, del clima e quindi delle vocazioni produttive16


                                                                                                                                                         
le temperature raggiunte nelle fornaci. I campioni analizzati provengono da Concordia, Aquileia, Padova e in 
generale da numerosi siti minori dell’area veneta. 


. 


12 In particolare sull’archeologia subacquea applicata al periodo tardo antico VOLPE 1998, 2002. 
13 E’ stato recentemente avviato, sulla scorta di un precedente studio su reperti ceramici egei di età protostorica 
(Minoans and Mycenaeans 1999) un progetto di ricognizione sistematica, su base bibliografica e scientifica 
(analisi chimico fisiche) dei contenuti delle anfore romane (MARTIN 2005). Sugli studi archeometrici sui residui 
cfr inoltre QUERCIA 2009 con bibliografia precedente. 
14 Minime quantità di prodotto si conservano infatti nei pori dell’argilla, lungo la parete interna, nel caso questa 
non fosse impermeabilizzata con pece o altre resine. 
15 Uno studio particolarmente significativo, anche per le implicazione di carattere più ampio sulla ricerca, è stato 
quello proposto da P. McGovern (2001) a proposito dei contenitori vinari  del Vicino Oriente Antico, in cui sono 
state indagate sia le composizioni chimico fisiche dei reperti, sia i residui del loro contenuto presente in traccia 
sulla superficie interna dei frammenti. Questo ha permesso di accertare la presenza di vino (o meglio del suo 
residuo più indicativo, l’acido acetico) o altre sostanze fermentate, e quindi di ricostruire la storia della 
vitivinicoltura nell’area più orientale della regione mediterranea. L’opera ha inoltre messo in evidenza quali 
nuove prospettive si stiano aprendo per lo studio dei traffici antichi di prodotti agricoli grazie alla possibilità di 
indagare il DNA antico di alcune specie viventi e quindi le loro reciproche contaminazioni. 
16 Sono questi gli strumenti che hanno permesso ad esempio di collegare la forma Dressel 6B con le esportazioni 
istriane di olio, di cui parlano spesso le fonti; anche nel caso delle anfore orientali tarde tipo LR 1 e LR 2 è stata 
fondamentale l’analisi delle testimonianze archeologiche delle aree pontica, egea e levantina, che hanno 
suggerito si tratti di anfore rispettivamente e primariamente vinarie e olearie (cfr. infra par. IV.4.). 
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In questi modi si è potuto comprendere meglio a quale merce venisse destinata la fabbricazione di 
determinate forme, ma appare sempre più evidente come spesso non vi fosse una relazione univoca tra 
forma e contenuto, in quanto alcune derrate potevano essere interscambiabili, come l’olio e le salse di 
pesce17 o i vari tipi di frutta. Non si dimentichi inoltre che spesso, una volta svuotate, le anfore non 
erano immediatamente scartate, ma potevano essere riutilizzate nel commercio con un nuovo 
riempimento, vista la loro resistenza, quindi talvolta tra i tituli picti si trovano anche riferimenti alla 
seconda utilizzazione del contenitore18


 
. 


Un altro elemento fondamentale per lo studio delle anfore antiche è relativo alla comprensione 
delle tecniche di fabbricazione, poiché permette di comprendere tutto il sistema produttivo delle 
stesse. 
Gli strumenti adoperati dagli studiosi si sono basati essenzialmente su due fonti: l’analisi tecnica dei 
manufatti, con l’osservazione attenta degli impasti argillosi e della loro cottura, e la costruzione di 
paralleli etnografici con popolazioni ancora dedite alla produzione artigianale di questi contenitori19


L’argilla utilizzata per la tornitura delle anfore fu sempre piuttosto grossolana, per l’esigenza 
di dare consistenza al corpo ceramico ed evitare il collasso del recipiente nella delicata fase della 
cottura. Sembra però non avvenire l’aggiunta manuale dei degrassanti minerali nell’argilla depurata: 
probabilmente infatti, nel caso della fabbricazione delle anfore, non aveva luogo la fase di 
decantazione dell’argilla, ma al contrario la materia veniva adoperata con la stessa quantità di inclusi 
con cui veniva estratta dalla cava. Questo risulta con chiarezza dal fatto che spesso la composizione 
dei prodotti anforacei corrisponde con precisione a quello delle argille naturali presenti in loco. 


. 


La patina biancastra che si nota sulla parete esterna di diversi tipi di anfore si riferisce alla 
composizione interna dell’impasto argilloso e non, come spesso viene detto, ad una patina argillosa 
molto liquida (engobbio) stesa nelle ultime fasi della fabbricazione sulla superficie esterna. Tale patina 
è infatti dovuta ai sali presenti nell’impasto argilloso, che durante l’essiccazione tendono a  
concentrarsi sulla superficie dell’oggetto. Tali minerali quindi, durante la cottura, reagiscono con gli 
altri componenti dell’argilla e sbiancano gli ossidi di ferro, quando almeno il 10% dell’impasto è 
composto da carbonato di calcio. Tale sale poteva essere aggiunto quindi appositamente come agente 
sbiancante, o essere contenuto accidentalmente in quantità notevoli nell’acqua adoperata per 
l’ammorbidimento dell’argilla20


La fabbricazione vera e proprio del contenitore avveniva secondo procedimenti anche molto 
diversi, a seconda della forma che si voleva produrre e delle tradizioni manifatturiere del luogo in cui 
si operava


. 


21


                                                 
17 Un caso esemplare è quello delle Dressel 6B che vennero sicuramente utilizzate per trasportare sia olio che 
prodotti della lavorazione del pesce, anche se più probabilmente in fase di riutilizzo (CIPRIANO 2009, p. 175). 


. 


18 VILLA 1994, p. 340. Ad esempio su una Dressel 6A di Vivaro (Milano) si leggono due graffiti, uno relativo al 
trasporto solito per questo contenitore di VINI V(etus?), l’altro riferito a OLIVA NIGRA, con cui fu 
evidentemente di nuovo riempita l’anfora. 
19 Caso esemplare di tale metodologia rimane PEACOCK 1982; BONIFAY 2004, pp. 41-44.  
20 PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 45. Il fenomeno è molto più evidente nelle anfore prodotte in officine dislocate 
a ridosso delle coste, che sfruttavano l’acqua marina, notevolmente più salata. 
21 Una testimonianza importante per la comprensione del procedimento viene dal sito di Aspiran (PEACOCK, 
WILLIAMS 1986, pp. 44-48), in Gallia, dove un impianto produttivo di anfore vinarie è stato esaminato e 
pubblicato con particolare attenzione. Si trattava di un officina annessa ad una villa rustica, che contava almeno 
tredici fornaci sulla sua proprietà. Le anfore qui prodotte (del tipo Pèlichet 47) erano piuttosto piccole, con la 
base piatta e le pareti abbastanza sottili. La fabbricazione avveniva in tre fasi principali: 1) la tornitura del corpo, 
che poi veniva messo ad essiccare; 2) la steccatura (gli strumenti in ferro per la quale sono stati rinvenuti) delle 
pareti che venivano così lisciate, l’aggiunta del collo e del fondo piatto, entrambi attaccati mantenendo il 
recipiente continuamente in rotazione sul tornio; 3) l’attacco delle due anse simmetriche, che avveniva dopo un 
ulteriore fase di asciugatura dell’argilla. Il caso di questo contenitore non può chiarire la fabbricazione di tutte le 
anfore antiche, soprattutto per le sue dimensioni ridotte e per la base piatta, che rendevano senza dubbio più 
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Dopo l’estrazione dalla fornace le anfore non erano immediatamente utilizzabili, ma 
necessitavano di ulteriori trattamenti per poter assolvere alla funzione di contenitori da trasporto di 
derrate: dovevano infatti essere ulteriormente trattate per garantire il corretto mantenimento del 
contenuto22


L’aspetto cui si prestava maggiore attenzione nella foggiatura del recipiente era garantirne la massima 
capacità con il minimo peso da vuoto, mantenendo un’adeguata robustezza


. 


23, che doveva superare 
diversi trasferimenti in terra e in mare e permettere un sicuro stoccaggio nei magazzini. Per questo 
motivo spesso si soccorreva in aiuto alla sottigliezza delle pareti con spessi rivestimenti in paglia o 
arrotolando delle corde attorno alla pancia dell’anfora24


Il collo delle anfore poteva essere tappato in svariati modi per garantire la chiusura del contenitore. 
Spesso si trattava di tappi in sughero, assicurati con delle colature di calce, sabbia, limo o pozzolana, 
su cui eventualmente si procedeva con la bollatura da parte del mercante. Un’alternativa al sughero 
erano i tappi in terracotta, anch’essi tenuti in posizione con l’utilizzo di materiale semiliquido, o, più 
raramente


. 


25, in argilla cruda che poi seccando garantiva la chiusura sigillata del contenitore26


                                                                                                                                                         
agevole la lavorazione, ma già qui compare un aspetto fondamentale del processo, ovvero la lavorazione scandita 
in fasi intervallate dall’asciugatura del pezzo. Tale procedimento garantiva maggiore solidità e permetteva di 
aggiungervi più agevolmente ulteriori elementi. Nella maggior pare dei casi infatti, trattandosi di recipienti molto 
grossi, si operava per fasi anche nella tornitura del corpo: si procedeva infatti molto probabilmente con 
l’aggiunta di successivi anelli di creta, saldati attraverso l’utilizzo di un impasto di argilla particolarmente diluito 
che faceva da collante, fino ad ottenere l’altezza desiderata. L’impedimento costituito dalla forma spesso 
concava della base era ovviato probabilmente con l’ausilio di particolari sostegni poggiati sul tornio. Si è 
proposto recentemente un particolare metodo di produzione per le anfore Dressel 20, secondo il quale gli 
artigiani avrebbero utilizzato un complesso sistema meccanico per fabbricare anfore con identica capacità 
(RODRIGUEZ ALMEIDA 2000, pp. 1287, 1300, fig. 10). L’operazione successiva era l’impressione dei bolli con 
punzoni in legno o metallo sull’argilla ancora morbida, sul collo, l’orlo o lungo le anse. La cottura avveniva, così 
come per tutte le altre classi ceramiche, in fornaci costituite da una struttura quadrangolare o circolare, suddivisa 
in due vani comunicanti attraverso un piano forato. La vera e propria camera di cottura era provvista di 
un’apertura, che durante la cottura veniva chiusa con dei mattoni refrattari, attraverso cui si introducevano i 
materiali da cuocere. Sul muro esterno della fornace poteva trovarsi una finestrella per il controllo del processo 
di cottura. All’interno gli oggetti venivano disposti in modo da ottimizzare lo spazio disponibile e da garantire la 
corretta circolazione dell’aria e del calore, anche attraverso l’utilizzo di strumenti studiati apposta per sorreggere 
e separare i manufatti, come nel caso dei sostegni troncoconici che reggevano le anfore, altrimenti 
particolarmente difficili da tenere verticali. 


. 
Un’alternativa ai tappi in terracotta plasmati appositamente per questo uso, erano dei frammenti di 


22 Gli impermeabilizzanti adoperati nell’antichità potevano essere diversi. Il bitumen era utilizzato soprattutto per 
l’impermeabilizzazione delle carene delle navi. Vi erano poi la pece e altri tipi di sostanze ottenute dalla 
distillazione del legno, anche in questo caso utili soprattutto al trattamento delle navi e dei barili. La sostanza più 
utilizzata nel caso delle anfore pare essere stata la resina di alcuni tipi di alberi, come il Pinus o la Pistacia 
(attestata soprattutto in Grecia e in Oriente), la cui composizione impediva l’alterazione del sapore del contenuto 
o riusciva addirittura a migliorarlo. Tale rivestimento resinoso si trova spesso in tracce visibili a occhio nudo 
sulla superficie interna delle anfore rinvenute, ma più spesso l’analisi approfondita del prodotto deve essere 
effettuata con strumenti scientifici in grado di identificare esattamente la struttura chimico-molecolare della 
resina. 
23 PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 52. Si propone qui una tabella che mette in rapporto il peso dell’anfora vuota 
con la sua capacità massima: attraverso tale indice è stato possibile spiegare la maggiore funzionalità di alcuni 
tipi rispetto ad altri e di spiegarne quindi anche il maggiore successo, come nel caso delle Africane Grandi che, 
grazie alle migliori prestazioni, riuscirono a soppiantare le Dressel 20 sui mercati. 
24 Alcuni esemplari di Dressel 6B del Museo di Aquileia presentano sulla superficie esterna del ventre un sottile 
strato di argilla cruda con l’impressione di una trama tessile. 
25 PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 51. Si tratta di un’abitudine delle aree orientali del Mediterraneo. 
26 PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 51. Infine molto più raro è l’uso, attestato per ora solo in Gran Bretagna, di 
piccole fiaschette in terracotta infilate nel collo delle anfore per fungere da tappi. In realtà gli studiosi si sono 
mostrati perplessi a proposito, e sembra più probabile che si trattasse di contenitori per unguenti o altre sostanze 
preziose, occasionalmente adoperati per chiudere le anfore di dimensioni maggiori. 
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pareti di anfore ritagliati in forma circolare, che venivano assicurati al collo ancora una volta con 
sostanze viscose ed impermeabili.27


 
 


 
II.3. ANFORE DELLE GRANDI TERME: INTRODUZIONE ALLO STUDIO 
 


Lo studio di un complesso di frammenti ceramici riferibili alla classe dei contenitori da 
trasporto permette, come si è visto, molteplici approcci, vincolati sostanzialmente a due varianti: il 
contesto di provenienza dei reperti e le loro condizioni di conservazione. 
Complessi di anfore possono infatti rendersi disponibili essenzialmente in due forme: nell’ambito di 
collezioni museali o raccolte di tipo analogo28


Chi scrive ha potuto formulare queste considerazioni proprio comparando due casi studio con 
cui ci si è confrontati durante i tre anni di ricerca trascorsi. Si tratta del complesso delle anfore presenti 
all’interno del magazzino anfore del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, di cui si è curata la 
revisione inventariale


, oppure in complessi di materiali provenienti da contesti 
scavati stratigraficamente. Entrambe le situazioni prevedono potenzialità e limiti ben definiti, da 
focalizzare fin dalle prime fasi del lavoro di studio. 


29


Nel primo caso ci si è potuti confrontare con un totale di 1166 reperti, tra anfore integre e 
frammenti


, e dell’insieme dei frammenti provenienti dagli scavi condotti tra il 2002 e il 
2009 dall’Università di Udine alle Grandi Terme e che sono, come si è detto, l’oggetto specifico del 
presente lavoro. 


30, per i quali è stato possibile formulare con relativa facilità riconoscimenti tipologici. Tra 
tutti questi reperti però solo il 17% risultava inventariato in precedenza, mentre nei restanti casi si è 
proceduto alla prima registrazione negli elenchi del museo. Evidentemente quindi la maggior parte del 
complesso risultava completamente decontestualizzato, se non per laconiche e sintetiche indicazioni di 
provenienza scritte su cartellini poggiati accanto ai reperti, evidentemente non del tutto affidabili. 
L’approccio adoperato per un primo, sommario, studio su queste anfore31


                                                 
27 AURIEMMA 1997, p. 132. L’uso di tale tipo di chiusura è attestato anche per le anfore africane del relitto 
cosiddetto Iulia Felix di Grado. Da sottolineare come i tappi delle anfore africane non fossero ricavati sempre da 
contenitori di analoga provenienza: l’analisi macroscopica delle argille ha rivelato infatti trattarsi di anforotti di 
tipo Dressel 19, anfore pseudo-Coe. Non si esclude tra l’altro anche l’uso di frammenti laterizi con lo stesso 
scopo. Infine lo studio dei reperti del relitto ha rivelato che in alcuni casi le anfore potevano ricevere una doppia 
chiusura: una più interna con il sughero, ed una esterna fittile. Numerosi anche i casi di coperchi ritagliati da 
pareti dalle Grandi Terme (cfr. infra par. IV.5.I) 


 è stato quello di identificare 
ed inquadrare nella topografia della città i depositi di provenienza (le anfore erano state reimpiegate 
nella maggior parte dei casi in bonifiche e drenaggi di terreni, intra ed extra moenia, mentre solo un 
caso era riferibile al riempimento di un pozzo) suggerendone una cronologia molto approssimativa. I 
vantaggi di questo tipo di materiali giacciono sicuramente nelle condizioni di conservazione dei 
reperti, di cui si riesce a ricostruire con verosimiglianza la forma originale, indicatore privilegiato e 
più significativo per il riconoscimento puntuale del tipo e per il suo confronto con il materiale edito. 
La vera “etichetta” di un contenitore da trasporto, in grado di garantire al prodotto un’immediata 


28 E’ il caso di magazzini e depositi delle Soprintendenze o di collezioni private. 
29 Nel 2009 la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia ha infatti affidato al 
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali dell’Università degli Studi di Udine il riordino e il riscontro 
inventariale delle anfore presenti all’interno del Magazzino Anfore – Laboratorio Vecchio del Museo 
(BRAIDOTTI 2011 c.s. a). Nelle pagine che seguono verrà ripetutamente citato tale lavoro, che è risultato molto 
significativo per chi scrive, poiché è stata l’occasione per vedere anfore integre, quindi ben identificabili, e 
stabilire dei parallelismi con i reperti frammentari delle Terme. 
30 Si trattava comunque di frammenti diagnostici di dimensioni ragguardevoli (colli integri, orli, anse, puntali). 
31 In questa fase lo scopo del lavoro era la revisione inventariale e il riordino dei manufatti presenti nel 
magazzino, non il loro studio, che è già stato eseguito da M.-B. Carre e M.T. Cipriano tra il 1986 e il 1987 
(CIPRIANO 1986 e CIPRIANO, CARRE 1987). 
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riconoscibilità sul mercati, sembra infatti proprio legata alla sua forma macroscopica, mentre 
dobbiamo ripensare il ruolo assegnato troppo spesso alle micromorfologie di orli, anse e puntali, che 
rimangono - è vero - elementi eseguiti con procedure artigianali standardizzate, ma inevitabilmente 
soggette alla casualità e alla differente manualità di ogni singolo operaio32


Si consideri quindi il corposo insieme dei reperti delle Grandi Terme, raccolti secondo criteri 
di scavo rigorosi, ma caratterizzati da sistematica frammentarietà. I dati desunti dall’osservazione di 
minime parti di un recipiente in origine piuttosto grande


.  


33 devono essere costantemente comparati con 
le valutazioni tratte dall’aspetto macroscopico degli impasti ceramici, che evidentemente sono 
espressione di determinate aree di provenienza non solo per l’aspetto finale assunto dopo la cottura da 
impasti ceramici di origine diversa, ma anche per la scelta estetica che talvolta appare consapevole 
nella tecnica di lavorazione della materia prima34


Una questione particolarmente significativa rimane dunque quella legata all’osservazione autoptica 
dell’impasto ceramico, in grado di suggerire aree di provenienza di alcuni frammenti e quindi di 
restringere il campo delle ipotesi per alcuni frammenti ambigui dal punto di vista morfologico. Anche 
questo strumento deve però essere “manipolato” con le dovute precauzioni metodologiche: al di là del 
fatto che una diagnosi degli impasti ceramici, seppur ipotetica, può essere fatta solo dopo aver 
maturato una discreta esperienza “sul campo” e quindi dopo aver processato centinaia di frammenti, ci 
è apparso evidente come non solo nell’ambito della stessa forma anforica, ma anche all’interno del 
medesimo manufatto, possano esistere differenze macroscopiche nell’aspetto dell’impasto


.  


35


Un aspetto particolare della ricerca sui frammenti da scavo è inoltre quello legato allo studio 
delle pareti indistinte, cioè prive di ogni caratterizzazione morfologica puntuale. L’impossibilità di 
attribuire una forma ad un coccio rende lo studio statistico dei frammenti basato sull’aspetto 
dell’impasto l’unico approccio possibile. Questo metodo mostra però delle evidenti debolezze, in 
quanto la rottura di un’anfora “produce” decine di reperti e i recipienti di dimensioni maggiori tendono 
ad incidere, per peso e quantità di frammenti, in modo più deciso sui calcoli statistici, anche nei casi in 
cui il loro numero sia identico a quello di altri tipi di anfore


.  


36. Inoltre, in condizioni eccezionali di 
conservazione del materiale, come nel caso di Pompei, il rinvenimento di anfore quasi sempre ancora 
intatte o comunque con i frammenti in connessione evidente rischierebbe di far sottostimare 
l’incidenza di un tipo in un contesto particolarmente fortunato dal punto di vista della conservazione37


                                                 
32 A proposito della morfologia delle anfore, più soggetta a questioni funzionali piuttosto che a scelte estetiche, e 
di conseguenza sulle loro valenze cronologiche: PEACOCK 1983 e 1997, p. 204; REMESAL RODRIGUEZ 1994, p. 
40. 


. 


33 Insieme ai dolia le anfore sono tra i recipienti ceramici più grandi giunti a noi. 
34 Mi riferisco ad esempio alle anfore del tipo Late Roman 3 (Vd infra par. IV.4.3.) per le quali pare di poter 
leggere nel caratteristico aspetto del corpo ceramico, scuro, brillante e ben lisciato, un elemento fortemente 
caratterizzante e non dipendente solo dalla naturale composizione dell’argilla (tanto che ancora oggi i frammenti 
riferibili a questa forma sono tra i più riconoscibili nei bacini archeologici, indipendentemente dalla porzione di 
contenitore conservato). 
35 E’ il caso del frammento 09/6395 (Tav. 2), in cui, presso la sezione visibile in frattura sul punto di attacco tra 
l’ansa e la spalla del contenitore (un’anfora africana) risulta eclatante la differenza di colore e di composizione 
delle due parti, sottoposte sicuramente agli stessi trattamenti in fase di fabbricazione, ma probabilmente eseguiti 
con impasti argillosi provenienti da bacini diversi.  
36 Questo aspetto è quello che viene definito brokeness in ANASTASIO 2007. E’ stato recentemente sperimentato, 
su un campione di frammenti indistinti provenienti da Uthina (LOCCI 2007), un metodo statistico per lo studio di 
frammenti non diagnostici sulla base di un database in cui andavano integrandosi immagini digitali dei singoli 
frammenti di parete con rilevamento del colore, della forma, delle misure principali utili alla ricostruzione del 
diametro del frammento. Il numero di frammenti non era però molto elevato e la stessa autrice, oltre a non 
specificare i risultati dell’indagine, ammette che la fase di input dei dati è stata piuttosto lenta. 
37 ZEVI 1989, p. 10. L’autore evidenzia come il divario nella quantità delle anfore egee di Pompei e di Ostia tra 
tarda età repubblicana e alto Impero sia in parte imputabile al fatto che a Pompei lo studio si sia giovato di anfore 
intere, al contrario di Ostia, dove si è lavorato soprattutto su materiali di discarica. Tale osservazione comunque 
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Un metodo alternativo può essere quello di separare i frammenti e pesare i singoli gruppi in modo da 
attribuire letteralmente il giusto peso a cocci più o meno grandi. In questo caso il problema sta nel 
fatto che certi tipi di anfore sono caratterizzate da un peso “di tara” superiore rispetto ad altri38


Le questioni legate alla quantificazione dei frammenti sono già state più volte inquadrate nel dettaglio. 
Una delle ultime riflessioni è stata quella di M. Bonifay


. Si 
rende necessario quindi calibrare i dati ponderali con quelli ricavati dallo studio dei frammenti 
diagnostici e del numero minimo di esemplari identificati all’interno del complesso. 


39, che ha fatto il punto sui diversi metodi 
attualmente impiegati. In particolare è stato sottolineato come la determinazione del Numero Minimo 
di Individui, a prescindere dal metodo di calcolo adottato, risulti fuorviante nella comprensione delle 
dinamiche commerciali se non è messo in rapporto con la capacità delle forme anforiche, unico dato in 
grado di restituire l’effettivo peso di un genere di importazioni40


Sarà necessario però soffermarsi ancora sulle questioni strettamente legate al metodo di analisi 
dei reperti, proprio per meglio comprendere le scelte che sono state fatte in questo studio. 


. L’assoluta predominanza delle forme 
africane nel contesto qui in esame ha evitato tali fraintendimenti, poiché le anfore più capienti sono 
anche le più attestate e quindi l’interpretazione del fenomeno commerciale non risulta distorto. Per 
quanto concerne il calcolo del Numero Minimo di Individui, il metodo qui utilizzato ha considerato 
indicativi i soli frammenti di orli poiché si è creduto che, in presenza di forme a corpo globulare e 
quindi prive di puntale, il computo dei fondi avrebbe comportato una sovrastima delle forme con parti 
terminali riconoscibili. 


 
Durante gli anni in cui si avviavano i primi progetti di studio sistematico di anfore da scavo, si 


pose un problema di metodo relativo al trattamento dei dati desunti da questa particolare classe 
ceramica, che forniva potenzialità e limiti del tutto peculiari rispetto a tutti gli altri manufatti su cui si 
era lavorato in precedenza41


In particolare ci si soffermò sulle questioni terminologiche, ponendo come essenziale la questione di 
intendere in modo inequivocabile la descrizione di una forma; oggi il vocabolario è sostanzialmente 
condiviso da tutti gli studiosi e nella maggior parte delle pubblicazioni la terminologia è divenuta 
uniforme


. 


42


Più problematico è stato ed è oggi affrontare la questione terminologica relativa ai concetti di 
classe, tipo e variante. Nonostante infatti in un qualsiasi studio tipologico di ceramica antica


. 


43


                                                                                                                                                         
non toglie validità alle indagini, e lo stesso fenomeno viene spiegato più approfonditamente con il diverso ruolo 
commerciale rivestito dall’area campana e dalla costa laziale nel I sec. d.C. 


 sia 
necessario stabilire l’ordine gerarchico che definisce queste suddivisioni operate su base morfologica e 
d’impasto, per le anfore devono essere evidenziate delle peculiarità sostanziali, poiché diversi aspetti 
rendono i contenitori da trasporto dei manufatti ceramici del tutto differenti rispetto, ad esempio, alla 
ceramica fine. 


38 E’ il caso ad esempio delle anfore altoimperiali italiche che, a fronte di una minore capacità, sono, da vuote, 
molto più pesanti delle più tarde anfore africane cilindriche. Queste ultime sono espressione di una straordinaria 
capacità tecnica delle maestranze in grado di produrre manufatti resistenti, molto capienti ma leggeri, quindi 
perfettamente funzionali al loro ruolo commerciale. 
39 BONIFAY 2004, pp. 445-446. 
40 Il caso delle anfore tardo antiche di Marsiglia ne è un esempio, poiché il solo calcolo del NMI avrebbe 
erroneamente attribuito maggiore volume alle importazioni orientali rispetto che alle africane. 
41 Méthodes 1977. 
42 HAMON, HESNARD 1977. 
43 Esemplare rimane oggi l’organizzazione avanzata da J.-P. Morel per la ceramica campana a vernice nera 
scandita secondo i concetti di categoria, genere, specie, serie, tipo e classe (MOREL 1981).  
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Nel testo che segue si è deciso quindi di utilizzare il termine classe per indicare in generale la 
categoria dei contenitori ceramici da trasporto44. Il concetto di tipo riflette invece, accogliendo una 
formulazione proposta da J.-P. Morel, un “modello mentale”45, cioè una specifica volontà da parte 
dell’artigiano, di fabbricare un oggetto di quella peculiare forma. Tale terminologia ci pare 
particolarmente adatta alla classe delle anfore proprio per lo stretto legame con la funzionalità che, 
come si è visto, caratterizza questi manufatti: le scelte morfologiche sono intimamente connesse alla 
volontà di rendere riconoscibile contenuto e provenienza di un manufatto sui mercati. Tale intenzione 
doveva essere sentita come primaria, quindi, insieme ad altre esigenze di carattere pratico come la 
capienza, la resistenza, il posizionamento delle anse o la scelta di applicare un puntale al posto di un 
fondo piatto. All’interno quindi di un tipo, che si inquadra in un determinato arco cronologico più o 
meno ampio, e che si ricollega ad un ambito geografico di provenienza preciso, si possono distinguere 
delle varianti che dipendono da scelte individuali, talvolta casuali, dell’artigiano, o da peculiarità di 
carattere locale (ad esempio interne ad una medesima officina)46. Già S.-J. Keay47 aveva evidenziato 
questo dato stabilendo una differenza tra la ceramica fine o da mensa e le anfore proprio per la minore 
variabilità di queste ultime e per il carattere spesso non intenzionale di determinate scelte. Per questo 
aveva già messo in luce le difficoltà connesse alla costruzione di una tipologia in mancanza di 
contenitori integri: solo la forma complessiva dell’anfora, infatti, permette di inserirla in un orizzonte 
tipologico di partenza48. Risulta quindi chiaro come non sia stato in alcun caso possibile nel caso delle 
Grandi Terme stabilire nuove scansioni tipologiche, poiché non si disponeva di frammenti 
adeguatamente conservati. Si sono però potuti identificare i tipi di riferimento a partire dai repertori 
editi, che hanno suggerito le cronologie e le aree di provenienza, e al loro interno sono state 
rappresentate graficamente tutte le varianti individuate49


In questo quadro si inseriscono poi i dati relativi agli impasti ceramici, poiché per ogni frammento 
diagnostico si è indicato un campione ceramico attribuito ad una distinta area geografica, che è 
possibile osservare in fotografia. 


. 


Sull’importanza dei contenitori integri per la costruzione di una tipologia è tornata anche B. Bruno con 
alcune recenti considerazioni di ordine generale sullo studio delle anfore50


Le riflessioni del convegno del 1977 furono anche l’occasione per proporre metodi matematici 
basati su modelli statistici per inquadrare l’evoluzione morfologica dei diversi tipi. Tali studi 
sperimentali


, in cui si è insistito sulla 
possibilità, a partire da anfore intere, di ricostruire le capacità e quindi l’entità dei carichi di merci che 
si muovevano da e per determinate destinazioni. 


51


                                                 
44 Cfr. supra par. II.1. Per esempio invece nel caso della ceramica campana la classe era uno specifico insieme di 
manufatti prodotti in un medesimo atelier (MOREL 1981, p. 22). 


 portarono alla costruzione di classificazioni tipologiche precise, che sono state estese a 
diverse forme e che sono diventate significative anche dal punto di vista cronologico. Conditio sine 


45 MOREL 1981, p. 22-23. 
46 M. Bonifay (2004) nell’ultima imponente opera di sistemazione delle evidenze ceramiche africane, ha usato il 
termine tipo riconoscendogli solo un valore funzionale alla scansione tavole-testo, ma è inevitabile che la sua 
numerazione delle forme abbia già affiancato negli studi i riferimenti al corpus di S.-J. Keay. 
47 S.J. Keay (1984) usa i termini tipo e variante come nel nostro caso, attribuendo dove possibile alla variante un 
significato cronologico. D.P.S. Peacock e D.F. Williams (1986) a loro volta avevano stabilito una 
differenzazione tra classi morfologiche comprendenti al loro interno tipi diversi che invece corrispondevano a 
precise linee produttive accomunate non solo dall’aspetto complessivo, ma anche dall’impasto ceramico. 
48 È stato di recente sottolineato (ANASTASIO 2007) che nel procedere con l’organizzazione di una tipologia è 
necessario tenere presente tre fattori: che ogni vaso è unico, fatta eccezione per le produzioni a stampo; che una 
tipologia non può mai essere perfetta, ma deve mantenersi sempre elastica; che nel caso si lavori su frammenti 
non è detto si possano sempre ricostruire tipi completi. 
49 Eventuali futuri confronti con tale materiale potranno essere indicati con riferimento al numero di inventario 
del singolo frammento, come avviene per i frammenti di Ostia I, II e III. 
50 BRUNO 2005, p. 355. 
51 PANELLA, FANO 1977. 
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qua non per uno studio di tale genere rimane però inevitabilmente, come si è già visto, un ottimo grado 
di conservazione dei reperti, che nel caso delle anfore deve restituire almeno indicativamente la forma 
complessiva del contenitore originario. 


 
Di fronte ad evidenti limiti posti dallo stato di conservazione dei reperti allo studio tipologico 


di questo corpus di frammenti delle Grandi Terme, si è proceduto con un’analisi di tipo più 
strettamente funzionale, che ha riguardato il contesto di rinvenimento del materiale. In questo modo ci 
è parso che la ricerca sia risultata particolarmente significativa per l’inquadramento di questioni di 
carattere più generale sulla storia del sito delle Grandi Terme e della stessa Aquileia. 
 


I dati raccolti durante lo studio sulle anfore attendono adesso di essere messi a confronto con i 
risultati tratti dall’esame delle altre classi di materiale. Studi sistematici sui reperti rinvenuti nel corso 
delle passate campagne di scavo sono infatti stati avviati, ma non ancora conclusi52


 


. Sarà necessario 
quindi integrare la documentazione da scavo con tutte le indicazioni che verranno dallo studio dei 
reperti, per strutturare un definitivo quadro cronologico sulle vicende del sito. Le anfore non sono 
evidentemente che una delle evidenze materiali di un contesto molto più ampio e articolato, che si 
compone di una moltitudine di aspetti diversi. 


 
II.4. ANFORE DELLE GRANDI TERME: STRUMENTI INFORMATICI 
 


Lo studio di un complesso di materiali ampio quanto quello delle anfore delle Grandi Terme 
ha richiesto la progettazione di un apposito strumento di catalogazione informatica.  
È stato quindi predisposto un database dedicato alla prima inventariazione dei frammenti anforici53


La struttura, progettata in ambiente Office Access, prevede l’implementazione di cinque tabelle 
collegate da vincoli relazionali, in cui il numero di inventario assegnato in scavo rimane la chiave 
primaria. 


, 
che potesse contenere anche altri dati analitici, più rilevanti per lo studio in corso.  


La struttura può essere schematizzata nel modo seguente: 
1. Catalogo: numero di inventario, descrizione del reperto, tipo di impasto, eventuali note relative ad 
attestazioni epigrafiche o a tracce d’uso;  
2. Sacchetto: informazioni relative al contesto di scavo, con indicazione delle coordinate spaziali e 
dell’US; 
3. Argilla: descrizione dei campioni ceramici utilizzati per la descrizione delle caratteristiche 
macroscopiche dei reperti analizzati; 
4. Documentazione grafica: specifiche a proposito della documentazione grafica e fotografica dei 
pezzi significativi; 
5. Bibliografia: scioglimento di eventuali abbreviazioni bibliografiche utilizzate nel catalogo. 
 
L’inserimento di tutti i dati da scavo nel database permetterà ricerche future di carattere statistico 
anche e soprattutto in relazione alle più vaste considerazioni cronologiche sul sito nel suo complesso, 
in quanto permetterà di interrogare il sistema secondo criteri diversi da quelli strettamente tipologici, 
che sono stati invece adoperati in questa occasione54


                                                 
52 BORCHIA 2007-08; NARDIN 2007-08. L’unica classe edita nella sua completezza al momento è quella delle 
lucerne (BRAIDOTTI 2009). 


. 


53 Il database prevede la possibilità di essere utilizzato anche per altre classi di materiali, in particolare per le 
ceramiche. 
54 In particolare sarà possibile estrarre tabelle relative a singole US al momento del loro definitivo inserimento 
nella sequenza stratigrafica complessiva del sito. 
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Il numero di inventario provvisorio55, come si è detto, riprende quello assegnato durante la 


prima fase di siglatura dei reperti, durante la quale è previsto il censimento di tutti i frammenti, 
diagnostici e non. Tale sigla è composta dall’indicazione dell’anno di scavo preceduta dalla sigla della 
Missione; di seguito compare l’abbreviazione della classe di materiali (per le anfore A) e il numero 
d’ordine progressivo, che ricomincia ogni anno da 1. Per brevità nelle pagine che seguono i numeri di 
inventario non riportano AQUD né A, ma riferiscono in forma semplificata anno e numero d’ordine, 
mentre l’indicazione della classe ceramica e dello scavo sarebbero state ridondanti56


 
. 


 
II.5. ANFORE DELLE GRANDI TERME: L’APPLICAZIONE DELLE TECNICHE 
ARCHEOMETRICHE 
 
 Come si è detto nessuno studio sulla ceramica antica può oggi prescindere dal tipo di dati che 
le analisi archeometriche mettono a disposizione. 
Allo stesso tempo però, visti i costi che tali analisi comportano, è necessario pianificare una strategia 
di lunga durata che convogli i risultati in progetti di più ampio respiro. 
Al termine quindi dell’osservazione e dello studio analitico di tutti i frammenti del corpus, sono state 
scelte due linee di indagine, che sono già state avviate, ma non concluse. 


Per quanto concerne lo studio relativo agli impasti ceramici, è stata concordata una 
collaborazione con la dott.ssa C. Franco dell’Università di Oxford che sta conducendo un progetto di 
dottorato relativo alla diffusione delle anfore di provenienza siciliana prodotte tra I e IV secolo. Una 
decina di frammenti delle Grandi Terme sono stati quindi selezionati per essere analizzati in sezione 
sottile e lettura con stereomicroscopio presso il laboratorio del Dipartimento per lo Studio del 
Territorio e delle sue Risorse dell’Università degli Studi di Genova dal dott. M. Capelli, con lo scopo 
di accertarne la supposta provenienza siciliana. In particolare i dati aquileiesi verranno comparati con 
quelli tratti da altri contesti europei e mediterranei per tentare la ricostruzione di famiglie tipologiche 
sulla base della forma e delle caratteristiche fisiche dell’impasto. 


Un’altra linea di ricerca è quella avviata nell’ambito della stessa Università degli Studi di 
Udine: il prof. Andrea Gorassini, docente di chimica per la Conservazione dei Beni Culturali, 
procederà con l’analisi ad infrarossi dei residui visibili sulla superficie interna di alcuni frammenti. I 
risultati confluiranno in uno studio complessivo delle tracce presenti all’interno di anfore aquileiesi 
che comprendono sia i campioni delle Grandi Terme  sia alcuni frammenti individuati tra il materiale 
emerso durante gli scavi degli anni ’60 e ’70 per le fognature ad Aquileia57


 
.  


 
 
 


                                                 
55 I numeri di catalogo generale della Soprintendenza verranno assegnati una volta che lo studio del materiale 
sarà concluso. 
56 Ad esempio il frammento 05/304 è il reperto n. 304 della campagna di scavo 2005, e la sigla sul frammento è 
AQUD05/A304. 
57 Attualmente i reperti provenienti da questo scavo sono in corso di studio da parte di un’équipe dell’Università 
di Udine guidata dal dott. S. Magnani, che si sta concentrando sullo studio delle attestazioni epigrafiche su 
instrumentum domesticum. Chi scrive si sta occupando dei frammenti di anfore individuati. 
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III.    LE GRANDI TERME DI AQUILEIA 
 


 
 
 
 
 
 
 
I frammenti di anfora oggetto di questa trattazione sono stati rinvenuti durante le prime otto 


campagne di scavo dell’Università degli Studi di Udine presso il sito delle “Grandi Terme” di Aquileia 
(anni 2002-2009). 
L’area archeologica si situa nella zona sud-occidentale della metropoli antica, presso la località detta 
“Braida Murada”1


 
, oggi affacciata sulla via XXIV Maggio. (Tav. 3). 


 
  


                                                 
1 Il toponimo ricorda il muro che chiudeva a Sud il terreno fino alla fine degli anni ’60 del ‘900, di cui oggi non 
rimane traccia materiale, ma che è ricordato dalla memoria storica del paese e dai documenti fotografici e 
iconografici che ritraggono Aquileia nel periodo medievale e moderno. Il muro correva leggermente più a 
Meridione dell’attuale delimitazione, con una forma tendenzialmente più rettilinea, che presumibilmente 
ricalcava l’estensione degli edifici antichi, ma il cui orientamento è stato definitivamente obliterato dalla stesura 
del moderno tracciato viario. 
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III.1. STORIA DELLE RICERCHE 
 


I primi scavi sul sito vennero condotti da G. Brusin negli anni ’20 del secolo scorso e 
portarono alla scoperta di un vasto tappeto musivo (identificato poi con il pavimento dell’Aula Nord 
delle Terme), composto da pannelli policromi con motivi geometrici e figurati, che ritraevano scene 
marine con divinità e ninfe e altri personaggi legati all’ambito della competizione sportiva2


Seguirono, negli anni ’60, le indagini svoltesi sotto la direzione di L. Bertacchi, che effettuò 
una serie di trincee di controllo in vista della costruzione di un edificio scolastico sul sito. Venne allora 
scoperta più a Sud un’aula mosaicata esattamente simmetrica a quella precedentemente scavata e 
alcuni ambienti caratterizzati da sistema di riscaldamento ad ipocausto. Tali scavi permisero di 
calcolare l’estensione trasversale (in senso NS) dell’edificio, che doveva aggirarsi attorno ai 140 m. La 
costruzione dell’edificio moderno venne quindi scongiurata e l’area divenne oggetto di esproprio 
demaniale


.  


3


Negli anni ’80 quindi proseguirono le indagini sotto la direzione di P. Lopreato: un’ampia fascia venne 
indagata per mettere in connessione i due ambienti mosaicati dimostrando l’esistenza di un grandioso 
edificio, la cui planimetria sostanzialmente simmetrica rispetto ad un asse Est-Ovest rispondeva al 
tipico modello delle terme romane pubbliche di età imperiale. Attorno ad un salone centrale 
pavimentato ad opus sectile e circondato da vasche e fontane lastricate in marmo, si aprivano vari 
ambienti tra cui le due probabili palestre (Aula Sud e Aula Nord)


.  


4


Tuttavia l’interpretazione dell’edificio come maestoso complesso termale pubblico di età 
tardoimperiale è stata ripetutamente criticata dagli studiosi


. 


5


 


. Gli scavi dell’Ateneo friulano, come si 
vedrà, hanno permesso di formulare nuove considerazioni che sembrerebbero fugare ogni dubbio 
sull’organizzazione e sulla funzione dell’edificio nonché sulla sua datazione in età tardoantica. 


 
  


                                                 
2 BRUSIN 1922, 1923. I mosaici dell’Aula Nord vennero strappati e sono oggi conservati nelle gallerie lapidarie 
del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia. 
3 BERTACCHI 1981, 1994. 
4 LOPREATO 1991, 1994, 2004. 
5 Per una sintesi sulle interpretazioni dell’impianto, talvolta associato ad una residenza imperale: REBAUDO 
2004, c. 290 con bibliografia precedente. 
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III.2. I RISULTATI DEGLI SCAVI DELL’UNIVERSITÀ DI UDINE 
  
Gli scavi dell’Ateneo udinese hanno ripreso le indagini nel sito nel 2002 a seguito di un 


accordo congiunto tra Università degli Studi di Udine e Soprintendenza per i Beni Archeologici del 
Friuli Venezia Giulia6, finalizzato alla ricerca scientifica sul sito, alla didattica delle metodologie di 
scavo e alla valorizzazione a scopi turistici7


Le campagne di scavo svoltesi tra il 2002 e il 2004 sono state rivolte in primo luogo ad una 
rilettura della planimetria generale del grosso impianto termale e al sondaggio in profondità di alcuni 
punti considerati strategicamente fondamentali per la comprensione dell’edificio. In particolare cinque 
sono stati i settori su cui si è insistito con lo scavo in profondità (Tavv. 4-5): 


. 


 
- Settore A, disposto ad E del frigidarium, lungo l’asse di simmetria che lo attraversava in senso 


Est-Ovest, per testare la presenza della natatio; 
- Settore B, disposto simmetricamente al precedente, ad Ovest del frigidarium per sondare gli 


ambienti caldi delle Terme ed in particolare accertare la presenza del calidarium; 
- Settore C, ad Est dell’Aula Nord, per leggere la trincea di spoliazione del muro che chiudeva 


ad Ovest l’edificio; 
- Settore D, a Nord-Ovest dell’edificio, finalizzata a mettere in rapporto l’edificio termale con il 


decumano che doveva chiudere a Nord l’isolato; 
- Settore E, a Nord dell’area, per intercettare il decumano che delimitava a Nord l’isolato 


occupato dalle Terme; 
- Settore F, a Sud-Ovest dell’edificio, per meglio comprendere l’area circostante l’Aula Sud e la 


sua connessione con gli ambienti caldi. 
 


Il quadro ricostruito è quello di un edificio termale molto ampio (circa 2,5 ettari, Tav. III.2.II), 
costruito su uno schema planimetrico simmetrico alle cui estremità meridionale e settentrionale 
trovavano posto due ampi saloni, probabilmente palestre. Lungo l’asse Est-Ovest si succedevano 
invece nell’ordine la piscina natatoria, il frigidarium circondato da vasche e fontane, il tepidarium e il 
calidarium8


I rinvenimenti testimoniano che nella sua fase monumentale l’edificio si presentava particolarmente 
sfarzoso. Per gli elementi architettonici quali colonne, capitelli ed architravi, erano utilizzati diversi 
tipi di pietre, locali e di importazione. Le pareti erano decorate con lastre marmoree sistemate in 
grandi riquadri o ritagliate a formare preziosi intarsi, con intonacature dai colori vivaci talvolta 
arricchite dall’inserimento di conchiglie oppure ancora con raffinati mosaici di tessere in pasta vitrea 
blu o con foglia d’oro. I pavimenti erano lastricati in marmo, rivestiti in opus sectile, o spesso coperti 
da raffinati tappeti musivi con tessere in pietra, cotto e vetro, che formavano motivi geometrici ed 


. Intorno agli ambienti maggiori dovevano poi aprirsi altre stanze con diverse destinazioni 
d’uso (fra cui spogliatoi, sale per massaggi, biblioteche, tabernae ed ambienti di servizio).  


                                                 
6 La direzione scientifica dello scavo è oggi affidata al prof. F.M. Fales e alla dott.ssa Marina Rubinich per 
l’Università friulana, al dott. L. Fozzati per la Soprintendenza. 
7 I dati che seguono sono tratti da Grandi Terme 2003, RUBINICH 2004a, 2004b, 2006, 2007, 2009, 2011, 
RUBINICH, BRAIDOTTI 2007. 
8 La cui forma absidata è ricostruibile non sulla base degli scavi, che non hanno ancora raggiunto in profondità 
tali livelli, ma attraverso l’osservazione di fotografie aeree che mostrano una evidente anomalia di colore chiaro 
e forma subcircolare estesa verso Ovest, cui corrisponde sul terreno un notevole rialzamento della quota del 
piano di campagna. Tale emergenza è stata rilevata dopo un’aratura e, posizionata in pianta, conferma la 
regolarità e la simmetria del suo posizionamento. 
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astratti alternati a scene mitologiche o ritratti di personaggi. Gli ambienti dovevano essere quindi 
arricchiti da statue, arredamento di vario tipo oggi andato del tutto perduto, fontane e giochi d’acqua9


Lo stato di conservazione attuale delle strutture è pessimo, soprattutto per quanto riguarda gli alzati: 
dei muri rimangono praticamente solo le trincee di spoliazione, ed i pavimenti si sono molto 
danneggiati, essendo stata capillare l’operazione di spoglio delle strutture murarie in materiale 
laterizio e dei loro rivestimenti. 


. 


 
Gli scavi dei primi anni (2002-2004) hanno permesso di inquadrare meglio la situazione 


stratigrafica del contesto e di intuirne le potenzialità e le problematiche.  
A partire da questi dati è stata pianificata una strategia a lungo termine che ha deciso 
l’approfondimento delle indagini presso l’area sud occidentale del complesso, all’interno dell’Aula 
Sud e nell’ambito di quello che era stato denominato Settore F10


 
. 


I risultati dello scavo stratigrafico hanno permesso quindi di formulare un’ipotesi ricostruttiva delle 
vicende che hanno interessato il sito distinguendo quattro macro periodi11


 


, a cui lo studio del materiale 
qui presentato farà riferimento in attesa di una pubblicazione puntuale e completa sui rapporti 
stratigrafici delle unità fino ad oggi documentate. 


Periodo I – Costruzione, uso e ristrutturazione delle Terme (IV-V secolo). 
 


L’edificio risulta costruito entro il primo quarto del IV secolo d.C.12


È il caso dell’esecuzione di nuovi tappeti musivi rilevati nelle aree sudoccidentale e sudorientale 
dell’edificio, eseguiti secondo la tecnica definita “a grosse tessere” (databili, su base stilistica, nel V 
secolo). Le tecniche esecutive adoperate per la pavimentazione degli ambienti, posti agli estremi 
opposti dell’edificio, sono diverse: mentre infatti a nord i lacerti musivi rintracciati presentano tessere 
lapidee bianche e nere insieme a quelle di cotto per la resa dei toni caldi, quelli meridionali


 e pare rimanere in uso 
continuativamente fino almeno alla metà del V secolo. Tra la fine del IV e il V secolo inoltrato si 
collocherebbe una netta cesura leggibile nella stratigrafia, caratterizzata da numerosi interventi di 
restauro e ripristino eseguiti all’interno dell’edificio.  


13


Gli scavi presso il settore sud occidentale (Settore F) hanno inoltre documentato, proprio durante 
l’ultima campagna 2011, la trasformazione di una struttura non ancora chiara, forse una vasca poco 
profonda, in un ambiente pavimentato a mosaico (US 380, mosaico in bianco e nero), eseguito, come 
si vedrà, con una tecnica del tutto diversa da quella adoperata per i pavimenti musivi della prima fase. 
Anche lo studio sui frammenti architettonici dello scavo ha dimostrato l’esistenza di una fase 


 hanno, 
oltre alle tessere in pietra bianca, nera e forse rossa (se il rosso-bordeaux di cui si parla nella 
documentazione da scavo è da riferirsi all’utilizzo di porfido), cornici di lastre di pietra. Anche il tipo 
di allettamento, su pilae per suspensurae, del secondo caso, appare più accurato, mentre a nord le 
tessere sono allettate su malta poco tenace con tendenza a sfaldarsi molto facilmente.  


                                                 
9 Attualmente l’apparato decorativo lapideo è in fase di studio da parte della dott.ssa Katharina Zanier. Note 
stilistiche sui mosaici e sugli altri apparati decorativi si trovano in Grandi Terme 2003, LOPREATO 2004, 
REBAUDO 2004, Id. 2006, COSOLO 2006, RUBINICH 2010 c.s. 
10 La scelta è stata motivata anche dalla volontà di valorizzare e rendere fruibile il sito attraverso il restauro dei 
ricchi pavimenti musivi dell’Aula Sud e degli ambienti limitrofi, e con la costruzione di una copertura stabile a 
difesa delle strutture. Oltre che per l’interesse scientifico la zona sarebbe infatti la più adatta ad essere 
musealizzata per la vicinanza alla strada moderna e conseguentemente ai circuiti turistici. 
11 RUBINICH 2009. 
12 Per quanto ad esempio L. Bertacchi abbia più volte insistito sull’anteriorità del primo impianto, da attribuire 
già alla metà del III secolo (da ultimo BERTACCHI 2003). 
13 Scavati da L. Bertacchi nel 1961 e analizzati al momento solo in foto, poiché lo scavo, ricoperto, non è mai 
stato riesplorato. 
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architettonica di V secolo: un frammento di capitello rinvenuto tra le stratigrafie è infatti riferibile 
proprio a questo periodo14


 
. 


Periodo II – Prime spoliazioni e riuso a fini abitativi dei ruderi, con sepolcreto annesso (VI-VII 
secolo). 
 


Lo scavo del Settore F, collocato presso il limite meridionale dell’edificio, ha permesso di 
identificare i livelli relativi alla frequentazione altomedievale del sito, avvenuta molto probabilmente 
all’interno delle strutture monumentali, in evidente stato di degrado, ma ancora funzionali, per la 
presenza degli elevati, alla costruzione di ricoveri a carattere abitativo o funzionali ad attività 
artigianali. Gli enormi spazi delle terme sarebbero stati allora riorganizzati, forse con strutture leggere 
in materiale deperibile (ad esempio pali di legno di cui si leggono chiaramente le buche di impianto 
scavate sul mosaico in bianco e nero US 380). Nella stessa fase si colloca il piccolo sepolcreto 
individuato all’esterno dell’edificio, lungo il muro est-ovest che lo chiudeva a meridione. Al momento 
le sepolture identificate si riferirebbero a due individui deposti in anfore (un infante e un adulto) e uno 
in nuda terra (un giovane maschio), cui vanno aggiunti numerosi altri frammenti di ossa umane e parte 
di un cranio. 


 
Periodo III – Abbandono dell’area, crollo delle volte e degli elevati, frequentazione sporadica 
dell’area esterna a sud delle Terme (VIII-XIII secolo). 
 


La frequentazione altomedievale dovette essere seguita da un lungo periodo di abbandono 
dell’area, durante il quale i ruderi rimasero esposti alle intemperie e forse coperti da una fitta 
vegetazione che ne rendeva impossibile il raggiungimento. Sporadiche frequentazioni sono 
documentate da due monete di XII secolo e soprattutto dalla presenza di numerosi e potenti livelli 
alluvionali identificati soprattutto presso l’area del frigidarium e del calidarium. 


 
Periodo IV – Spoliazione definitiva, riassetto a scopi agricoli dell’area e edificazione di strutture 
rurali (dal XIII-XIV secolo). 
 


Con il XIII secolo dovettero prendere avvio le operazioni di spoglio sistematico dell’edificio 
per il recupero di materiale da costruzione (lapideo e laterizio) e la cottura di calce. Il riempimento 
delle trincee di spoglio con lo stesso materiale presente negli strati tagliati per lo stesso scasso rende la 
lettura della stratigrafia negativa particolarmente complessa. In questa fase si colloca anche la 
sistemazione di alcuni laterizi, ancora una volta di reimpiego, per la creazione di un piano con vistose 
tracce di bruciato, forse da riferire ad una struttura artigianale.  
La frequentazione successiva della zona, una volta demolite le strutture in elevato, deve essere 
riferibile prevalentemente ad un uso agricolo, testimoniato dall’uniformità degli spessi strati terrosi 
che coprono tutta l’area, identificabili come strati di arativo moderno e recente.  
Vanno inoltre collocate in questi secoli le costruzioni ritratte sulle piante moderne della città15


 
. 


Periodo V – Presenze di età moderna nella Braida Murata 
 


Ai periodi riferibili alla frequentazione antica dell’area si ritiene opportuno in questa sede 
aggiungere l’ultima fase di utilizzo dell’area, tutt’ora in corso. In particolare si fa riferimento allo 


                                                 
14 La segnalazione è di K. Zanier. 
15 La più significativa rimane quella di G.D. Bertoli. In merito alla storia medievale e moderna del sito il recente 
contributo di M. Rubinich (RUBINICH 2011 c.s.). 
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sfruttamento agricolo del terreno16


 


 e agli interventi di scavo archeologico che si sono succeduti dagli 
anni ’30 del secolo scorso ad oggi e che hanno lasciato anch’essi evidenze stratigrafiche. 


Si intende di seguito fornire una sintetica descrizione delle stratigrafie riscontrate nell’ambito 
dei diversi settori di scavo tra il 2002 e il 2009. A seguire una tabella fornisce una sintetica 
descrizione, interpretativa per quanto possibile, delle singole US del settore in cui sono stati recuperati 
frammenti di anfore, con la definizione del periodo in cui la testimonianza stratigrafica va posizionata 
rispetto all’interpretazione dello scavo di cui sopra.  
Va però sottolineato come la divisione in periodi sia stata ad oggi avanzata relativamente ai settori 
meridionali delle Grandi Terme, mentre per gli altri saggi di scavo lo studio dei materiali e dei contesti 
attende una riflessione più approfondita. Il tentativo di estendere l’interpretazione del Settore F a tutto 
lo scavo va quindi valutata con prudenza. 
 
  


                                                 
16 Numerose le tracce lasciate sulla stratigrafia dai tagli per le piantumazioni negli strati più superficiali. 
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III.2.1. Settore A17


 
 


Tale settore costituisce l’ampliamento della trincea A del 2002, aperta a Est del salone centrale 
individuato da P. Lopreato. L’intenzione fu quella di localizzare la natatio del complesso termale. 
Dopo l’asportazione di potenti strati di livellamento che avevano colmato un avvallamento dell’area, 
lo scavo si è arrestato alla quota di uno strato di cocciopesto con tracce di allettamento per lastre 
marmoree che in antico pavimentavano la piscina natatoria e che furono spogliate come il resto delle 
strutture di alzato. La quota di tale superficie, posta più in basso rispetto al piano pavimentale dei resto 
degli ambienti, prova questa interpretazione. Dopo la spoliazione il bacino sarebbe stato quindi 
riempito con materiale di provenienza ed utilizzo vari, per livellare il terreno e bonificare un’area 
depressa, essendo in questo punto la falda acquifera piuttosto alta. I lavori agricoli spiegherebbero il 
complicato intrico di buche, le evidenze di piantumazioni, e le profonde tracce di arature. Anche la 
composizione degli strati potrebbe essere connessa all’uso agricolo: oltre infatti a numerosi frammenti 
di anfore, soprattutto pareti, il rinvenimento di minuti frammenti di ossi bruciati lascerebbe ipotizzare 
intenzionali pratiche di fertilizzazione e di bonifica/ drenaggio del terreno. 


 
US Descrizione Periodo 
1 Arativo moderno V 
8 Arativo II-IV 
9 Arativo II-IV 
10 Riempimento del taglio operato per lo spoglio del rivestimento lapideo della Natatio II-III 
22 Riempimento di fossato II-III 
23 Arativo II-IV 
37 Riempimento di una canaletta (-237) scavata sugli strati che riempivano la Natatio 


dopo la sua spoliazione 
II-III 


41 Riempimento del taglio operato per lo spoglio del rivestimento lapideo della Natatio II-III 
42 Livello con frustoli carboniosi II-III 
43 Preparazione in cocciopesto per la pavimentazione della Natatio I a 
104 Arativo IV 
162 Arativo II-IV 
178 Riempimento del taglio operato per lo spoglio del rivestimento lapideo della Natatio II-III 
212 Preparazione in cocciopesto per la pavimentazione della Natatio I a 
215 Riempimento di una canaletta (-216) scavata sugli strati che riempivano la Natatio 


dopo la sua spoliazione 
II-III 


231 Accumulo di materiale sul livello di cocciopesto della Natatio successivo alla sua 
spoliazione 


II-III 


251 Riempimento buca (-252) II-III 
284 Compattamento con frammenti lapidei e laterizi II-III 
285 Preparazione per l’allettamento delle lastre della Natatio I a 
287 Strato di abbandono  IV 
292 Riempimento dei tagli -293 e -294 praticati sulla preparazione della lastricatura della 


Natatio 
II-III 


295 Lacerto di cocciopesto I a 
309 Riempimento di buca praticata su 295 II-III 
325 Strato terroso sotto 284 II-III 
347 Riempimento scavo Lopreato V 
368 Strato friabile ricco di inclusi lapidei e laterizi II-III 
405 Accumulo di carboncini e resti di malacofauna II-IV 


                                                 
17 RUBINICH in Grandi Terme 2003, coll. 199-204 
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III.2.2. Settore B18


 
 


Questo settore è stato indagato tra il 2002 e il 2004 nell’area posta all’estremità occidentale 
dell’asse di simmetria E-W su cui si struttura l’edificio. L’intenzione era quella di indagare gli 
ambienti riscaldati delle terme, contigui a quelli scoperti negli anni ’60.  
L’area ha rivelato strati di crollo in giacitura primaria: blocchi di calcestruzzo riferibili ad una volta, 
ben conservati, con ghiere di mattoni e amalgama cementizio ricca di frammenti di pomice. La lettura 
della stratigrafia permette di capire che le coperture, spogliate di tutto il materiale riutilizzabile, 
crollarono dall’alto sfondando il pavimento sottostante, retto da un sistema a suspensurae (in parte 
ritrovate, seppure molto danneggiate), e che quindi erano relativi ad un ambiente riscaldato. A questa 
prima fase sarebbe seguita quella di lenta disgregazione dei muri rimasti in piedi, che con le loro 
macerie avrebbero coperto tutto. A livellamento concluso, in età bassomedioevale, sarebbero state 
erette tra i resti del maestoso edificio semplici abitazioni, con muretti a secco e ripari, per il ricovero 
degli animali19


Lo scavo non è ancora arrivato a mettere in luce le strutture relative al Calidarium, che deve trovarsi 
più in profondità. Ad ogni modo l’andamento curvilineo e le alterazioni di composizione del suolo, 
pochi metri ad ovest del saggio, non lasciano dubbi sulla conformazione delle strutture


.  


20


 
. 


US Descrizione Periodo 
15 Deposito post crollo livellato IV-V 
68 Livello di crollo con laterizi IV-V 
189 Livello che copre le fosse di fondazione dei muretti a secco III 
190 Riempimento cavo fondazione muretto a secco III 
201 Strato post crollo II-IV 
203 Strato post crollo II-IV 
218 Crollo di volta II-III 
222 Strato che copre i riempimenti delle fondazioni dei muretti a secco III 
224 Accumulo  III 
259 Strato sabbioso III 
267 Muretto a secco III 
273 Riempimento di taglio III 
301 Muretto a secco III 
302 Accumulo sabbioso III 
310 Riempimento cavo fondazione muretto a secco III 
316 Muretto a secco III 
324 Accumulo di macerie su cui viene scavato il cavo di fondazione dei muretti a secco II-III 
336 Accumulo sabbioso a Est di 301 III 
338 Riempimento della trincea di fondazione di 301 III 
343 Riempimento di taglio di buca III 
358 Riempimento cavo fondazione muretto a secco III 
377 Accumulo sabbioso a Est di 301 III-IV 
382 Accumulo sabbio limoso a Est di 301 III 


                                                 
18 RUBINICH in Grandi Terme 2003, coll. 204-208; RUBINICH 2011, c.s. 
19 RUBINICH 2011, c.s. 
20 RUBINICH 2008. L’anomalia è stata rilevata con gli strumenti e compare nella pianta dell’edificio sopra 
presentata. Durante lo scorso autunno 2011 è stata portata a termine una prima campagna di prospezioni 
geofisiche nell’area circostante l’edificio termale. I risultati, attualmente in corso di rielaborazione, confermano 
tali ipotesi. 
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396 Accumulo sabbioso su 404 III-IV 
397 Accumulo sabbioso su 404 III-IV 
402 Accumulo di materiale incoerente sul limite dello scavo II-III 
404 Accumulo di macerie su cui viene scavato il cavo di fondazione dei muretti a secco II-III 
408 Riempimento cavo fondazione muretto a secco III 
 
III.2.3. Settore C21


 
 


Il settore è stato scavato tra il 2002 e il 2004, si trova presso l’angolo nordorientale 
dell’edificio e comprende parte dell’Aula Nord. 


Ad una quota piuttosto alta sono venuti alla luce i primi lacerti di pavimenti musivi, molto 
danneggiati anche a causa delle arature che hanno sconvolto la stratigrafia sottostante.  
Parte dell’area del settore è riferibile all’Aula Nord, già indagata da G.B. Brusin, che provvide allo 
strappo di alcune parti dell’ampio tappeto musivo, oggi esposte al Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia22


Nella parte orientale del settore, sotto gli strati più superficiali, di crollo, riutilizzo ed abbandono, 
intaccati  e fortemente ridotti in spessore dai lavori agricoli, sono apparsi due pavimenti musivi mai 
scoperti prima, realizzati con due tecniche diverse. Il primo è un mosaico a tessere piccole di pietre 
colorate e pasta vitrea, con motivi del tutto affini agli altri dell’Aula Nord


. Dopo lo scavo della fascia occidentale dell’Aula, condotto negli anni ’80 del secolo scorso 
da P. Lopreato, e dopo un sommario restauro dei mosaici lasciati in situ, gran parte del Salone fu 
ricoperto con terra di riporto proveniente da altre aree della città antica, contenente numerosi reperti 
non sempre pertinenti quindi al contesto delle Grandi Terme.  


23


Un primo studio dei vespai di fondazione dei mosaici, che dovrà essere approfondito con saggi in 
profondità, ha chiarito che gli interventi antichi di restauro e ripristino dei pavimenti, in un periodo che 
non è stato possibile precisare, hanno tenuto conto dei mosaici esistenti e dei loro allettamenti 
restaurandoli con l’inserimento di nuove tessere. Per questo sono chiaramente leggibili sui mosaici 
attribuibili alla prima fase, per dimensioni e ordito delle tessere, delle integrazioni attribuibili ad un 
intervento di restauro


. Il secondo, situato più ad 
Est, è un pavimento in sectile-tessellato, con grandi tessere di pietra bianca o nera, con sfumature 
azzurro scuro, e di cotto. Quest’ultimo pavimento risulta essere più tardo e riferibile ad un ambiente 
che occupava l’estremo settore nordorientale dell’edificio. Entrambi i mosaici presentano chiare tracce 
di riutilizzo in età altomedievale: si leggono infatti numerose buche, probabili alloggiamenti di pali e 
resti di fosse per la produzione della calce con i materiali spogliati dall’edificio. Inoltre in alcuni punti 
le tessere mostrano tracce di bruciato.  


24


Lo scavo nel settore è ripreso nel corso della campagna 2011 con lo scopo di definire il limite 
settentrionale dell’edificio, che potrebbe essere apparso sotto forma di una trincea di spoliazione 
riempita con materiale edilizio di risulta: tale situazione ripeterebbe quindi il quadro già rilevato 
presso l’area meridionale dell’edificio


. 


25


                                                 
21 Grandi Terme 2003, coll. 208-217. 


. Il minor spessore dell’interro che copre le strutture sarebbe la 
causa delle maggiori difficoltà riscontrate nella lettura stratigrafica di questo settore: i lavori agricoli 
hanno infatti pesantemente intaccato l’area, arrivando spesso a danneggiare gli stessi pavimenti 


22 È il caso di due ritratti di atleti e del cosiddetto “ginnasiarca”, di un vasto tappeto con altri due ritratti più 
piccoli, di tre pannelli a soggetto marino e di alcuni altri riquadri accessori. 
23 La raffigurazione meglio leggibile è quella di un Tritone cavalcato da una Nereide. 
24 Per lo studio stilistico ed iconografico dei mosaici scoperti nel corso delle campagne 2002-2004: REBAUDO, 
CLEMENTI in Grandi Terme 2003. 
25 I dati di scavo sono in corso di rielaborazione. Lo scavo dell’area è stato interrotto e rimandato alle prossime 
campagne per concentrare lo scavo nel settore meridionale. 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


35 
 


musivi. Sono stati quindi rimescolati gli strati relativi all’abbandono e alla demolizione dell’edificio 
termale. 
 
US Descrizione Periodo 
2 Arativo IV-V 
24 Arativo IV-V 
25 Riempimento di taglio ad Ovest del mosaico 5 II-V 
69 Riempimento di taglio praticato su mosaico a grandi tessere (US 5) II-III 
82 Preparazione mosaico a grandi tessere (US 5) I b 
4=85 Materiale riportato dal foro dopo gli scavi di P. Lopreato V 
90 Accumulo blocchi a bordo scavo V 
94 Accumulo sopra mosaico a piccole tessere (US 88=29) II-III 
96 Arativo IV-V 
104 Arativo IV 
105 Riempimento taglio praticato sulla preparazione del mosaico a piccole tessere (US 


88) 
II-IV 


107 Arativo IV-V 
110 Preparazione mosaico I 
111 Accumulo di materiale durante fase di abbandono dell’area III-IV 
114 Arativo antico IV 
125 Riempimento buca su mosaico a grandi tessere (US 5) II-IV 
134 Strato compatto con segni di aratura IV 
136 Arativo IV-V 
137 Riempimento canaletta scavata sulla preparazione del mosaico con Nereide (US 


120) 
II-III 


139 Strato carbonioso II-IV 
140 Taglio di fossa  
142 Accumulo mattoni al fondo di una buca su preparazione del mosaico a grandi 


tessere 
II-IV 


151 Riempimento di buca su arativo US 136 IV-V 
156 Chiazza bruciata sul mosaico  II 
158 Riempimento di taglio sulla preparazione del mosaico (US 153) II 
166 Riempimento scavo Brusin V 
168 Arativo IV-V 
169 Livello di pietre IV-V 
171 Strato di cenere tra US 169 e US 85 IV-V 
176 Riempimento di taglio 177  
185 Riempimento trincea di spoliazione muro NS posto a E dell’Aula Sud III-IV 
207 Preparazione mosaico 29 I a 
208 Riempimento buca su trincea di spoliazione 185 IV-V 
209 Accumulo superficiale di terra IV-V 
257 Vespaio mosaico I 
 
 
III.2.4. Trincea D26


 
  


Quest’area è stata aperta nel 2002, nell’intento di localizzare il decumano27


                                                 
26 Grandi Terme 2003, col. 195. 


 che potrebbe 
rilevare l’estensione massima verso Nord dell’edificio, ma restituì allora soltanto il terreno di riporto 
usato per ricoprire l’angolo nordorientale dell’Aula Settentrionale. 
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La trincea è stata ripulita e allargata nel corso della campagna di scavo 2011, ma sono stati individuati 
al momento solo i tagli con i relativi riempimenti degli scavi eseguiti da G.B. Brusin e da P. Lopreato 
nel secolo scorso per mettere in luce i mosaici dell’Aula Nord28


 
. 


 
III.2.5. Settore E29


 
 


Il settore è stato aperto nel 2003 a Nord dei precedenti, per indagare un’area della Braida 
Murada mai sondata in precedenza. 
Sono stati individuati piani di calpestio in terra battuta, coperti da uno strato di sabbia di origine 
probabilmente alluvionale, che ha sigillato gli strati relativi alla frequentazione antica dell’area. Al di 
sopra di tale strato rimangono le tracce di ulteriori frequentazioni, ma soprattutto di lavori agricoli di 
età postantica, che hanno portato anche all’apertura di un canale, poi riempitosi di terreno scuro. 
Il decumano non è stato ancora rintracciato, forse perché la quota cui è giunto lo scavo risulta ancora 
piuttosto alta, o perché il percorso viario potrebbe trovarsi più a Sud e ricalcare il tracciato dell’attuale 
strada campestre, che taglia in due parti la cosiddetta Braida Murada. 
Particolarmente significativa è l’US 181, che ha restituito numerosi frammenti di anfore, anche di 
dimensioni ragguardevoli che, pur essendo residuali, furono riutilizzate molto probabilmente a scopo 
di bonifica, forse per rialzare il livello del terreno al momento della destinazione a fini agricoli 
dell’area30


 
. 


US Descrizione Periodo 
179 Arativo III-V 
181 Arativo III-V 
191 Deposito sabbioso, forse alluvionale, che copre i livelli più antichi di 


frequentazione 
I-II 


193 Riempimento buca (-194) tagliata su 181 III-V 
200 Apporto di macerie e terra per abbandono dell’area III-IV 
 
 
III.2.6. Settore F31


 
 (Tav. 6) 


Con la campagna di scavo 2004 ha avuto inizio l’indagine in estensione dell’area collocata 
immediatamente ad Ovest dell’Aula Sud, per conoscere nel dettaglio il rapporto esistente tra il Salone 
meridionale dell’edificio termale e gli ambienti caldi limitrofi. L’area, aperta per necessità di 
valorizzazione, si è rivelata particolarmente interessante poiché presentava una stratigrafia pressoché 
intatta, intaccata solo da alcune trincee di scavo di L. Bertacchi e P. Lopreato. 
La parte scavata del Settore F corrisponde quindi ad una fascia larga 11 m32


                                                                                                                                                         
27 Tale decumano fu individuato da G.B. Brusin presso l’intersezione con il cardo maximus della città nel 1938. 
Non ne è stata trovata traccia per ora all’interno dell’area, ma la sua traiettoria dovrebbe ricalcare quella della 
stradina campestre che oggi percorre il campo in senso est-ovest. 


, collocata 
immediatamente ad Ovest dell’Aula Sud e separata da essa dalla trincea di spoliazione di un 
imponente muro con direzione Nord-Sud.  


28 Lo scavo in profondità verrà ripreso nelle prossime campagne. 
29 RUBINICH in Grandi Terme 2003, coll. 217-220. 
30 Dalla stessa US proviene una lucerna quasi integra, del tipo Firmalampe Xc, che indicherebbe una 
frequentazione di questo settore dell’area almeno fino al V secolo (BRAIDOTTI 2009). 
31 RUBINICH, BRAIDOTTI 2007;  RUBINICH 2008; EAD. 2009a; EAD. 2009b; EAD. 2010; EAD. 2011, c.s. 
32 Estesa nel corso dell’ultima campagna di scavo 2011. 
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L’area settentrionale del Settore F, indagata dagli scavi degli anni ’60, è occupata da un vasto 
ambiente (Ambiente A12) con pavimento a grandi tessere, ricoperto da L. Bertacchi al termine dei 
lavori. Più ad Est gli scavi recenti hanno messo in luce un ampio pannello policromo33


All’estremità meridionale del Settore si trova il contesto che si è rivelato più significativo per 
la ricerca sulle fasi postclassiche di frequentazione del sito. Qui è stato messo in luce un ampio 
mosaico bicromo (Ambiente A13), in tessere bianche e nere, caratterizzato da semplici motivi 
geometrici a riquadri, svastiche e meandri, che doveva coprire il pavimento di un ambiente, forse di 
servizio, a pianta rettangolare allungata, di cui non è ancora stato individuato il limite occidentale. 
Durante la campagna di scavo 2011 è stato scoperto un emblema musivo probabilmente collocato al 
centro dell’ambiente


 con tessere più 
piccole di cui si conservano soltanto tre lacerti. Non è ancora possibile stabilire la connessione di tale 
tessellato con il pavimento in grosse tessere; si può solo ipotizzare una sua posizione all’ingresso 
dell’ambiente A12, fra due poderosi piloni in calcestruzzo, di cui si conosce quello meridionale e che, 
presumibilmente, sostenevano la volta dello stesso salone.  


34


Lungo il limite meridionale dell’Ambiente 13 corre la trincea di spoliazione del muro che 
delimitava a Sud l’edificio termale. Si tratta di una trincea larga circa 90 cm, in cui si conserva un 
piccola parte della struttura laterizia del muro perimetrale, risparmiata dalla capillare opera di 
distruzione. 


, con una cornice a treccia policroma, eseguita con tessere bianche, grigie e 
rosse.  


A Sud del muro è stata scavata una potente stratigrafia che ha conservato tutte le evidenze 
contemporanee e successive alla distruzione dell’edificio. In quest’area, esterna all’impianto termale, 
sono stati messi in luce tre grossi blocchi di pietra che sarebbero gli elementi di un lastricato riferibile 
a un marciapiede, o a un portico, che costeggiava il lato meridionale dell’edificio e su cui, forse, 
l’Ambiente A13 si affacciava. Tale spazio era pertinente al decumano che chiudeva a meridione 
l’isolato occupato dalle terme; più ad Ovest, oltre le mura della città, su questo percorso viario si 
affacciava l’attuale Sepolcreto35


In un momento non chiaro della fase tardoantica, comunque entro la fine del V secolo, la 
fascia lungo il decumano venne intaccata da pesanti azioni di spoliazione del marciapiede e forse della 
stessa strada, che lasciarono una depressione tra il muro meridionale delle Terme e ciò che restava del 
decumano. Tale concavità, con direzione Est-Ovest, sarebbe quindi stata riempita con diversi 
materiali: frammenti ceramici, prevalentemente anforacei, resti di fauna (soprattutto relativi ad animali 
di grossa taglia), frammenti lapidei e intonaci relativi alla stessa decorazione dell’edificio antico e 
infine numerosi frammenti laterizi


.  


36


Per mettere in luce il mosaico geometrico dell’Ambiente A13 si sono dovuti asportate 
numerosi livelli di macerie e resti delle operazioni di spoglio dell’edificio. Il mosaico si presentava 
ancora coperto da un sottile strato di terra depositatasi in antico, evidente testimonianza delle prime 
fasi di abbandono dell’ambiente


. 


37


                                                 
33 US 299, su cui si tornerà a proposito della preparazione (par. VI.2.1). 


. Pertinenti a queste fasi di frequentazione altomedievale sarebbero 


34 In tal caso la lunghezza in senso E-W dell’ambiente misurerebbe circa 40 m; la stanza, forse un corridoio, 
arriverebbe quindi fino all’angolo sudoccidentale dell’edificio (RUBINICH 2011, c.s.). 
35 In passato i blocchi di pietra erano stati erroneamente interpretati come basoli del decumano (RUBINICH, 
BRAIDOTTI 2007). 
36 Più avanti si tornerà sulla questione dell’US 509 (par. V.3.4. e VI.3.). 
37 US 841. Tale sottile strato può essere letto anche come un indicatore del fatto che coloro che abitavano i ruderi 
non erano interessati ai tappeti musivi del piano pavimentale, e anzi che i mosaici fossero volontariamente 
obliterati con battuti in terra. All’interno dello strato terroso è stato trovato un frammento di notevole valore 
cronologico: si tratta dell’orlo rinvenuto completo fino all’attacco delle anse di uno spatheion tardo (07/2972), 
databile tra metà V e VI secolo, che costituisce un buon terminus post quem per l’ultima fase di frequentazione e 
l’abbandono dell’edificio. 
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anche le numerose buche di palo visibili sul mosaico stesso e scavate durante l’ultima campagna di 
scavo38


Lo scavo di dettaglio ha evidenziato come già nel VI secolo l’edifico fosse in rovina, preda di 
sistematiche operazioni di smontaggio per il recupero dei materiali edilizi. In questa fase o poco prima 
l’edificio fu comunque frequentato anche a scopi abitativi, e in tale frangente potrebbe essersi formato 
il sottile strato di terra che copre il mosaico. Su tale accumulo di sedimenti si poggiava inoltre parte 
del crollo del muro meridionale delle Terme


. 


39


Contestualmente a tale frequentazione a scopo abitativo venne impiantata, immediatamente a Sud 
dell’edificio, oltre il muro meridionale dell’Ambiente A 13, un’area cimiteriale


, che potrebbe testimoniare l’abbandono definitivo delle 
strutture murarie delle Terme in seguito a cedimenti che resero inagibili gli spazi interni. 


40


Lo scavo stratigrafico ha dimostrato inoltre come l’area sia stata frequentata, seppur più o 
meno sporadicamente, dall’età altomedievale al Basso Medioevo


. 


41


Sopra il livello di macerie e terra riferibile alla fase di abbandono che seguì le operazioni di spoglio 
definitive dell’edificio, sono quindi state identificate alcune strutture che lasciano intendere uno 
sfruttamento dell’area a scopo artigianale: un focolare realizzato con laterizi posti in piano, anch’essi 
di reimpiego, era infatti accostato a quel che restava di una struttura muraria realizzata con pietra e 
malta di scarsa qualità


. 


42


All’incirca alla stessa quota del piano di calpestio relativo a questa struttura sono apparsi strati di 
frequentazione attribuibili alla lavorazione dei materiali edilizi prelevati dalle strutture in abbandono, 
in particolare forse una fossa per lo spegnimento della calce. 


.  


L’analisi di piante di XVII e XVIII secolo ha rivelato come sull’area delle Grandi Terme insistessero, 
in età moderna, delle abitazioni circondate da recinzioni e altri edifici probabilmente legati ad attività 
agricole. Tracce di queste strutture sono emerse durante l’ultima campagna di scavo, in un nuovo 
settore aperto ad Ovest del Settore F43. È infatti emerso l’angolo di una struttura muraria rasata, in 
cementizio ricco di frammenti di reimpiego44


Probabilmente nel corso del XVIII secolo gli edifici vennero abbattuti e l’area venne destinata a 
terreno agricolo. La sola struttura che resistette fino al 1960 fu il muro che delimitava l’area, e a cui si 
deve probabilmente lo stesso toponimo ‘Braida Murada’. La sua demolizione causò anche una 


. A questa stessa fase abitativa di età moderna si 
ricollegherebbe un acciottolato, ad una quota abbastanza superficiale e quindi pesantemente intaccato 
dai lavori agricoli operati nell’area, individuato all’estremità meridionale del Settore F, che pare 
continuare anche all’interno del nuovo Settore F1 (par. VI.1.4). 


                                                 
38 RUBINICH 2011, c.s. Non è ancora possibile ricostruire planimetrie di ambienti e quindi mettere in rapporto tali 
buche, che sono da riferire con tutta probabilità a interventi non contemporanei tra loro, e che documentano 
ancora una volta una prolungata frequentazione dell’area. I riempimenti non hanno restituito reperti di 
particolare rilevanza sotto il profilo cronologico (le inzeppature sono eseguite con materiale di reimpiego, 
soprattutto laterizi, dello stesso edificio e gli inclusi sono soprattutto frammenti di lastrine per opus sectile e 
tessere a forma di parallelepipedo dello stesso mosaico US 380). 
39 US 633. 
40 Di cui si parlerà più ampiamente nelle considerazioni di carattere interpretativo (vd. infra par. VI.4). 
41 Particolarmente suggestive, seppur pertinenti a contesti dell’Urbe, sono le stampe, elaborate tra Cinque- e 
Settecento, che rappresentavano l’aspetto dei grandiosi edifici termali in stato di completo abbandono, in parte 
crollati e coperti dalla vegetazione. Per qualche tempo anche le Grandi Terme di Aquileia devono aver avuto un 
simile aspetto (Terme dei Romani 2009). 
42 La tipologia costruttiva è propria del periodo medievale, considerata la tecnica molto semplice (che si 
caratterizza per pavimenti in terra battuta o laterizi di riuso, zoccoli di fondazione in materiale vario, sempre di 
reimpiego, e infine alzati realizzati con impasti poveri generalmente a base di argilla). In questo caso venne 
probabilmente impiegata per la costruzione di strutture povere, destinate a ricovero di attrezzi, animali domestici 
o strumenti artigianali. Gli strati appartenenti a questa struttura sono le US 824, 825. L’accumulo delle US 826 e 
827, a prevalentemente matrice argillosa, è stato interpretato come il residuo della decomposizione dell’alzato 
che chiudeva la casa. 
43 La nuova area di scavo, denominata F1, verrà unita al Settore F nel corso delle prossime campagne. 
44 RUBINICH 2011, c.s. 
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riorganizzazione del tracciato dell’attuale via XXIV Maggio, che in parte oggi insiste sulle strutture 
dell’edificio termale antico. 
 
 
 
US Descrizione Periodo 
278 Strato erboso superficiale V 
279 Arativo moderno V 
288 Riempimento trincea di spoliazione (-289) per spoliazione canaletta III-IV 
290 Riempimento trincea di scavo Bertacchi V 
297 Riempimento trincea di scavo Bertacchi V 
328 Livello con malta e detriti sul mosaico 299 V 
351 Riempimento trincea di scavo Lopreato con orientamento NS (US -352) V 
355 Preparazione mosaico 299 I b 
356 Muro di chiusura dell’Aula Sud con direzione E-W I a 
357 Muro di chiusura dell’Aula Sud con direzione N-S I a 
359 Riempimento scavo Bertacchi V 
360 Riempimento della spoliazione della piattaforma US 467 II-IV 
367 Strato di abbandono in copertura al mosaico 380 III-IV 
380 Mosaico in bianco e nero dell’ambiente 13 I b 
383=421 Riempimento buca su arativo V 
385 Riempimento buca su arativo V 
403 Accumulo di materiale a Sud del muro 640 II-III 
451 Accumulo di malta sbriciolata III 
453 Accumulo terroso che copriva la malta 451 III-IV 
454 Accumulo terroso che copriva la malta 451, in cui è tagliata la fossa per la 


tomba n. 1 
III 


455 Accumulo di malta e terra in prossimità della trincea di spoliazione del muro 
640 


III 


456 Accumulo di terra scura sul mosaico 380 II 
460 Accumulo di laterizi, intonaci e pietre che copre 509 II 
461 Muro di separazione tra ambiente 13 e ambiente 12 I 
462 Riempimento trincea di spoliazione del muro 640 III 
465 Riempimento trincea Bertacchi con andamento NE-SW (trincea 2-2A) V 
483 Riempimento trincea di spoliazione del muro 640 III-IV 
488 Riempimento di taglio su 360 II-IV 
493 Riempimento tomba n. 1 II 
505 Riempimento taglio su 509 II-III 
507 Riempimento tomba n. 2 II 
509 Accumulo di ossa, anfore e materiale edilizio a Sud dell’edificio II 
512 Piano di calpestio su 453 e 454 IV 
518 Accumulo sabbioso a Sud del muro 461 II-III 
519 Riempimento di taglio a sud del muro 461 II-III 
542 Accumulo di ossa e ceramica in cui è tagliata la tomba n. 1 II 
543 Accumulo di materiali vari in matrice sabbiosa su tutto settore F (Nord) IV-V 
549 Livello di concotto buca presso area meridionale dell’ambiente 13 III-IV 
551 Riempimento taglio buca presso area meridionale dell’ambiente 13 III-IV 
553 Riempimento taglio buca presso area meridionale dell’ambiente 13 III-IV 
555 Accumulo terroso presso area meridionale dell’ambiente 13 III-IV 
560 Riempimento taglio buca presso area meridionale dell’ambiente 13 III-IV 
564 Riempimento trincea di spoliazione muro ad W dell’ambiente A12 III-IV 
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566 Riempimento di taglio effettuato tra i due lacerti occidentali dell’ambiente 
A12 


III-IV 


568 Battuto su interfaccia superiore di 599 II? 
575 Riempimento taglio buca a sud del muro 640 II 
583 Accumulo terroso a sud del muro 640 II 
589 Accumulo terroso III-IV 
590 Sabbia e ghiaia gettati nella trincea Lopreato V 
599 Accumulo di ossa, anfore e materiale edilizio a Sud dell’ambiente 13 II 
600 Accumulo di ossa, anfore e materiale edilizio a Sud dell’ambiente 13 II 
605 Riempimento taglio buca a sud del muro 640 III-IV 
607 Accumulo terroso a sud del muro 640 IV 
612 Riempimento spoliazione canaletta 540 II-IV 
617 Accumulo sabbioso all’interno del riempimento della trincea 483 III-IV 
622 Riempimento trincea di spoliazione muro occidentale Aula sud II-IV 
632 Accumulo di ossa, anfore e materiale edilizio a Sud dell’ambiente 13 II 
633 Accumulo di malta su US 380 e sul riempimento della trincea di spoliazione 


483 
III 


636 Vespaio di preparazione dei mosaici dell’Aula Sud I 
676 Preparazione mosaico 660 dell’Aula Sud I 
691 Riempimento taglio di buca di palo su mosaico 654 II-IV 
694 Riempimento della spoliazione delle cornici pavimentali in pietra operata 


sull’Aula Sud 
II-III 


707 Riempimento di taglio di buca praticato sul mosaico 659 dell’Aula Sud II-IV 
713 Accumulo di macerie sui mosaici dell’Aula Sud, rimescolato agli strati di 


preparazione sconvolti 
II-III 


758 Sottile livello scuro su tutta l’area meridionale del settore V 
759 Accumulo terroso superficiale IV-V 
761 Riempimento di un avvallamento nell’area meridionale del settore IV 
763 Accumulo di ossi animali ridotti in piccoli frammenti  III-IV 
770 Riempimento del taglio per una precoce spoliazione del muro 640 III-IV 
774 Livello di concotto circolare in pianta, con struttura di contenimento IV 
776 Sottile strato di colore scuro che copriva il riempimento della trincea di 


spoliazione del muro 640 
IV 


777 Sottile strato a prevalente componente di malta che copriva il riempimento 
della trincea di spoliazione del muro 640 


IV 


778 Accumulo sopra il riempimento della trincea di spoliazione di 640 III-IV 
780 Riempimento degli avvallamenti creatisi dopo il crollo delle strutture su 380 III 
783 Riempimento degli avvallamenti creatisi dopo il crollo delle strutture su 380 IV 
784 Livello in malta e frammenti di laterizi  II-III 
789 Riempimento di pietrame e laterizi su area SW dell’allarg. W del Sett. F IV 
799 Riempimento di buca scavata su 758 V 
800 Apporto di macerie nella parte meridionale del Settore F, sopra il piano di 


concotto 774 
IV 


803 Livello di frammenti lapidei e laterizi sotto US 774 IV 
804 Accumulo con pochi inclusi su tutta l’area meridionale del Sett. F IV 
807 Livello con molta malta coperto da 759 (porzione N dell’allarg. W) IV 
808 Riempimento di buca -809 con numerose concrezioni di malta IV 
812 Riempimento trincea Bertacchi V 
825 Lastricato in laterizi a SW del muro 824 IV 
826 Accumulo di macerie a N del muro 824, forse formatosi per disgregazione 


dell’alzato della struttura 
IV 


828 Butto con frammenti di anfora e concrezioni di malta IV 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


41 
 


829 Accumulo a matrice scura in corrispondenza di 776 con frustoli carboniosi IV 
830 Riempimento di taglio con tracce di scorie ferrose in fase con la struttura US 


824 
IV 


832 Accumulo con concrezioni di malta e laterizi IV 
833 Accumulo con concrezioni di malta (area SE allarg W sett. F) IV 
834 Piano di calpestio con laterizi in giacitura planare su angolo SW allarg. W sett. 


F 
IV 


834B=899 Piano di calpestio con laterizi in giacitura planare su angolo SW allarg. W sett. 
F 


IV 


835 Riempimento di buca -836 su 841 del Sett. F IV 
841 Sottile accumulo di terra sul mosaico 380 II 
842 Accumulo di pietre e laterizi frammentari nella parte centrale allarg. W sett. F IV 
849=852 Strutture murarie in crollo sul mosaico 380 II-III 
855 Riempimento degli avvallamenti creatisi dopo il crollo delle strutture su 380 IV 
856 Riempimento trincea di spoliazione del muro 640 c/o angolo a S della trincea 


Bertacchi 
IV 


859=880 Riempimento trincea di spoliazione del muro 640 c/o angolo a S della trincea 
Bertacchi 


IV 


868 Disposizione isoplanare di frammenti di lastre lapidee III-IV 
872 Riempimento di buca di palo III 
874 Riempimento di buca di palo III 
879 Livello ricco di reperti ceramici e frammenti ossei sotto 842, che copriva la 


tomba n. 3 
II 


882 Riempimento taglio presso trincea di spoliazione muro 640 III-IV 
884 Accumulo di macerie IV 
885 Riempimento tomba n. 3 II 
888 Chiazza di concotto c/o a SW della tomba 885 II 
891=903 Accumulo di macerie in matrice sabbiosa ricca di malta attorno alla tomba 


885 
II 


892 Riempimento del taglio praticato sulla tomba n. 3 III-IV 
896 Lente di malta sbriciolata e frammenti laterizi IV 
900 Lente di argilla concotta immediatamente a NW del piano di focolare 825 IV 
901 Concentrazione di malta c/o limite W dell’Allargamento II-III 
905 Lente di argilla cruda presso il limite S dell’Allargamento III 
906 Riempimento di buca di palo IV 
908 Battuto su 891=903 II-III 
909 Accumulo di residui dei rivestimenti marmorei con tracce di rilavorazione dei 


marmi 
II-III 


911 Riempimento di taglio per spoliazione precoce II 
912 Riempimento tomba n. 4 II 
914=879 Copertura con terra della tomba n. 4 II 
916 Livello di argilla battuta pulita sotto la struttura 824/825 in copertura a 842 IV 
917 Livello ricco di carbone e clasti di limo pulito sotto 891=903 lungo il margine 


S dell’Allar-gamento 
II 


918 Riempimento del taglio -919 II-III 
920 Riempimento del taglio -921 con frammenti laterizi e concrezioni di malta II-III 
931 Vespaio di allettamento del mosaico 380 Ib 
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IV.8. CONSIDERAZIONI SUGLI IMPASTI CERAMICI E ELENCHI 
 
 
IV.8.1. Elenchi dei reperti 


 
Nelle pagine che seguono verranno presentati in modo analitico i frammenti precedentemente 


inquadrati tipologicamente. 
Le tabelle che seguono costituiscono estratti, relativi ai soli frammenti notevoli (orli, fondi e puntali 
riconoscibili), del catalogo informatizzato di tutti i frammenti di anfore rinvenuti sul sito342


Per brevità negli elenchi che seguono sono stati selezionati i campi più significativi: compaiono la 
descrizione del frammento, il riferimento al disegno, la sigla del campione ceramico (che va confrontata con 
l’ultima tabella del paragrafo e con le foto degli impasti), l’eventuale presenza di incrostazioni di malta, la 
tipologia ceramica, la datazione, l’US di provenienza e il periodo. 


. 


 


                                                           
342 Le tabelle che seguono costituiscono quindi una ripetizione delle tabelle poste al termine dei singoli paragrafi del 
capitolo precedente. In questo caso il criterio di indicizzazione è il numero di inventario dei reperti, utile all’immediata 
individuazione del frammento a partire dal disegno. Si tratta quindi del catalogo complessivo dei frammenti studiati. 
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2002 


Numero 
Inventario Descrizione parte Disegni 


Foto Argilla Tracce 
di malta Tipo Cronologia Sacchetto periodo 


0092 Puntale 119 O 14 No Non id. orientale?  16  
0091 Puntale 119 O 14 No Non id. orientale?  16  
0373 Frammento orlo con 


attacco ansa 
115 O 32 No Agorà M 273-Samos Cistern 


type? 
V-VII d.C. 68 2-4 


0420 Frammento orlo con 
attacco ansa 


117 O 38 No San Lorenzo 7 III-inizio V d.C. 74 2-4 


0413 Ansa 110 O 1 No LR3 fine IV-V d.C. 74 2-4 


0535 Ansa 115 O 13 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 115 2-4 


0594 Frammento orlo 14,125 I 6 No Dressel 6B con bollo impresso 
PACCI 


fine I a.C.-I d.C. 146 2-4 


0595 Frammento parete 126 A 9 No Africana non id. con graffito 
MB 


 147  


 
 


2003 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0001 Frammento orlo 70 A 35 No Africana IIIC fine IV-V d.C. terra di 
riporto 


 


0006 Frammento puntale 91 A 51 No Africana non id. III-V d.C. terra di 
riporto 


 


0007 Frammento puntale 91 A 7 No Africana non id. III-V d.C. terra di 
riporto 


 


0016 Frammento orlo 27 A 98 No Tripolitana III IV d.C. 69 2-3 


0021 Frammento orlo con 
attacco ansa 


65 A 7 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


0049 Frammento orlo 63 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


0050 Frammento orlo 29 A 2 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 85 5 


0052 Frammento orlo 60 A 49 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


0053 Frammento orlo 29 A 35 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 85 5 


0054 Frammento orlo 60 A 2 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


0055 Frammento orlo 77 A 15 No Keay 59 fine IV- prima 
metà V 


85 5 


0056 Frammento orlo 29 A 12 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 85 5 


0058 Puntale 92 A 5 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 85 5 


0059 Frammento puntale 116 O 5 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 85 5 


0063 Frammento puntale 91 A 35 No Africana non id. III-V d.C. 85 5 


0113 Frammento orlo 104 O 25 No LR 2 IV-VI d.C. 85 5 


0114 Frammento orlo con 
attacco ansa 


21 P 1 No Italica non id. I-IV d.C.? 85 5 


0115 Frammento orlo con 
attacco ansa 


101 O 41 Sì LR 1A V d.C. 85 5 


0116 Frammento orlo con 
attacco ansa 


21 I 3 No Italica non id. I-IV d.C.? 85 5 


0127 Frammento ansa 110 O 36 No LR 3 fine IV-V d.C. 85 5 


0137 Frammento puntale 91 A 12 No Africana non id. III-V d.C. 85 5 


0139 Frammento fondo 19 I 1 No Fondo piatto I-IV d.C. 85 5 


0164 Frammento orlo 70 A 11 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 85 5 


0166 Frammento orlo 50 A 75 No Africana IIIA fine III-inizio IV 85 5 
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2003 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


d.C. 


0167 Frammento orlo 60 A 12 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


0168 Frammento orlo 74 A 11 No Keay 36 V 85 5 


0169 Frammento orlo 70 A 48 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 85 5 


0194 Frammento orlo 71 A 5 No Spatheion 1? V d.C. 85=4 5 


0195 Frammento orlo 60 A 12 No Africana IIIB IV d.C. 85=4 5 


0197 Frammento orlo 68 A 6 No Africana IIIB? IV d.C.? 85=4 5 


0198 Frammento orlo 51 A 51 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


85=4 5 


0199 Frammento orlo 68 A 14 No Africana IIIB? IV d.C.? 85=4 5 


0200 Frammento orlo 70 A 70 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 85=4 5 


0202 Attacco ansa 73 A 18 No Keay 27b prima metà V 85=4 5 


0203 Attacco ansa 95 A 35 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 85=4 5 


0203 Attacco ansa 95 A 35 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 85=4 5 


0207 Frammento ansa 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 85=4 5 


0213 Frammento orlo 24 I 23 No Dressel 2-4 italica seconda metà I-
Inizio III 


85=4 5 


0221 Frammento puntale 17 I 12 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


85=4 5 


0228 Frammento orlo 35 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


85 5 


0229 Frammento orlo 28 A 85 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 85 5 


0230 Attacco ansa 104 A 96 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 85 5 


0231 Attacco ansa 17 I 13 No Italica non id. I a.C.-II d.C. 85 5 


0235 Frammento ansa 105,125 S 5 No Dressel 20 con bollo impresso 
LFFV 


II metà II d.C. 85 5 


0238 Frammento puntale 79 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 85 5 


0239 Frammento puntale 90 A 36 No Africana non id. II-V d.C.? 85 5 


0240 Frammento puntale 79 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 85 5 


0241 Frammento puntale 87 A 5 No Africane II-III III-V d.C. 85 5 


0242 Frammento puntale 90 A 60 No Africana non id. II-V d.C.? 85 5 


0243 Frammento puntale 89 A 35 No Africane non id. II-V d.C.? 85 5 


0244 Puntale 93 A 12 No Africana di grandi dimensioni 
seconda generazione 


VI-VII d.C. 85 5 


0245 Frammento puntale 90 A 6 No Africana non id. II-V d.C.? 85 5 


0248 Frammento orlo 119 I 12 No Non id. orientale?  85 5 


0250 Frammento orlo 114 O 10 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 85 5 


0252 Frammento orlo 63 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


0253 Frammento orlo 70 A 5 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 85 5 


0260 Frammento ansa 102 O 40 No LR 1 V-inizio VI d.C. 85 5 


0267 Puntale 17       


0267 Frammento puntale 17 I 15 No Italica non id. I a.C.-II d.C. 85 5 


0269 Frammento puntale 79 A 61 No Africane II-III II-IV d.C. 85 5 


0286 Frammento parete 112 O 21 No LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 85 5 


0297 Frammento puntale 89 A 84 No Africana non id. II-V d.C.? 85 5 


0298 Frammento puntale 87 A 12 No Africane II-III III-V d.C. 85 5 


0299 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 85 5 


0303 Frammento puntale 91 A 11 No Africana non id. III-V d.C. 85 5 


0306 Frammento puntale 92 A 61 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 85 5 


0307 Frammento puntale 87 A 97 No Africane II-III III-V d.C. 85 5 


0308 Frammento puntale 90 A 41 No Africana non id. II-V d.C.? 85 5 
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2003 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0314 Frammento orlo 70 A 12 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 104 4 


0315 Frammento orlo 51 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0316 Frammento orlo 51 A 11 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0317 Frammento puntale 116 O 32 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 104 4 


0318 Frammento puntale 84 A 38 No Africane II-III III-V d.C. 104 4 


0330 Frammento puntale 89 A 46 No Africane non id. II-V d.C.? 107 4-5 


0353 Frammento orlo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 104 4 


0354 Frammento orlo 61 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0355 Frammento orlo 67 A 9 No Africana IIIB? IV d.C.? 104 4 


0356 Frammento ansa 20 I 15 No Fondo piatto I-IV d.C. 104 4 


0357 Frammento orlo 68 A 13 No Africana IIIB? IV d.C.? 104 4 


0358 Frammento orlo 57 A 15 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0359 Frammento orlo 57 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0360 Frammento orlo 78 A 34 No Keay LXI D fine VI-inizio VII 104 4 


0361 Frammento puntale 87 A 32 No Africane II-III III-V d.C. 104 4 


0362 Frammento puntale 80 A 52 No Africane II-III II-IV d.C. 104 4 


0363 Frammento puntale 79 A 2 No Africane II-III II-IV d.C. 104 4 


0366 Frammento puntale 91 A 28 No Africana non id. III-V d.C. 104 4 


0367 Frammento puntale 116 O 31 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 104 4 


0368 Frammento puntale 91 A 35 No Africana non id. III-V d.C. 104 4 


0370 Frammento puntale 81 A 40 No Africane II-III II-IV d.C. 104 4 


0371 Frammento puntale 81 A 63 Sì Africane II-III II-IV d.C. 104 4 


0388 Frammento orlo 65 A 82 No Africana IIIB IV d.C. 107 4-5 


0390 Frammento orlo 70 A 35 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 107 4-5 


0391 Frammento puntale 90 A 10 No Africane non id. II-V d.C.? 107 4-5 


0392 Frammento puntale 92 A 83 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 107 4-5 


0394 Frammento puntale 81 A 63 No Africane II-III II-IV d.C. 107 4-5 


0404 Frammento orlo 75 A 37 No Keay 35b V 104 4 


0405 Frammento orlo 26 A 84 No Tripolitana II II-IV d.C. 104 4 


0406 Frammento orlo 74 A 9 No Keay 57 seconda metà V 104 4 


0407 Frammento orlo 36 A 10 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0408 Frammento orlo 57 A 70 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0409 Frammento orlo 58 A 27 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0412 Attacco ansa 8 A 50 No Africane non id. II-V d.C.? 104 4 


0415 Frammento puntale 91 A 12 No Africana non id. III-V d.C. 104 4 


0416 Frammento puntale 79 A 22 No Africane II-III II-IV d.C. 104 4 


0418 Frammento orlo 38 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0419 Frammento ansa 20 I 1 No Fondo piatto I-IV d.C. 104 4 


0421 Frammento orlo 37 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0431 Frammento orlo 50 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0432 Frammento orlo 50 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0433 Frammento orlo 52 A 21 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 
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2003 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0435 Frammento orlo 64 A 21 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0436 Frammento puntale 89 A 37 No Africane non id. II-V d.C.? 104 4 


0440 Frammento puntale 90 A 38 No Africane non id. II-V d.C.? 104 4 


0451 Frammento puntale 90 A 39 No Africane non id. II-V d.C.? 104 4 


0479 Frammento orlo 75 A 27 No Keay 35b V 104 4 


0481 Frammento orlo 57 A 34 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0482 Frammento orlo 63 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0484 Frammento orlo 63 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0485 Frammento orlo 36 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0486 Frammento orlo 61 A 52 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0487 Frammento orlo 32 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0489 Frammento orlo 34 A 86 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0490 Attacco ansa 73 A 11 No Keay 27a seconda metà 
IV 


104 4 


0506 Puntale 93,125 A 68 No Africana di grandi dimensioni 
con F incisa a crudo 


VI-VII d.C. 104 4 


0507 Frammento puntale 81 A 9 No Africane II-III II-IV d.C. 104 4 


0517 Frammento puntale 81 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 90 5 


0538 Frammento orlo 73 A 7 No Keay 27 metà IV-metà V 104 4 


0556 Frammento orlo 22 A 49 No Keay LXXXI IV-V d.C. 104 4 


0557 Frammento orlo 75 A 25 No Keay 35b V 104 4 


0558 Frammento orlo 70 A 1 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 104 4 


0560 Frammento puntale 92 A 39 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 104 4 


0561 Frammento puntale 91 A 50 No Africana non id. III-V d.C. 104 4 


0575 Frammento orlo 36 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0576 Frammento orlo 69 A 27 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 104 4 


0580 Frammento orlo 46 A 41 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0581 Frammento orlo 75 A 84 No Keay 35b V 104 4 


0585 Frammento puntale 87 A 53 No Africane II-III III-V d.C. 104 4 


0592 Frammento parete 112,125 A 40 No Graffito VII  104 4 


0598 Frammento orlo 40 A 2 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0599 Frammento orlo 112 O 20 No LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 104 4 


0600 Frammento orlo 61 A 15 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0611 Frammento puntale 87 A 53 No Africane II-III III-V d.C. 107 4-5 


0615 Frammento orlo 45 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104 4 


0616 Frammento orlo 77 A 8 No Keay 59 fine IV- prima 
metà V 


104 4 


0617 Frammento orlo 70 A 9 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 104 4 


0625 Frammento puntale 84 A 47 No Africane II-III III-V d.C. 104 4 


0626 Frammento puntale 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 104 4 


0664 Frammento orlo 65 A 47 No Africana IIIB IV d.C. 114 4 


0665 Frammento ansa 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 114 4 


0666 Frammento orlo 63 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 114 4 


0667 Frammento orlo 66 A 48 No Africana IIIB IV d.C. 114 4 


0681 Attacco ansa 115 O 32 No Agorà M 273-Samos Cistern V-VII d.C.   
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2003 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


type? 


0689 Frammento orlo 42 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


111 3-4 


0691 Frammento puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 111 3-4 


0700 Frammento orlo 33 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


114 4 


0702 Attacco ansa 102 O 40 No LR 1 V-inizio VI d.C. 114 4 


0703 Frammento ansa 102 O 8 No LR 1 V-inizio VI d.C. 114 4 


0720 Frammento orlo 18 O 60 No Fondo piatto I-IV d.C. 104 4 


0721 Frammento orlo 63 A 85 No Africana IIIB IV d.C. 104 4 


0722 Frammento fondo 19 I 22 No Fondo piatto I-IV d.C. 104 4 


0727 Frammento orlo 56 A 53 Sì Africana IIIB IV d.C. 111 3-4 


0728 Frammento orlo 61 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 111 3-4 


0729 Frammento orlo 61 A 40 No Africana IIIB IV d.C. 111 3-4 


0734 Frammento puntale 91 A 21 No Africana non id. III-V d.C. 104 4 


0737 Frammento orlo 29 A 7 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 111 3-4 


0738 Frammento orlo 69 A 61 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 111 3-4 


0740 Frammento orlo 104 O 15 No LR 2 IV-VI d.C. 111 3-4 


0746 Frammento orlo 58 A 2 No Africana IIIB IV d.C. 114 4 


0756 Frammento orlo 16 I 14 No Anforette da pesce adriatiche 
orlo a fascia 


I-III sec. d.C. pulizia 
sezione Est e 
Sud 


 


0757 Frammento orlo 36 A 11 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


pulizia 
sezione Est e 
Sud 


 


0758 Frammento orlo 53 A 17 No Africana IIIB IV d.C. pulizia 
sezione Est e 
Sud 


 


0760 Frammento ansa 21,125 S 4 No Dressel 20 con bollo impresso 
ACIRGI 


avanzato III d.C. pulizia 
sezione Est e 
Sud 


 


0775 Frammento orlo 59 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 104; pulizia 4 


0778 Frammento puntale 85 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104; pulizia 4 


0786 Frammento puntale 84 A 15 Sì Africane II-III III-V d.C. 111 3-4 


0803 Frammento orlo 42 A 50 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


104; pulizia 
sezione 


4 


0804 Attacco ansa 118 O 7 No Dressel 5 I-II d.C. 104; pulizia 
sezione 


4 


0814 Frammento orlo 101 O 33 No LR 1A V d.C. pulizia 
superficiale 


 


0817 Puntale 89 A 5 No Africane non id. II-V d.C.? pulizia 
superficiale 


 


0858 Frammento orlo 62 A 40 No Africana IIIB IV d.C. pulizia terra 
riporto 


 


0902 Frammento orlo 34 A 32 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


139 2-4 


0913 Frammento orlo 48 A 15 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


111 3-4 


0914 Frammento orlo 72 A 5 No Keay 27a seconda metà 
IV 


111 3-4 


0916 Frammento puntale 89 A 15 Sì Africane non id. II-V d.C.? 111 3-4 


0960 Frammento orlo 114 O 51 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 125 2-4 


0971 Frammento orlo 45 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV terra di  
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Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


d.C. riporto 


0977 Frammento orlo 50 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


139 2-4 


0978 Frammento orlo 106 O 67 No LR 2 IV-VI d.C. 139 2-4 


0984 Fondo frammentario 111 O 53 No LR 3 similis V-VI d.C.? 139 2-4 


1000 Frammento orlo 33 A 45 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


136 4-5 


1001 Frammento orlo 66 A 1 No Africana IIIB IV d.C. 136 4-5 


1037 Frammento orlo 42 A 96 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


136 4-5 


1042 Frammento orlo 61 A 30 No Africana IIIB IV d.C. 142 2-4 


1058 Frammento orlo 53 A 3 No Africana IIIB IV d.C. 140  


1065 Frammento orlo 54 A 84 No Africana IIIB IV d.C. 136 4-5 


1066 Frammento puntale 89 A 15 Sì Africane non id. II-V d.C.? 136 4-5 


1077 Frammento puntale 87 A 27 No Africane II-III III-V d.C. 139 2-4 


1078 Frammento puntale 86 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


139 2-4 


1079 Frammento puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 139 2-4 


1092 Frammento orlo con 
attacco ansa 


16 I 8 No Anforette da pesce adriatiche 
Grado I 


II-III sec. d.C. 139 2-4 


1117 Frammento puntale 107 O 5 No LR 2 IV-VI d.C. 10 2-3 


1135 Frammento orlo 72 A 48 Sì Keay 27a seconda metà 
IV 


166 5 


1159 Frammento orlo 31 A 50 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


139 2-4 


1163 Frammento orlo 43 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


140  


1164 Frammento puntale 84 A 11 No Africane II-III III-V d.C. 140  


1183 Frammento orlo 42 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


114 4 


1184 Frammento puntale 90 A 39 No Africane non id. II-V d.C.? 114 4 


1201 Frammento puntale 89 A 23 No Africane non id. II-V d.C.? 10 2-3 


1210 Frammento parete 89 A 45 Sì Africane non id. II-V d.C.? 10 2-3 


1227 Ansa 97 A 14 No Africana II-III III-V d.C. 162 2-4 


1242 Frammento orlo 29 I 3 No Fondo piatto I-IV d.C. 162 2-4 


1256 Frammento orlo 68 A 36 No Africana IIIB? IV d.C.? 10 2-3 


1265 Frammento ansa 118 O 31 No Camulodonum 184 I-II d.C. 168 4-5 


1272 Frammento puntale 83 A 36 No Africane II-III II-IV d.C. 168 4-5 


1273 Frammento puntale 90 A 40 No Africane non id. II-V d.C.? 168 4-5 


1274 Frammento puntale 89 A 4 No Africane non id. II-V d.C.? 168 4-5 


1275 Frammento puntale 119 O 3 No Non id. orientale?  168 4-5 


1276 Frammento puntale 85 A 31 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


168 4-5 


1277 Frammento ansa 118 O 14 No Camulodonum 184 I-II d.C. 178 2-3 


1287 Frammento orlo 60 A 35 No Africana IIIB IV d.C. pulizia 
superficie 


 


1288 Frammento orlo 78 A 7 No Keay LXI C fine VI-inizio VIII pulizia 
superficie 


 


1289 Orlo con attacco ansa 101 O 40 Sì LR 1A V d.C. 68 4-5 


1294 Frammento coperchio 121,122 I 12 No al tornio  181 3-5 


1295 Frammento orlo 63 A 2 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1296 Frammento orlo 52 A 60 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 
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1298 Frammento orlo 56 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1299 Frammento orlo 38 A 69 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1300 Frammento orlo 65 A 32 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1301 Orlo con attacco ansa 74 A 12 No Keay 36 V 181 3-5 


1309 Frammento orlo con 
attacco ansa 


16 I 14 No Anforette da pesce adriatiche 
orlo a fascia 


I-III sec. d.C. 181 3-5 


1316 Frammento puntale 15 I 13 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


181 3-5 


1318 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1320 Frammento puntale 89 A 35 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1321 Frammento puntale 91 A 2 No Africana non id. III-V d.C. 181 3-5 


1325 Frammento orlo 71 A 2 No Keay 27a seconda metà 
IV 


22 sopra 
pavimento 


2-3 


1334 Frammento orlo 103 O 5 No LR 2 IV-VI d.C. 37 2-3 


1353 Frammento puntale 91 A 36 No Africana non id. III-V d.C. 179 3-5 


1355 Frammento orlo 60 A 15 No Africana IIIB IV d.C. 179 3-5 


1357 Frammento puntale 119 O 21 No Non id. orientale?  179 3-5 


1358 Frammento puntale 91 A 35 No Africana non id. III-V d.C. 179 3-5 


1362 Frammento orlo 112 O 20 No LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 179 3-5 


1364 Frammento puntale 91 A 36 No Africana non id. III-V d.C. 179 3-5 


1381 Frammento puntale 109 O 1 No LR 3 fine IV-V d.C. pulizia 
superficiale 


 


1390 Frammento ansa 108 O 49 No LR 2? IV-VI d.C. 37 2-3 


1392 Frammento orlo 28 A 60 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 37 2-3 


1393 Frammento orlo 69 A 11 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 37 2-3 


1398 Frammento puntale 89 A 49 Sì Africane non id. II-V d.C.? 37 2-3 


1400 Frammento orlo 106 O 59 No LR 2 IV-VI d.C. 41 2-3 


1405 Frammento orlo 53 A 78 No Africana IIIB IV d.C. 85 5 


1420 Frammento puntale 91 A 38 No Africana non id. III-V d.C. 181 3-5 


1423 Frammento orlo 22 A 25 No Keay LXXXI IV-V d.C. 181 3-5 


1453 Frammento orlo 28 A 77 No Africana I A II-inizio IV d.C. 181 3-5 


1455 Frammento orlo 54 A 45 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1456 Frammento orlo 72 A 83 No Keay 27a seconda metà 
IV 


181 3-5 


1458 Frammento orlo 34 A 40 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1460 Frammento orlo 52 A 14 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1463 Frammento orlo 100 S 1 No Almagro 51c III-V d.C. 181 3-5 


1465 Frammento puntale 80 A 51 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1470 Frammento puntale 100 S 1 No Almagro 51c III-V d.C. 181 3-5 


1474 Frammento fondo 119 I 7 No Non id. orientale?  181 3-5 


1492 Frammento ansa 102 O 19 No LR 1 V-inizio VI d.C. 181 3-5 


1496 Frammento ansa 102 O 40 No LR 1 V-inizio VI d.C. 181 3-5 


1516 Frammento orlo 14 I 12 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


162 2-4 


1518 Frammento puntale 91 A 42 No Africana non id. III-V d.C. 162 2-4 


1520 Frammento orlo 29 A 21 No Africana IIB III d.C. 162 2-4 


1550 Attacco ansa 98 A 101 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 181 3-5 


1551 Attacco ansa 98 A 52 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 181 3-5 


1560 Frammento orlo con 101 O 43 No LR 1A V d.C. 181 3-5 
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attacco ansa 


1566 Frammento puntale 91 A 35 No Africana non id. III-V d.C. 181 3-5 


1567 Frammento fondo 19 I 23 No Fondo piatto I-IV d.C. 181 3-5 


1570 Frammento puntale 89 A 2 No Africane non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1571 Frammento puntale 81 A 48 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1572 Frammento puntale 89 A 35 No Africane non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1574 Frammento puntale 81 A 58 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1575 Frammento orlo 70 A 61 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 181 3-5 


1577 Frammento orlo 38 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1578 Frammento orlo 60 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1579 Frammento orlo 66 A 57 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1580 Frammento orlo 60 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1581 Frammento orlo 29 A 34 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 181 3-5 


1582 Frammento orlo 36 A 78 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1585 Frammento ansa 102 O 12 No LR 1 V-inizio VI d.C. 22 2-3 


1587 Frammento orlo 58 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 22 2-3 


1599 Frammento orlo 29 A 5 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 151 4-5 


1604 Frammento orlo 69 A 25 Sì Africana IIIC fine IV-V d.C. 162; pulizia 
sezione 


2-4 


1607 Attacco ansa 112 O 27 No LR 4 fine IV-VII d.C. 162; pulizia 
sezione 


2-4 


1610 Frammento orlo 36 A 14 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


162 2-4 


1613 Frammento puntale 90 A 14 No Africane non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1614 Frammento puntale 17 I 6 No Italiche I a.C.-II d.C. 181 3-5 


1615 Frammento ansa 24 O 45 No Dressel 2-4 tirrenica seconda metà I-
Inizio III 


181 3-5 


1619 Frammento orlo 64 A 52 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1620 Frammento orlo 61 A 15 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1635 Frammento puntale 79 A 11 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1636 Frammento puntale 71 A 40 No Spatheion 1 V d.C. 181 3-5 


1637 Frammento puntale 90 A 59 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1638 Frammento puntale 90 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1639 Frammento puntale 90 A 49 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1640 Frammento orlo 60 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1641 Frammento orlo con 
attacco ansa 


72 A 7 No Keay 27a seconda metà 
IV 


181 3-5 


1652 Frammento orlo 73 A 51 No Keay 27a seconda metà 
IV 


181 3-5 


1658 Orlo 26 A 36 No Mid Roman 8 II-III d.C. 193 3-5 


1664 Frammento orlo 114 O 42 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 22 2-3 


1665 Frammento orlo 62 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 22 2-3 


1668 Attacco ansa 118 O 15 Sì Camulodonum 184 I-II d.C. 41 2-3 


1677 Frammento orlo 58 A 48 No Africana IIIB IV d.C. 151 4-5 


1679 Frammento spalla 117 O 69 Sì carrot body shape IV-VII d.C. 181 3-5 


1682 Frammento puntale 90 A 2 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1683 Frammento puntale 81 A 36 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1693 Orlo con collo 119 O 5 No Non id. orientale?  181 3-5 


1694 Frammento orlo 28 A 100 No Africana I B II-inizio IV d.C. 181 3-5 
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1695 Frammento orlo 58 A 49 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1696 Frammento orlo 31 A 48 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1698 Frammento orlo 64 A 6 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1699 Frammento orlo 70 A 53 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 181 3-5 


1700 Frammento orlo 64 A 10 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1701 Frammento orlo 52 A 52 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1702 Frammento orlo 114 O 51 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 181 3-5 


1705 Frammento orlo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 181 3-5 


1706 Frammento orlo 61 A 40 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1707 Frammento orlo 56 A 3 No Africana IIIB IV d.C. 181 3-5 


1708 Frammento orlo 43 A 59 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1709 Frammento orlo con 
attacco ansa 


27 A 59 Sì Tripolitana III IV d.C. 181 3-5 


1714 Attacco ansa 112 O 20 No LR 4 fine IV-VII d.C. 181 3-5 


1783 Frammento puntale 111 O 54 No LR 3 similis V-VI d.C.? 181 3-5 


1787 Frammento puntale 21 I 1 No Italica non id. I-IV d.C.? 181 3-5 


1788 Frammento puntale 86 A 41 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 3-5 


1789 Frammento puntale 81 A 25 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1790 Frammento puntale 83 A 2 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1791 Frammento puntale 89 A 83 No Africana non id. II-V d.C.? 181 3-5 


1792 Frammento puntale 79 A 2 No Africane II-III II-IV d.C. 181 3-5 


1793 Frammento puntale 117 O 9 No carrot body shape IV-VII d.C. 181 3-5 


1806 Frammento orlo 62 A 49 No Africana IIIB IV d.C. 203; pulizia 
allargamento 
Nord 


2-4 


1807 Frammento puntale 90 A 39 No Africane non id. II-V d.C.? 203; pulizia 
allargamento 
Nord 


2-4 


1816 Frammento puntale 80 A 84 No Africane II-III II-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1817 Frammento puntale 81 A 11 No Africane II-III II-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1818 Frammento puntale 85 I 8 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 


1819 Frammento puntale 91 A 42 No Africana non id. III-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1820 Frammento fondo 89 A 17 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1828 Fondo 19 I 1 No Fondo piatto I-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1829 Frammento puntale 90 A 2 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1831 Frammento collo con 
ansa 


18 I 1 No Fondo piatto I-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1836 Frammento orlo 69 A 59 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1837 Frammento puntale 90 A 34 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1838 Frammento puntale 89 A 40 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1839 Frammento puntale 89 A 35 No Africane non id. II-V d.C.? 181 3-5 
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superficiale 


1839 Frammento puntale 8 A 35 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1840 Frammento spalla 22 A 60 No Keay LXXXI IV-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1841 Ansa 102 O 46 No LR 1A V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1849 Frammento orlo 71 A 3 No Spatheion 1 V d.C. 151 4-5 


1850 Frammento orlo 100 S 1 No Dressel 23  151 4-5 


1855 Frammento orlo 78 A 49 No giara tunisina  pulizia  


1859 Frammento orlo 64 A 38 Sì Africana IIIB IV d.C. 158 2 


1877 Frammento orlo 70 A 12 No Africana IIIC fine IV-V d.C. pulizia  


1879 Frammento puntale 83 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia  


1897 Frammento fondo 107 O 31 No Castrum Perti? VII-VIII d.C. 140  


1904 Frammento orlo 29 A 56 No Africana IIB pseudotripolitana III d.C. 114 4 


1909 Frammento orlo 106 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1910 Frammento orlo 43 A 45 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 


1911 Frammento orlo 64 A 49 No Africana IIIB IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1918 Frammento puntale 84  No Africane II-III III-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1919 Frammento puntale 90 A 70 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1921 Frammento puntale 88 A 2 No Africane II-III III-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1922 Frammento puntale 90 A 39 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1923 Frammento puntale 91 A 46 No Africana non id. III-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1924 Frammento puntale 81 A 5 No Africane II-III II-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1925 Frammento puntale 90 A 2 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1932 Frammento orlo 78 A 15 No Keay LXI D fine VI-inizio VII 85 5 


1933 Frammento orlo 22 A 25 No Keay LXXXI IV-V d.C. 85 5 


1938 Frammento puntale 86 A 40 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


85 5 


1951 Frammento orlo 29 A 30 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1952 Frammento orlo 50 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 


1958 Frammento puntale 81 A 40 No Africane II-III II-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1959 Frammento puntale 100 S 2 No Almagro 51c III-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1960 Frammento puntale 86 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 


1964 Frammento orlo 45 A 70 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 


1966 Frammento orlo 113 O 42 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1967 Frammento orlo 50 A 61 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 
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1972 Frammento puntale 88 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1975 Orlo 75 A 15 No Keay 35a V 181 
superficiale 


3-5 


1976 Frammento orlo 77 A 52 No Keay 59 fine IV- prima 
metà V 


181 
superficiale 


3-5 


1981 Frammento puntale 90 A 78 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


1983 Frammento puntale 83 A 15 No Africane II-III II-IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


1992 Frammento orlo con 
attacco ansa 


113 O 42 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. pulizia  


2017 Frammento orlo 29 A 60 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


2018 Frammento orlo 74 A 6 No Keay 36 V 181 
superficiale 


3-5 


2020 Frammento orlo 64 A 49 No Africana IIIB IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


2026 Puntale 86 A 61 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


181 
superficiale 


3-5 


2027 Frammento puntale 90 A 39 No Africane non id. II-V d.C.? 181 
superficiale 


3-5 


2031 Frammento orlo 62 A 10 No Africana IIIB IV d.C. 181 
superficiale 


3-5 


2032 Frammento orlo 77 A 99 No Keay 59 fine IV- prima 
metà V 


181 
superficiale 


3-5 


2033 Ansa 77 A 99 No Keay 59 fine IV- prima 
metà V 


181 
superficiale 


3-5 


2034 Frammento orlo con 
ansa 


74 A 35 No Keay 36 V 181 
superficiale 


3-5 


2036 Frammento fondo 92 A 40 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 181 
superficiale 


3-5 


2060 Frammento puntale 109 O 1 No LR 3 tarda metà VI-VII d.C. 15 4-5 


2065 Frammento orlo 42 A 38 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


158 2 


2076 Frammento orlo 13 I 12 No Lamboglia 2-Dressel 6A II a.c.-I d.C. pulizia  


2112 Frammento parete  O 4 No LR2  222 3 


2113 Frammento parete 16 I 14 No Anforette da pesce adriatiche I-III sec. d.C. pulizia  


2116 Frammento orlo 114 O 48 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 15 4-5 


2117 Ansa 112 O 20 Sì LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 15 4-5 


2118 Frammento parete  O 5 No LR 2 IV-VI d.C. 15 4-5 


2140 Frammento orlo 58 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 105 2-4 


2143 Frammento orlo 61 A 27 No Africana IIIB IV d.C. 208 4-5 


2149 Frammento orlo 33 A 30 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


251 2-3 


2150 Frammento ansa  O 53 No LR 3 fine IV-V d.C. 251 2-3 


2154 Frammento collo con 
ansa 


111 O 54 No LR 3 similis V-VI d.C.? 41 2-3 


2158 Frammento puntale 116 O 31 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 41 2-3 


2162 Frammento fondo 19 I 7 No Fondo piatto I-IV d.C. 200 3-4 


2165 Frammento orlo 71 A 62 No Spatheion 1 V d.C. 200 3-4 


2166 Frammento orlo 30 A 85 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


200 3-4 
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2172 Frammento ansa 57 I 7 Sì Africana IIIB IV d.C. 110 1 


2182 Frammento orlo 64 A 4 No Africana IIIB IV d.C. 41 2-3 


2183 Frammento orlo 35 A 12 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


41 2-3 


2187 Frammento orlo 104 O 55 No LR 2 IV-VI d.C.   


2195 Frammento orlo 69 A 39 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 200 3-4 


2196 Frammento puntale 89 A 11 No Africana non id. III-V d.C. 200 3-4 


2197 Puntale 81 A 17 No Africane II-III II-IV d.C. 200 3-4 


2198 Frammento fondo 15 I 7 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


200 3-4 


2202 Ansa 95 A 62 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 200 3-4 


2226 Puntale 93 A 9 No Africana di grandi dimensioni 
seconda generazione 


VI-VII d.C. 257 1 


 


2004 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0001 Frammento orlo 21 I 6 No Italico non id. I-IV d.C.? 23 2-4 


0037 Frammento orlo 45 A 44 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0038 Frammento orlo 114 O 3 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 8 2-4 


0039 Frammento orlo 35 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0040 Frammento orlo 36 A 66 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0041 Frammento orlo 60 A 46 No Africana IIIB IV d.C. 8 2-4 


0043 Frammento puntale 86 A 52 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0045 Frammento fondo 117 O 32 No Orientale non id.  8 2-4 


0048 Frammento orlo 78 A 49 No Keay LXI D fine VI-inizio VII 23 2-4 


0049 Frammento orlo 62 A 59 No Africana IIIB IV d.C. 23 2-4 


0054 Frammento orlo 30 A 35 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0055 Puntale 107 O 10 Sì LR 2 IV-VI d.C. 8 2-4 


0056 Frammento puntale 80 A 12 Sì Africane II-III II-IV d.C. 8 2-4 


0057 Frammento puntale 80 A 83 No Africane II-III II-IV d.C. 8 2-4 


0058 Frammento puntale 82 A 35 Sì Africane II-III II-IV d.C. 8 2-4 


0060 Frammento puntale 79 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 8 2-4 


0063 Frammento orlo 18 I 11 No Fondo piatto I-IV d.C. 23 2-4 


0067 Frammento orlo 48 A 46 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0068 Frammento orlo 38 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0069 Frammento orlo 39 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0070 Frammento orlo 34 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0071 Frammento orlo  A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0073 Frammento ansa 108 O 5 No LR 2 IV-VI d.C. 8 2-4 


0076 Frammento puntale 119 I 22 No Non id. orientale?  8 2-4 
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0080 Frammento orlo 37 A 17 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0087 Frammento orlo 29 A 78 No Africana IIA fine II-III d.C. 23 2-4 


0088 Frammento ansa 102 O 2 No LR 1 V-inizio VI d.C. 23 2-4 


0089 Frammento puntale 92 A 12 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 23 2-4 


0097 Frammento collo 49 A 25 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0100 Frammento ansa  P 2 No San Lorenzo?  8 2-4 


0108 Frammento orlo 14 I 8 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


8 2-4 


0110 Frammento orlo con 
attacco ansa 


113 O 9 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 8 2-4 


0126 Puntale 80 A 50 Sì Africane II-III II-IV d.C. 10 2-3 


0130 Frammento piede 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 15 4-5 


0135 Frammento ansa 135 A 15 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 8 2-4 


0136 Frammento ansa 24 I 2 No Dressel 2-4 italica seconda metà I-
Inizio III 


8 2-4 


0137 Ansa 97 A 53 No Africana II-III III-V d.C. 8 2-4 


0138 Frammento puntale 91 A 20 No Africana non id. III-V d.C. 8 2-4 


0140 Ansa 135 A 17 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 8 2-4 


0141 Frammento puntale 10 A 5 No Africane II-III III-V d.C. 8 2-4 


0142 Frammento puntale 80 A 4 No Africane II-III II-IV d.C. 8 2-4 


0143 Frammento puntale 89 A 35 No Africana non id. II-V d.C.? 8 2-4 


0146 Orlo 14 I 6 Sì Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


8 2-4 


0149 Frammento orlo 30 A 5 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0150 Frammento orlo 114 O 32 Sì Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 8 2-4 


0152 Frammento ansa 20 I 7 No Fondo piatto I-IV d.C. 8 2-4 


0153 Frammento fondo 89 A 4 Sì Africana non id. II-V d.C.? 8 2-4 


0158 Frammento parete 117 O 9 No carrot body shape IV-VII d.C. 8 2-4 


0159 Frammento orlo 101 O 19 No LR 1A V d.C. 8 2-4 


0160 Frammento orlo 21 P 3 No Italico non id. I-IV d.C.? 8 2-4 


0161 Frammento orlo 60 A 46 No Africana IIIB IV d.C. 8 2-4 


0169 Frammento puntale 80 A 52 No Africane II-III II-IV d.C. 8 2-4 


0176 Attacco ansa 94 A 29 No Africana II-III III-V d.C. 10 2-3 


0182 Frammento fondo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 1 5 


0185 Frammento ansa 23 A 11 No Keay LII IV-V d.C. 273 3 


0187 Frammento orlo 53 A 33 No Africana IIIB IV d.C. 8 2-4 


0189 Frammento orlo 13 I 12 Sì II a.C.-I d.C. Lamboglia 2 -
Dressel 6A 


8 2-4 


0190 Frammento orlo 23 P 4 No Keay LII IV-V d.C. 8 2-4 


0191 Frammento orlo 26 A 86 No Tripolitana II II-IV d.C. 8 2-4 


0208 Frammento orlo 111 O 53 No LR 3 similis V-VI d.C.? 8 2-4 


0209 Frammento orlo 53 A 26 No Africana IIIB IV d.C. 8 2-4 


0210 Frammento orlo 103 O 5 No LR 2 IV-VI d.C. 8 2-4 


0211 Frammento orlo 35 A 36 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0219 Frammento orlo 36 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0227 Frammento puntale 119 O 9 Sì Non id. orientale?  279 5 


0228 Frammento ansa 115 O 50 No Agorà M 273-Samos Cistern V-VII d.C. 189 3 
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type? 


0234 Frammento puntale 80 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia sez. 
Nord 


 


0235 Frammento orlo 30 A 5 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


8 2-4 


0241 Frammento puntale 91 A 90 Sì Africana non id. III-V d.C. 8 2-4 


0251 Frammento orlo 37 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


2 4-5 


0252 Frammento orlo 14 I 7 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


2 4-5 


0253 Frammento puntale 83 A 75 No Africane II-III II-IV d.C. 2 4-5 


0259 Frammento fondo 112 O 31 No LR 4 A2/B1 fine IV-V d.C. 1 5 


0261 Frammento parete  A 31 No LR 4  189 3 


0265 Puntale 91 A 2 No Africana non id. III-V d.C. 297 5 


0270 Frammento puntale 82 A 33 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia sez.  


0273 Frammento puntale 99 S 2 Sì Pelichet 46 I-inizio III d.C. 276  


0276 Frammento ansa 97 A 23 No Africana II-III III-V d.C. 292 2-3 


0278 Frammento puntale 39 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


292 2-3 


0284 Frammento puntale 82 A 53 No Africane II-III II-IV d.C. 290 5 


0291 Ansa 97 A 64 Sì Africana II-III III-V d.C. 284 2-3 


0297 Ansa 20 I 11 No Fondo piatto I-IV d.C. 284 2-3 


0314 Frammento ansa 108 O 24 Sì LR 2 IV-VI d.C. 309 2-3 


0315 Frammento puntale 107 O 60 No LR 2 IV-VI d.C. 309 2-3 


0321 Frammento parete  O 6 No LR2  190 3 


0325 Frammento orlo 101 O 19 No LR 1A V d.C 287 4 


0327 Frammento orlo 68 A 76 No Africana IIIB? IV d.C.? 23 2-4 


0336 Puntale 83 A 57 Sì Africane II-III II-IV d.C. 23 2-4 


0337 Frammento orlo 27 A 61 No Tripolitana III IV d.C. 23 2-4 


0342 Frammento puntale 92 A 49 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 23 2-4 


0343 Frammento puntale 80 A 39 Sì Africane II-III II-IV d.C. 23 2-4 


0347 Frammento orlo 34 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


pulizia sez. 
fossa W 


 


0349 Frammento ansa 102 O 33 No LR 1 V-inizio VI d.C. pulizia sez. 
fossa W 


 


0350 Frammento puntale 79 A 90 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia sez. 
fossa W 


 


0351 Frammento puntale 90 A 11 No Africana non id. II-V d.C.? pulizia sez. 
fossa W 


 


0366 Puntale 84 A 53 No Africane II-III III-V d.C. 23 2-4 


0369 Frammento orlo 74 A 23 No Keay 36 V 23 2-4 


0374 Attacco ansa 102 O 33 No LR 1 V-inizio VI d.C. 310 3 


0378 Puntale 92 A 39 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C.   


0403 Puntale 119 P 5 No Globulare tarda? VI-VIII? 343 3 


0416 Frammento spalla 126 O 4 No LR 2? Con numero XXXII 
graffito sulla spalla 


IV-VI d.C.? 343 3 


0417 Frammento orlo con 
attacco ansa 


21 I 15 No Italico non id. I-IV d.C.? 343 3 


0454 Frammento parete  O 35 No LR 4  358 3 


0458 Frammento orlo 116 O 13 No LR 5/6? V-VIII? 343 3 


0464 Frammento ansa 119 P 5 No Globulare tarda? VI-VIII? 343 3 


0465 Frammento puntale 119 O 42 No Non id. orientale?  343 3 
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0467 Frammento puntale 109 O 1 No LR 3 tarda metà VI-VII d.C. 343 3 


0470 Frammento parete  A 39 No spatheion  343 3 


0477 Frammento parete  O 4 No LR2  343 3 


0499 Frammento parete  O 5 No LR2  343 3 


0501 Frammento parete  O 20 No LR4  343 3 


0513 Ansa 115 O 65 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 358 3 


0516 Puntale 119 I 15 No Globulare tarda? VI-VIII? pulizia sez. 
pendio limite 
area scavata 


 


0522 Frammento fondo 89 A 9 No Africana non id. II-V d.C.? 287 4 


0523 Frammento puntale 79 A 49 No Africane II-III II-IV d.C. 287 4 


0537 Puntale 80 A 28 Sì Africane II-III II-IV d.C. 231 2-3 


0539 Puntale 86 A 91 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


pulizia sopra 
nylon; 357 


5 


0540 Frammento orlo 39 A 31 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


287 4 


0564 Frammento orlo 51 A 50 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


pulizia; 360 2-4 


0566 Frammento orlo 22 O 37 No Keay LII IV-V d.C. pulizia sez. 
Sud Aula Sud 


 


0584 Puntale 83 A 57 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia; 360 2-4 


0589 Frammento fondo 23 A 25 No Keay LII IV-V d.C. 324 2-3 


0606 Puntale 80 A 5 Sì Africane II-III II-IV d.C. 368 2-3 


0607 Frammento orlo 78 A 92 No Keay LXII Q fine V-inizio VI 367 3-4 


0609 Frammento orlo 23 A 34 No Keay LII IV-V d.C. 367 3-4 


0610 Frammento orlo 57 A 25 No Africana IIIB IV d.C. 367 3-4 


0633 Puntale 82 A 15 No Africane II-III II-IV d.C. ampliamento 
ad Ovest 


 


0635 Frammento orlo 34 A 11 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


verticalizzazio
ne trincea 
Lopreato 


 


0637 Puntale 80 A 20 No Africane II-III II-IV d.C. verticalizzazio
ne trincea 
Lopreato 


 


0649 Frammento orlo 112 O 20 No LR 4 B 2/3 VI-VII d.C. pulizia sez. Est  


0655 Puntale 82 A 40 No Africane II-III II-IV d.C. 367 3-4 


0656 Frammento puntale 91 A 56 No Africana non id. III-V d.C. 367 3-4 


0665 Puntale 119 O 42 No Non id. orientale?  382 3 


0682 Ansa 20 I 12 No Fondo piatto I-IV d.C. pulizia sez. Est  


0684 Frammento ansa 118 O 17 No Camulodonum 184 I-II d.C. pulizia sez. Est  


0687 Frammento puntale 80 A 78 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia sez. Est  


0689 Frammento orlo 114 O 36 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. pulizia sez. Est  


0694 Frammento orlo, collo e 
attacco ansa 


40 A 95 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


ruspa, pulizia 
sez. Sud 


 


0708 Frammento parete  O 4 No LR2?  301 3 


0722 Frammento orlo 31 A 12 No Africana IID transizione metà III-inizio IV 
d.C. 


359 5 


0733 Frammento orlo 61 A 29 No Africana IIIB IV d.C. pulizia trincea 
Sud 


 


0734 Ansa 96 A 39 No Africana III o spatheion IV-V d.C. pulizia trincea 
Sud 


 


0741 Puntale 82 A 15 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia trincea  
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Sud 


0742 Puntale 90 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? pulizia trincea 
Sud 


 


0743 Puntale 83 A 8 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia trincea 
Sud 


 


0744 Puntale 90 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? pulizia trincea 
Sud 


 


0746 Puntale 84, 127 A 36 No Africane II-III III-V d.C. pulizia trincea 
Sud 


 


0746 Puntale 127 A 36 No   pulizia trincea 
Sud 


 


0747 Frammento orlo 37 O 6 Sì LR 2A IV-VI d.C. pulizia sez. 
Est, trincea 
Est 
Frigidarium 


 


0748 Frammento orlo 61 A 52 Sì Africana IIIB IV d.C. pulizia sez. 
Est, trincea 
Est 
Frigidarium 


 


0749 Ansa 103 O 6 Sì LR 2A IV-VI d.C. pulizia sez. 
Est, trincea 
Est 
Frigidarium 


 


0750 Frammento puntale 80 A 14 Sì Africane II-III II-IV d.C. pulizia sez. 
Est, trincea 
Est 
Frigidarium 


 


0751 Frammento puntale 91 A 39 Sì Africana non id. III-V d.C. pulizia sez. 
Est, trincea 
Est 
Frigidarium 


 


0752 Frammento puntale 80 A 25 Sì Africane II-III II-IV d.C. pulizia sez. 
Est, trincea 
Est 
Frigidarium 


 


0761 Frammento orlo 112 O 20 No LR 4 B 2/3 VI-VII d.C. 336 3 


0764 Frammento ansa 21 I 4 No Italico non id. I-IV d.C.? 336 3 


0770 Ansa 21 I 15 No Italico non id. I-IV d.C.? 190 3 


0775 Frammento orlo 114 O 32 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 402 2-3 


0788 Frammento orlo 72 A 27 No Keay 27 metà IV-metà V 359 5 


0789 Frammento ansa 97 A 3 No Africana II-III III-V d.C. 325 2-3 


0790 Frammento orlo 31 A 32 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


325 2-3 


0791 Frammento orlo 105 O 4 No LR 2 IV-VI d.C. 325 2-3 


0792 Frammento orlo 69 A 22 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 325 2-3 


0794 Frammento orlo 114 O 3 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 325 2-3 


0795 Frammento orlo 114 O 12 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 325 2-3 


0796 Attacco ansa 97 A 53 No Africana II-III III-V d.C. 325 2-3 


0797 Attacco ansa 103 O 21 No LR 2A IV-VI d.C. 325 2-3 


0807 Frammento puntale 80 A 52 No Africane II-III II-IV d.C. 325 2-3 


0829 Frammento orlo 66 A 28 No Africana IIIB IV d.C. 359 5 


0833 Frammento orlo 32 A 21 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


359 5 


0834 Frammento orlo 14 I 12 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


385 5 
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0836 Frammento orlo 53 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 403 2-3 


0843 Frammento orlo 99 S 3 No Pelichet 46 I-inizio III d.C. 325 2-3 


0844 Frammento orlo 37 A 5 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


325 2-3 


0845 Frammento piede 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 325 2-3 


0850 Frammento ansa 117 O 55 No Cretoise 4 similis I-II d.C. 325 2-3 


0851 Frammento ansa 108 O 6 No LR 2 IV-VI d.C. 325 2-3 


0894 Frammento orlo 30 A 36 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


404 2-3 


0897 Frammento ansa  O 20 No LR4?  404 2-3 


0898 Frammento ansa  O 18 No LR 1  404 2-3 


0923 Frammento orlo 46 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


367 3-4 


0925 Frammento puntale 80 A 58 No Africane II-III II-IV d.C. 367 3-4 


0926 Puntale 82 A 40 No Africane II-III II-IV d.C. 367 3-4 


0927 Puntale 91 A 5 No Africana non id. III-V d.C. 367 3-4 


0928 Frammento orlo 101 O 12 No LR 1A V d.C. 325 2-3 


0956 Frammento puntale 85 A 38 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


367 3-4 


0967 Frammento orlo 21 I 22 No Italico non id. I-IV d.C.? 402 2-3 


0999 Frammento orlo 116 O 36 No LR 5/6? V-VIII? pulizia sez. Est  


1006 Frammento parete  O 4 No LR 2 IV-VI d.C. 402 2-3 


1015 Frammento parete  A 39 No spatheion  343 3 


 


2005 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0002 Frammento orlo con 
attacco ansa 


18 I 22 No Spinella type IV-V d.C. pulizia 451 3 


0003 Frammento orlo 37 A 42 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


pulizia 451 3 


0004 Frammento orlo 28 A 49 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. pulizia sez. W  
0021 Frammento fondo 19 I 10 No Fondo piatto I-IV d.C. 456 2 
0023 Puntale 79 A 27 No Africane II-III II-IV d.C. 456 2 
0024 Puntale 91 A 33 No Africana non id. III-V d.C. 456 2 
0036 Frammento orlo 129 P 6 No Non id  pulizia 360 2-4 
0048 Frammento orlo 33 A 42 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
359 5 


0053         


0054 Frammento parete  O 63 No LR 4 ?  359 5 
0058 Frammento orlo 66 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 454 3 
0059 Frammento orlo 100 S 6 Sì Dressel 23? metà III-VI d.C.? 454 3 
0072 Puntale 80 A 5 No Africane II-III II-IV d.C. 454 3 
0082 Frammento puntale 90 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 359 5 
0100 Frammento orlo 38 A 53 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
454 3 


0101 Frammento puntale 90 A 35 No Africana non id. II-V d.C.? 454 3 
0113 Frammento puntale 91 A 60 No Africana non id. III-V d.C. 483 3-4 
0117 Frammento orlo 56 A 78 No Africana IIIB IV d.C. 483 3-4 
0135 Frammento orlo 63 A 21 No Africana IIIB IV d.C. 351 5 
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0153 Frammento ansa 20 I 2 No Fondo piatto I-IV d.C. 359 5 
0161 Frammento orlo 64 A 93 No Africana IIIB IV d.C. 454 3 
0162 Frammento orlo 42 A 75 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
454 3 


0168 Frammento puntale 87 A 27 No Africane II-III III-V d.C. 518 2-3 
0174 Frammento orlo 25 A 13 No c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 483 3-4 
0177 Frammento puntale 119 NN 57 No Non id. orientale?  483 3-4 
0186 Frammento fondo 23 I 18 No Keay LII IV-V d.C. 505 2-3 
0189 Frammento puntale 89 A 41 No Africana non id. II-V d.C.? 505 2-3 
0279 Frammento orlo 61 A 27 No Africana IIIB IV d.C. 483 3-4 
0284 Frammento orlo 105 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 505 2-3 
0285 Frammento orlo 106 O 68 No LR 2 IV-VI d.C. 505 2-3 
0287 Frammento puntale 119 O 32 No Non id. orientale?  505 2-3 
0319 Frammento puntale 84 A 29 No Africane II-III III-V d.C. 351 5 
0321 Frammento puntale 89 A 52 No Africana non id. II-V d.C.? 351 5 
0322 Frammento orlo 53 A 36 No Africana IIIB IV d.C. 351 5 
0326 Frammento orlo con 


attacco ansa 
13 I 9 No II a.C.-I d.C. Lamboglia 2 -


Dressel 6A 
483 3-4 


0372 Frammento orlo 104 O 24 No LR 2 IV-VI d.C. pulizia 360 2-4 
0397 Puntale 83 A 36 No Africane II-III II-IV d.C. 542 2 
0398 Puntale 84 A 2 No Africane II-III III-V d.C. 542 2 
0399 Puntale 26 A 93 No c.d. Mauretana IV d.C. 542 2 
0400 Puntale 80 A 2 No Africane II-III II-IV d.C. 542 2 
0401 Puntale 80 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 542 2 
0449 Frammento orlo 65 A 3 No Africana IIIB IV d.C. 542 2 
0452 Frammento ansa 26 A 94 No c.d. Mauretana IV d.C. 542 2 
0456 Frammento ansa 44 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
542 2 


0470 Frammento orlo 66 A 31 No Africana IIIB IV d.C. 568 2? 
0471 Frammento puntale 89 A 5 No Africana non id. II-V d.C.? 568 2? 
0472 Puntale 87 A 53 No Africane II-III III-V d.C. 568 2? 
0473 Puntale 83 A 36 No Africane II-III II-IV d.C. 568 2? 
0485 Frammento orlo 46 A 55 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
455 3 


0486 Frammento orlo 52 A 28 No Africana IIIB IV d.C. 455 3 
0491 Ansa 98 A 36 Sì Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 488 2-4 
0492 Puntale 80 A 34 Sì Africane II-III II-IV d.C. 488 2-4 
0534 Frammento orlo 106 O 62 No LR 2 IV-VI d.C. 566 3-4 
0536 Frammento puntale 80 A 14 Sì Africane II-III II-IV d.C. 566 3-4 
0543 Frammento orlo 78 A 92 No Keay LXII Q fine V-inizio VI 360 2-4 
0544 Frammento collo 37 A 34 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
360 2-4 


0549 Ansa 112 O 20 No LR 4 fine IV-VII d.C. 360 2-4 
0552 Frammento collo 42 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
462 3 


0553 Frammento collo 30 A 10 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


462 3 


0554 Attacco ansa 53 A 64 No Africana IIIB IV d.C. 462 3 
0561 Frammento puntale 88 A 49 No Africane II-III III-V d.C. 462 3 
0563 Frammento puntale 119 O 4 No Non id. orientale?  462 3 
0564 Frammento puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 462 3 
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0565 Frammento puntale 88 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 462 3 
0566 Frammento puntale 85 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
462 3 


0568 Frammento puntale 15 I 3 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


462 3 


0570 Frammento orlo e collo 56 A 50 No Africana IIIB IV d.C. 568 2? 
0578 Frammento puntale 80 A 61 No Africane II-III II-IV d.C. 549 3-4 
0579 Frammento puntale 83 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 583 2 
0580 Frammento orlo 62 A 45 No Africana IIIB IV d.C. 462 3 
0584 Frammento orlo 71 A 30 No Spatheion 1 V d.C. 462 3 
0585 Frammento puntale 83 A 50 No Africane II-III II-IV d.C. 462 3 
0586 Frammento puntale 83 A 55 No Africane II-III II-IV d.C. 462 3 
0587 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 462 3 
0601 Frammento orlo 57 A 27 No Africana IIIB IV d.C. 589 3-4 
0602 Frammento orlo 21 I 2 No Italica non id. I-IV d.C.? 589 3-4 
0604 Frammento collo con 


attacco ansa 
72 A 15 No Keay 27a seconda metà 


IV 
589 3-4 


0608 Frammento orlo 62 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 551 3-4 
0611 Frammento ansa 98 A 36 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 551 3-4 
0634 Frammento collo 66 A 36 No Africana IIIB IV d.C. 460 2 
0635 Frammento puntale 83 A 53 No Africane II-III II-IV d.C. 460 2 
0636 Frammento collo 59 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 589 3-4 
0638 Frammento collo 59 A 40 No Africana IIIB IV d.C. 589 3-4 
0644 Frammento ansa 98 A 78 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 589 3-4 
0667 Frammento orlo 14 I 6 No Dressel 6B metà I a.C.-II 


d.C. 
589 3-4 


0671 Frammento ansa 20 I 3 No Fondo piatto I-IV d.C. 589 3-4 
0675 Frammento puntale 83 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 589 3-4 
0695 Frammento ansa 20 I 3 No Fondo piatto I-IV d.C. 460 2 
0697 Frammento ansa 20 I 3 No Fondo piatto I-IV d.C. 460 2 
0730 Frammento orlo con 


attacco ansa 
44 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
360 2-4 


0731 Frammento ansa 98 A 36 Sì Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 360 2-4 
0734 Frammento collo 34 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
600 2-4 


0735 Frammento collo 56 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 600 2-4 
0736 Frammento orlo 100 S 2 No Dressel 23 metà III-VI d.C. 600 2-4 
0743 Frammento puntale 83 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 600 2-4 
0744 Frammento puntale 83 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 600 2-4 
0745 Frammento puntale 79 A 5 No Africane II-III II-IV d.C. 600 2-4 
0746 Frammento puntale 87 A 83 No Africane II-III III-V d.C. 600 2-4 
0752 Frammento orlo 113 0 32 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 460 2 
0754 Frammento orlo 42 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
460 2 


0761 Frammento puntale 89 A 50 No Africana non id. II-V d.C.? 460 2 
0782 Frammento collo 63 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 551 3-4 
0783 Frammento puntale 117 O 13 No carrot-bodied types IV-VII d.C. 551 3-4 
0808 Frammento orlo 18 I 16 No Fondo piatto I-IV d.C. 451 3 
0809 Frammento orlo con 


attacco ansa 
37 A 29 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
451 3 


0810 Collo con attacco ansa 96 A 49 Sì Africana III o spatheion IV-V d.C. 451 3 
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0812 Frammento fondo 89 A 35 No Africana non id. II-V d.C.? 451 3 
0813 Frammento ansa 37 A 1 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
451 3 


0815 Frammento puntale 93 A 51 Sì Keay 37 IV-V d.C. 451 3 
0837 Frammento orlo 46 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
600 2 


0838 Frammento orlo 54 A 12 No Africana IIIB IV d.C. 600 2 
0839 Frammento orlo 42 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
600 2 


0840 Frammento orlo 105 O 6 No LR 2 IV-VI d.C. 600 2 
0841 Frammento orlo 71 A 36 No Spatheion 1 V d.C. 600 2 
0843 Attacco ansa 98 A 39 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 600 2 
0860 Frammento ansa 108 O 6 No LR 2 IV-VI d.C. 600 2 
0862 Frammento ansa 40 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
600 2 


0863 Frammento puntale 84 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 600 2 
0864 Frammento puntale 88 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 359 5 
0865 Frammento puntale 88 A 35 No Africane II-III III-V d.C. 600 2 
0867 Frammento puntale 86 A 46 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
600 2 


0868 Frammento puntale 87 A 53 No Africane II-III III-V d.C. 600 2 
0869 Frammento puntale 92 A 35 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 600 2 
0870 Frammento puntale 88 A 70 No Africane II-III III-V d.C. 359 5 
0871 Frammento puntale 91 A 87 No Africana non id. III-V d.C. 600 2 
0873 Frammento puntale 85 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
600 2 


0885 Puntale 107 A 47 No Africana non id. II-V d.C.? 460 2 
0910 Orlo 39 A 34 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
  


0911 Frammento orlo con 
ansa 


52 A 28 No Africana IIIB IV d.C.   


0915 Frammento fondo 19 I 3 No Fondo piatto I-IV d.C.   
0916 Frammento puntale 87 A 39 No Africane II-III III-V d.C.   
0933 Frammento orlo 42 A 67 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
360 2-4 


0934 Frammento orlo 42 A 67 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


360 2-4 


0935 Frammento orlo 71 A 83 No Spatheion 1 V d.C. 360 2-4 
0937 Frammento orlo 55 A 78 No Africana IIIB IV d.C. 360 2-4 
0938 Frammento puntale 83 A 41 Sì Africane II-III II-IV d.C. 360 2-4 
0941 Frammento puntale 17 I 15 No Italica I a.C.-II d.C. 599 2 
0944 Frammento orlo 59 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 451 3 
0945 Frammento orlo con 


attacco ansa 
113 O 32 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 460 2 


0946 Frammento orlo 40 A 29 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


460 2 


0947 Frammento orlo 64 A 4 No Africana IIIB IV d.C. 460 2 
0948 Frammento orlo 33 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
460 2 


0949 Frammento orlo 44 A 50 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


460 2 


0950 Ansa 44 A 25 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


460 2 
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0954 Frammento puntale 83 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 460 2 
0955 Frammento puntale 85 A 19 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
460 2 


0956 Frammento puntale 89 A 12 No Africana non id. II-V d.C.? 460 2 
0958 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 460 2 
0959 Frammento puntale 83 A 28 No Africane II-III II-IV d.C. 460 2 
0965 Frammento orlo 48 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
555 3-4 


0967 Frammento ansa 40 A 21 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


555 3-4 


0971 Frammento puntale 91 A 70 No Africane II-III II-IV d.C. 555 3-4 
0973 Frammento orlo 68 A 5 No Africana IIIB ? IV d.C.? 568 2? 
0974 Frammento orlo 59 A 64 No Africana IIIB IV d.C. 568 2? 
0990 Frammento orlo 50 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


0991 Frammento orlo 53 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
0994 Frammento ansa 44 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


0995 Puntale 84 A 17 No Africane II-III III-V d.C. 599 2 
0996 Puntale 88 A 75 No Africane II-III III-V d.C. 599 2 
0997 Puntale 83 A 39 Sì Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
0998 Frammento puntale 83 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1006 Frammento puntale 83 A 55 No Africane II-III II-IV d.C. 605 3-4 
1021 Frammento coperchio 121,122 O 4 No al tornio  607 4 
1026 Frammento ansa 108 O 66 No LR 2 IV-VI d.C. 617 3-4 
1034 Frammento orlo 42 A 45 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
451 3 


1035 Frammento ansa 44 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


451 3 


1036 Fondo con puntale 15 I 6 No Dressel 6B metà I a.C.-II 
d.C. 


451 3 


1039 Orlo con ansa 44 A 68 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


599 2 


1040 Frammento orlo con 
attacco ansa 


54 A 12 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 


1041 Frammento orlo con 
ansa 


54 A 40 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 


1042 Frammento orlo 37 A 75 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


599 2 


1043 Frammento orlo 51 A 48 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


599 2 


1045 Frammento orlo 53 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1046 Frammento orlo 47 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


1049 Frammento orlo 62 A 61 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1050 Frammento orlo 38 A 84 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


1051 Frammento orlo 48 A 40 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


599 2 


1052 Frammento orlo 65 A 3 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1053 Frammento orlo 48 A 23 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


1054 Frammento orlo 21 I 15 No Italica non id. I-IV d.C.? 599 2 
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1056 Frammento orlo 23 A 85 No Keay LII IV-V d.C. 599 2 
1057 Frammento orlo 105 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 599 2 
1058 Frammento orlo 70 A 25 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 599 2 
1059 Frammento orlo 71 A 69 No Spatheion 1 V d.C. 599 2 
1060 Frammento orlo 70 A 22 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 599 2 
1061 Frammento orlo 56 A 25 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1062 Frammento orlo 52 A 52 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1063 Frammento orlo 44 A 82 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


1065 Ansa 115 O 32 No Agorà M 273-Samos Cistern 
type? 


V-VII d.C. 599 2 


1068 Ansa 95 A 36 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 599 2 
1076 Attacco ansa 44 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


1078 Attacco ansa 108 O 6 No LR 2 IV-VI d.C. 599 2 
1079 Attacco ansa 52 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1080 Attacco ansa 108 O 6 No LR 2 IV-VI d.C. 599 2 
1083 Frammento ansa 23 A 39 No Keay LII IV-V d.C. 599 2 
1091 Attacco ansa 54 A 4 No Africana IIIB IV d.C. 599 2 
1094 Ansa 44 A 30 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
599 2 


1095 Puntale 81 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1096 Puntale 83 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1097 Puntale 83 A 91 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1099 Puntale 83 A 82 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1100 Puntale 83 A 48 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1101 Puntale 83 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1103 Puntale 81 A 89 No Africane II-III II-IV d.C. 599 2 
1113 Puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 616  
1122 Orlo con attacco ansa 39 A 51 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
632 2 


1123 Frammento orlo 37 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


632 2 


1124 Orlo 56 A 2 No Africana IIIB IV d.C. 632 2 
1125 Frammento orlo 45 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
632 2 


1126 Frammento orlo 37 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


632 2 


1127 Frammento orlo 30 A 35 Sì Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


632 2 


1129 Frammento orlo 66 A 48 No Africana IIIB IV d.C. 632 2 
1130 Ansa 96 A 7 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 632 2 
1132 Frammento ansa 54 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 632 2 
1141 Puntale 87 A 11 No Africane II-III III-V d.C. 632 2 
1142 Puntale 116 O 60 No Agorà M 273-Samos Cistern 


type? 
V-VII d.C. 632 2 


1143 Frammento puntale 87 A 27 No Africane II-III III-V d.C. 632 2 
1144 Frammento puntale 87 A 49 No Africane II-III III-V d.C. 632 2 
1163 Orlo intero 69 A 5 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 633 3 
1165 Frammento orlo 62 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 633 3 
1166 Frammento orlo con 


ansa 
54 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 633 3 
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1169 Ansa 94 A 55 No Africana II-III III-V d.C. 633 3 
1178 Puntale 79 A 5 No Africane II-III II-IV d.C. 633 3 
1179 Puntale 116 O 56 No Agorà M 273-Samos Cistern 


type? 
V-VII d.C. 633 3 


1180 Frammento puntale 85 A 57 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


633 3 


1181 Frammento puntale 81 A 49 No Africane II-III II-IV d.C. 633 3 
1182 Frammento puntale 81 A 5 No Africane II-III II-IV d.C. 633 3 
1183 Coperchio frammentario 121,122 O 6 No al tornio  633 3 
1185 Frammento orlo 71 A 78 No Spatheion 1 V d.C. 633 3 
1186 Frammento orlo 58 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 633 3 
1201 Puntale 87 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 633 3 
1202 Puntale 87 A 77 No Africane II-III III-V d.C. 633 3 
1203 Puntale 89 A 55 No Africana non id. II-V d.C.? 633 3 
1204 Fondo 83 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 633 3 
1207 Frammento orlo 30 A 75 No Africana IIC metà III-inizio IV 


d.C. 
636 1 


1210 Puntale 83 A 12 Sì Africane II-III II-IV d.C. 636 1 
1212 Frammento orlo con 


attacco ansa 
18 I 22 No Spinella type IV-V d.C. pulizia sopra 


muro, 356 
 


0084 Frammento parete 124 A 39 No Ritagliato rotondo  359 5 


0053 Puntale 17 I 14 No Italica I a.C.-II d.C. 359 5 


0742 Frammento puntale 83 A 36 No Africane II-III II-IV d.C. 600 2-4 


0747 Frammento puntale 80 A 30 No Africane II-III II-IV d.C. 600 2-4 


0872 Frammento puntale 80 A 52 No Africane II-III II-IV d.C. 600 2 


1121 Frammento parete 124 A 8 No Ritagliato rotondo  617 3-4 


 


2006 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0001 Puntale 82,127 A 44 No Africane II-III II-IV d.C. pulizia 
sez. W 


 


0002 Frammento collo 
con ansa 


110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


0016 Frammento orlo 55 A 35 No Africana IIIB IV d.C. pulizia 
sez. S 


 


0018 Frammento orlo 42 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


pulizia 
sez. S 


 


0019 Frammento orlo 13 I 10 No Lamboglia 2 II a.C.-I d.C. pulizia 
sez. S 


 


0034 Puntale 82 A 5 No Africane II-III II-IV d.C. 509 2 
0036 Ansa 115 O 63 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509 2 
0037 Ansa 115 O 56 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509 2 
0045 Puntale 92 O 32 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 694 2-3 
0050 Frammento orlo 


con attacco ansa 
72 A 15 Sì Keay 27a seconda metà IV 694 2-3 


0052 Puntale 87 A 90 No Africane II-III III-V d.C. 676 1 
0058 Puntale 91 A 50 No Africana non id. III-V d.C. 694 2-3 
0059 Puntale 91 A 12 No Africana non id. III-V d.C. 694 2-3 
0066 Coperchio 124 A 39 No ritagliato  707 2-4 
0070 Frammento orlo 77 A 6 No Keay 59 fine IV-prima 622 2-4 
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metà V 
0083 Frammento orlo 37 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
713 2-3 


0095 Frammento orlo 67 A 46 No Africana IIIB? IV d.C.? 691 2-4 
0100 Frammento parete  O 27 No LR4  713 2-3 
0103 Frammento orlo 14 I 8 Sì Dressel 6B meta I sec.a.C.-II 


d.C. 
713 2-3 


0105  Frammento parete 128 A 49 No Africana con iscrizione corsiva 
incisa a crudo (SF 713.1) 


 713 2-3 


 


2007 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0001 Frammento orlo 60 A 53 No Africana IIIB IV d.C.   
0003 Ansa 97 A 54 No Africana II-III III-V d.C.   
0005 Ansa 96 A 60 No Africana III o spatheion IV-V d.C.   
0009 Frammento orlo 106 O 28 No LR 2 IV-VI d.C. 278 5 
0011 Frammento orlo 117 P 7 No carrot body shape? seconda metà IV 


d.C. 
  


0016 Frammento orlo 50 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


  


0036 Frammento orlo 46 A 70 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


  


0037 Ansa 95 A 49 No Africana III o spatheion IV-V d.C.   
0085 Frammento orlo 49 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
  


0107 Frammento orlo 29 A 38 No Africana IIB III d.C.   
0130 Frammento fondo 19 I 12 No Fondo piatto I-IV d.C. 758 5 
0142 Puntale 87 A 8 No Africane II-III III-V d.C.   
0144 Frammento orlo 52 O 65 No LR 2 IV-VI d.C. 509? 2 
0147 Fondo 107 O 67 No LR 2 IV-VI d.C. 509? 2 
0175 Frammento fondo 15 I 7 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509? 2 
0200 Frammento fondo 23 I 21 No Keay LII IV-V d.C. 789 4 
0204 Puntale 87 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 789 4 
0205 Puntale 87 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 789 4 
0240 Frammento orlo 33 A 42 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
  


0314 Coperchio 124 O 10 No matrice  759 4-5 
0317 Frammento orlo 61 A 3 No Africana IIIB IV d.C.   
0335 Frammento orlo 13 I 12 No Ovoidale adriatica? II a.C.-I d.C. 759 4-5 
0336 Coperchio 123 I 8 No matrice  759 4-5 
0339 Frammento collo e 


orlo 
22 A 85 No Keay LXXXI IV-V d.C. 759 4-5 


0348 Frammento orlo 69 A 36 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 509? 2 
0381 Frammento orlo 50 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509? 2 


0382 Ansa 94 A 36 No Africana II-III III-V d.C. 509? 2 
0385 Attacco ansa 100 S 4 No Almagro 50? III-inizio VI? 509? 2 
0465 Frammento orlo 70 A 35 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 509? 2 
0466 Frammento orlo 66 A 50 No Africana IIIB IV d.C. 509? 2 
0468 Puntale 85 A 11 No Africana IIIA fine III-inizio IV 509? 2 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 


 


160 


 


2007 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


d.C. 
0469 Ansa 98 A 39 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 509? 2 
0476 Frammento parete 126 O 6 No titulus pictus  509? 2 
0487 Frammento parete 127 A 36 No scritta incisa a crudo VV  509? 2 
0520 Frammento parete 126 O 6 No titulus pictus  509? 2 
0570 Frammento orlo 49 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


0571 Frammento orlo 13 I 4 No Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C. 509 2 
0572 Frammento orlo 28 A 10 No Africana piccola C II-inizio IV d.C. 509 2 
0573 Frammento orlo 35 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


0576 Puntale 88 A 35 No Africane II-III III-V d.C. 509 2 
0614 Frammento orlo 69 A 39 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 759 4-5 
0623 Puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 759 4-5 
0631 Frammento orlo 32 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
759 4-5 


0632 Frammento orlo 22 A 85 No Keay LXXXI IV-V d.C. 759 4-5 
0645 Frammento fondo 109 O 1 No LR 3 fine IV-V d.C. 759 4-5 
0695 Puntale 81 A 42 Sì Africane II-III II-IV d.C.   
0696 Attacco ansa 18  No Spinella type IV-V d.C. 509 2 
0714 Frammento orlo 14 I 3 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509? 2 
0715 Attacco ansa 107 O 13 No LR 2 IV-VI d.C. 509? 2 
0716 Frammento ansa 94 A 43 No Africana II-III III-V d.C. 509? 2 
0718 Ansa 115 O 32 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509? 2 
0721 Frammento fondo 19 I 1 No Fondo piatto I-IV d.C. 509? 2 
0774 Frammento orlo 13 I 15 No Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C. 812 5 
0815 Frammento orlo 68 A 11 No Africana IIIB? IV d.C.?   
0823 Frammento orlo 34 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
804 4 


0946 Puntale 85 A 48 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


  


0967 Frammento orlo 26 I 18 No Mid Roman 8 II-III secolo 509 2 
0969 Attacco ansa 98 A 4 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 509 2 
1011 Frammento orlo 56 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 509 


sotto 
struttura 
801 


2 


1012 Frammento orlo 66 A 69 No Africana IIIB IV d.C. 509 
sotto 
struttura 
801 


2 


1013 Collo 18 I 12 No Spinella type IV-V d.C. 509 
sotto 
struttura 
801 


2 


1014 Spalla e ansa 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 
sotto 
struttura 
801 


2 


1015 Ansa 97 A 60 No Africana II-III III-V d.C. 509 
sotto 
struttura 
801 


2 


1018 Puntale 87 A 40 No Africane II-III III-V d.C. 509 2 
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2007 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


sotto 
struttura 
801 


1087 Frammento orlo 31 A 39 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


804 4 


1093 Attacco ansa 107 I 1 No globulare tarda? VI-VIII d.C.? 804 4 
1094 Frammento puntale 89 A 12 No Africana non id. II-V d.C.? 804 4 
1157 Frammento puntale 93 A 58 No Orlo a fascia seconda metà VII 804 4 
1231 Frammento orlo 69 A 7 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 509 2 
1232 Frammento orlo 100 S 1 No Almagro 51c III-V d.C. 509 2 
1233 Frammento ansa 94 A 36 No Africana II-III III-V d.C. 509 2 
1234 Frammento ansa 96 A 36 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 509 2 
1235 Fondo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 
1364 Coperchio 123 I 6 No matrice  509 2 
1367 Ansa 96 A 35 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 509 2 
1379 Frammento orlo 69 A 19 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 509 2 
1380 Puntale 81 A 60 No Africane II-III II-IV d.C. 509 2 
1383 Puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 509 2 


1492 Puntale 84 A 9 No Africane II-III  509 
sotto 
struttura 
801 


2 


1580 Frammento orlo 46 A 2 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


1582 Attacco ansa 117 O 58 No Cretoise 2 I-II d.C. 509 2 
1586 Ansa con spalla 98 A 42 No Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 509 2 
1707 Frammento orlo 144 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 
1708 Frammento orlo 129 I 4 No Non id. IV-V d.C.? 509 2 
1710 Frammento orlo 59 A 46 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 
1711 Frammento orlo 51 A 1 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


1715 Frammento puntale 91 A 46 No Africana non id. III-V d.C. 509 2 
1813 Fondo 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 509 2 
1888 Frammento orlo 28 A 30 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 761 4 
1891 Puntale 123 A 7 No Levigatoio?  776 4 
1910 Frammento orlo 22 I 21 No Keay LXXXI IV-V d.C. 804 4 
1911 Frammento puntale 90 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 804 4 


1925 Frammento orlo 32 A 13 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


1926 Ansa 96 A 39 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 509 2 
1927 Frammento ansa 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 
1928 Frammento ansa 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 
1943 Collo 18 I 22 No Spinella type IV-V d.C. 509 2 
1963 Coperchio 124 A 4 No ritagliato  509 2 
2012 Frammento orlo 47 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


2052 Frammento orlo 46 A 19 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


828 4 


2053 Puntale  91 A 49 No Africana non id. III-V d.C. 828 4 
2054 Puntale  90 A 12 No Africana non id. II-V d.C.? 828 4 
2055 Puntale  90 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 828 4 
2056 Frammento orlo 114 NN 15 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 828 4 
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2007 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


2114 Frammento orlo 14 I 12 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 
2122 Frammento ansa 20 I 5 No Fondo piatto I-IV d.C. 509 2 
2138 Frammento spalla 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 
2316 Ansa con spalla 96 A 39 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 828 4 
2323 Frammento orlo 35 A 14 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


2324 Frammento orlo 53 A 46 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 
2325 Frammento orlo 35 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


2327 Frammento orlo 38 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


2328 Attacco ansa 18 I 22 No Spinella type IV-V d.C. 509 2 
2468 Frammento orlo 37 A 78 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


2469 Frammento orlo 66 A 75 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 
2470 Frammento orlo 106 O 66 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 
2471 Frammento orlo 59 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 
2472 Frammento orlo 100 S 1 No Almagro 51c III-V d.C. 509 2 
2474 Frammento orlo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 
2663 Frammento orlo 36 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
804 4 


2670 Frammento orlo 31 A 36 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


807 4 


2674 Frammento orlo 38 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


826 4 


2726 Frammento orlo 114 P 7 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 826 4 
2756 Puntale 83 A 34 No Africane II-III III-IV d.C. 829 4 
2758 Frammento orlo 52 A 7 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 
2760 Frammento orlo 29 A 30 No Africana IIA II-inizio IV d.C. 509 2 
2764 Frammento orlo 37 A 46 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
509 2 


2765 Frammento orlo 89 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


2768 Ansa 20 I 16 No Fondo piatto I-IV d.C. 509 2 
2771 Puntale 116 O 15 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509 2 
2772 Frammento puntale 107 O 63 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 
2775 Frammento puntale 50 A 36 No Africana non id. II-V d.C.? 509 2 
2972 Orlo 71 A 75 No Spatheion 2 V-VI d.C. 633 3 
2976 Frammento orlo 112 O 27 No LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 800 4 
2982 Piede 109 O 53 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


 


2008 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0001 Frammento orlo 36 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0050 Frammento orlo 53 A 81 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 


0109 Frammento orlo 72 A 11 No Keay 27a seconda metà IV 509 2 


0125 Frammento orlo 35 A 14 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0127 Frammento piede 19 I 12 No Fondo piatto I-IV d.C. 509 2 
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2008 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0164 Frammento orlo 104 O 25 Sì LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


0175 Frammento orlo 76 A 42 No Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 509 2 


0197 Frammento orlo 118 NN 48 No Orientale non id.  509 2 


0198 Frammento orlo 105 O 54 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


0205 Frammento parete 124 A 58 No Ritagliato rotondo  509 2 


0305 Frammento orlo 105 O 63 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


0306 Frammento orlo 14 I 6 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 


0307 Frammento orlo 57 A 22 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 


0309 Frammento orlo 105 O 67 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


0310 Frammento orlo 34 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0311 Frammento 
coperchio 


121,122 O 14 No al tornio  509 2 


0318 Puntale 84 A 38 No Africane II-III III-V d.C. 509 2 


0377 Frammento orlo 106 O 61 No LR 2 IV-VI d.C. 812 5 


0378 Frammento orlo 25 A 13 Sì c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 812 5 


0379 Frammento orlo 34 A 40 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


812 5 


0387 Puntale 86 A 86 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


812 5 


0412 Fondo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


0414 Frammento parete 124 I 3 Sì Ritagliato rotondo  509 2 


0503 Frammento 
coperchio 


123 I 8 No a mano  509 2 


0504 Frammento orlo 104 O 24 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


0563 Frammento collo 
con ansa, orlo e 
parte di spalla 


45 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0564 Frammento orlo, 
collo e attacco ansa 


16 I 13 No Anforette da pesce adriatiche 
Grado I 


II-III d.C. 509 2 


0567 Frammento orlo 34 A 7 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0572 Frammento 
coperchio 


 O 6 No al tornio  509 2 


0874 Frammento orlo 46 A 14 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


812 5 


0888 Frammento orlo 105 O 68 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


0890 Frammento orlo 46 A 81 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0891 Frammento orlo 109 O 55 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


0892 Frammento orlo 22 A 84 No Keay LXXXI IV-V d.C. 509 2 


0893 Frammento orlo 35 A 17 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0894 Puntale 85 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0895 Frammento puntale 89 A 31 No Africana non id. II-V d.C.? 509 2 


0896 Frammento puntale 86 A 42 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


0899 Frammento puntale 84 A 52 No Africane II-III III-V d.C. 509 2 


0901 Frammento puntale 15 I 15 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 


0902 Frammento puntale 84 A 28 No Africane II-III III-V d.C. 509 2 


0905 Frammento fondo 23 I 18 No Keay LII IV-V d.C. 509 2 


1162 Frammento spalla 94 A 39 No Africana II-III III-V d.C. 509 2 
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2008 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


con ansa 


1163 Frammento orlo 16 I 13 No Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 509 2 


1165 Frammento fondo 89 A 35 No Africana non id. II-V d.C.? 509 2 


1359 Frammento orlo 99 S 6 No Pelichet 46 I-inizio III d.C. 509 2 


1424 Frammento orlo 25 A 13 No c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. pulizia 
margine 
trincea 
di 
spoliazio
ne di US 
640 


 


1431 Attacco ansa 25 A 51 Sì c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 509 2 


1454 Frammento orlo 52 A 39 Sì Africana IIIB IV d.C. 833 4 


1485 Frammento orlo 25 A 72 No c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 509 2 


1486 Frammento orlo 34 A 35 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


1487 Frammento orlo 14 I 8 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 


1498 Frammento orlo 105 O 67 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


1499 Puntale 15 I 7 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 


1502 Frammento fondo 23 A 9 No Keay LII IV-V d.C. 509 2 


1503 Frammento fondo 19 I 5 No Fondo piatto I-IV d.C. 509 2 


1820 Frammento collo 
con anse 


54 A 15 No Africana IIIB IV d.C. 509 2 


1821 Frammento orlo 38 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


1822 Frammento orlo 72 A 83 Sì Keay 27a Seconda metà IV 509 2 


1828 Fondo 19 I 5 No Fondo piatto I-IV d.C. 509 2 


1829 Puntale 82 A 82 Sì Africane II-III II-IV d.C. 509 2 


1830 Frammento 
coperchio 


122 O 28 No al tornio  509 2 


1831 Frammento 
coperchio 


122 O 28 No al tornio  509 2 


2003 Coperchio 121,122 O 28 No al tornio  509 2 


2033 Frammento puntale 86 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


812 5 


2048 Frammento puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. 826 4 


2057 Frammento ansa 110 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


2059 Frammento fondo 26 A 52 No c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 509 2 


2126 Puntale 84 A 12 No Africane II-III III-V d.C. 509 2 


2187 Frammento orlo 114 O 42 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 509 2 


2190 Frammento spalla  O 26 No LR 4 fine IV-VII d.C. 509 2 


2192 Frammento ansa 23 I 18 No Keay LII IV-V d.C. 509 2 


2351 Frammento orlo 22 A 85 No Keay LXXXI IV-V d.C. 509 2 


2352 Frammento orlo 105 O 6 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


2353 Frammento orlo 109 O 1 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


2359 Frammento fondo 23 I 18 No Keay LII IV-V d.C. 509 2 


2457 Frammento orlo 34 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


2460 Ansa 94 A 15 No Africana II-III III-V d.C. 509 2 


2513 Frammento orlo 74 A 39 No Keay 36 V 842 4 


2514 Frammento orlo 105 O 61 No LR 2 IV-VI d.C. 842 4 


2525 Frammento orlo 30 A 27 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


509 2 
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2008 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


2528 Frammento collo 109 O 3 No LR 3 fine IV-V d.C. 509 2 


2806 Frammento orlo 30 A 46 No Africana IIC metà III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


2807 Frammento orlo 47 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


2839 Frammento orlo 62 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 868 3-4 


2853 Frammento orlo con 
attacco ansa 


113 O 17 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 509 2 


2854 Ansa 115 O 65 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509 2 


2855 Frammento orlo 105 O 60 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


2993 Frammento orlo  O 27 No LR 4? fine IV-VII d.C. 842 4 


3016 Frammento ansa 118 O 14 No Dressel 5 I-II d.C. 882 3-4 


3018 Frammento orlo 58 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 882 3-4 


3022 Frammento spalla?  O 27 No LR 4? fine IV-VII d.C. 882 3-4 


3054 Frammento orlo 38 A 40 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


3055 Frammento orlo 31 A 30 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


3056 Frammento orlo 37 A 40 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


3070 Frammento fondo 102 P 5 No LR 1 V d.C. 509 2 


3071 Frammento fondo 23 I 18 No Keay LII IV-V d.C. 509 2 


3073 Frammento 
coperchio 


122 O 28 No al tornio  509 2 


3332 Frammento orlo e 
attacco ansa 


105 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 842 4 


3352 Frammento puntale 85 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


3354 Frammento puntale 84 A39 No Africane II-III III-V d.C. 842 4 


3355 Frammento puntale 84 A 7 Sì Africane II-III III-V d.C. 842 4 


3356 Frammento puntale 86 A 30 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


3357 Frammento 
coperchio 


123 I 23 No matrice  842 4 


3381 Frammento spalla  O 277 No LR 4? fine IV-VII d.C. 872 4 


3414 Frammento orlo 106 O 65 No LR 2 IV-VI d.C. 509 2 


3415 Frammento orlo 129 I 4 No Non id. IV-V d.C.? 509 2 


3417 Frammento puntale 15 I 14 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 


3501 Coperchio 121,122 O 6 No al tornio  509 2 


3587 Frammento orlo 16 I 10 No Anforette da pesce adriatiche? I-III d.C.? 509 2 


3635 Frammento orlo 47 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 2 


3638 Frammento puntale 15 I 7 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 509 2 


3734 Frammento orlo 60 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 868 3-4 


3816 Frammento orlo 45 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


771 3-4 


3842 Frammento parete 126 A 51 No graffito V  Pulizia 
sotto 
sez. NS 
guard. 
W 509? 


2 


3887 Frammento fondo 111 O 54 No LR 3 similis V-VI d.C. Pulizia 
su 880 


4 


3978 Frammento orlo 46 A 41 No Africana IIIA fine III-inizio IV 884 4 
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Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


d.C. 


3989 Frammento orlo 78 A 88 No Keay LXII Q fine V-inizio VI 880=859 4 


3991 Frammento fondo 19 I 4 No Fondo piatto I-IV d.C. 880=859 4 


4027 Frammento orlo 43 A 12 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


880=859 4 


4028 Frammento orlo 19 I 1 No Fondo piatto I-IV d.C. 880=859 4 


4035 Frammento puntale 99 S 8 No Pelichet 46 I-inizio III d.C. 880=859 4 


4036 Frammento puntale 84 A 29 No Africane II-III III-V d.C. 880=859 4 


4118 Frammento orlo 51 A 26 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


880=859 4 


4166 Frammento orlo 78 A 90 No Keay LXII Q variante fine V-inizio VI 885 
(tomba) 


2 


4271 Frammento parete  A 90 No Keay LXII Q fine V-inizio VI 859 4 


4280 Frammento orlo 37 A 55 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


859 4 


4281 Frammento orlo 67 A 87 No Africana IIIB? IV d.C.? 859 4 


4282 Frammento orlo 51 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


859 4 


4319 Frammento orlo 57 A 49 No Africana IIIB IV d.C. 879 2 


4323 Frammento fondo 111 O 54 No LR 3 similis V-VI d.C. 879 2 


4523 Frammento orlo 41 A 24 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


880 4 


4524 Frammento orlo 21 I 22 No Italico non id. I-IV d.C.? 880 4 


4525 Frammento orlo 99 O 40 No LR 1A V d.C. 880 4 


4557 Frammento ansa 125 S 4 No Dressel 20, bollo impresso 
SATV[R… 


I d.C. 879 2 


4558 Frammento ansa  O 2 No LR3 IV-VI d.C. 879 2 


4564 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 879 2 


4821 Frammento orlo 46 A 19 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


770 
pulizia 
sez. NS 
guard. 
W allarg. 


3-4 


4841 Orlo con attacco 
ansa 


55 A 51 No Africana IIIB IV d.C. 770 3-4 


4842 Frammento orlo 55 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 770 3-4 


4927 Frammento orlo 114 O 11 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 780 3 


5125 Frammento orlo 58 A 6 No Africana IIIB IV d.C. 879 2 


5126 Frammento orlo 63 A 29 No Africana IIIB IV d.C. 879 2 


5275 Frammento orlo 54, 125 A 52 Sì Stampiglio a quattro petali 
impresso. Africana IIIC 


fine III-IV d.C. 885 2 


5329 Frammento parete 
(con puntale) 


93 A 88 No Keay LXII Q fine V-inizio VI 885 2 


 


2009 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0010 Frammento coperchio 123 I 14 No a matrice  509 2 


0011 Frammento coperchio 123 I 4 No a matrice  509 2 


0140 Frammento orlo 54 A 15 No Africana IIIB IV d.C. 842? 4 


0143 Puntale 80 A 5 No Africane II-III II-IV d.C.   
0308 Frammento puntale 91 A 33 No Africana non id. III-V d.C.   
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2009 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


0374 Frammento ansa 102 O 18 No LR 1 V-inizio VI d.C. 509? 2 
0480 Frammento spalla con 


ansa 
103 O 66 No LR 2 IV-VI d.C. 509? 2 


0481 Frammento orlo 105 O 54 No LR 2 IV-VI d.C. 830 4 
0557 Frammento orlo 67 A 9 No Africana IIIB? IV d.C.? 834 4 
0582 Frammento orlo 41 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
834 4 


0612 Frammento fondo 19 I 10 No Fondo piatto I-IV d.C. 842 4 
0635 Frammento orlo 48 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


0638 Frammento orlo 69 A 25 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 842 4 
0639 Frammento ansa 96 A 59 No Africana III o spatheion IV-V d.C. 842 4 
0641 Frammento ansa  O 2 No LR 3 fine IV-V 842 4 
0643 Frammento puntale 91 A 5 No Africana non id. III-V d.C. 842 4 
0739 Coperchio? 124 O 2 No ritagliato  842 4 
0742 Frammento coperchio 123 P 9 No a matrice  842 4 
0749 Frammento orlo 51 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


0816 Frammento spalla  O 20 No LR4 IV-VI d.C. 842 4 
0819 Coperchio? 124 A 18 No ritagliato  842 4 
0878 Frammento orlo 38 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


0879 Frammento orlo 61 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
0885 Attacco ansa 118 O 15 No Camulodonum 184 I-II d.C. 842 4 
0890 Frammento orlo 41 A 40 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


0892 Frammento orlo 71 A 12 No Spatheion 1 V d.C. 842 4 
0934 Frammento puntale 91 A 30 No Africana non id. III-V d.C. 842 4 
0954 Frammento orlo 42 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


0955 Frammento orlo 62 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
1009 Frammento orlo 41 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842? 4 


1027 Frammento parete  O 20 No LR 4 IV-VI d.C. 842 4 
1097 Frammento ansa  O 2 No LR 4 IV-VI d.C. 842 4 
1124 Frammento fondo e 


puntale 
71 A 7 No Spatheion 1 V d.C. 842 4 


1135 Frammento puntale 82 A 57 No Africane II-III II-IV d.C. 842 4 
1137 Frammento orlo 35 A 29 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1139 Frammento orlo 40 A 38 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


1170 Frammento orlo 38 A 53 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


1171 Frammento orlo 46 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


1172 Frammento orlo 46 A 19 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


1173 Frammento orlo 23 I 20 No Keay LII IV-V d.C. 842 4 
1174 Frammento orlo 33 A 28 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1177 Frammento orlo 41 A 14 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 
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1178 Frammento orlo 38 A 27 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


1179 Frammento orlo 106 O 66 No LR 2 IV-VI d.C. 842 4 
1180 Frammento orlo 35 A 29 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1195 Frammento puntale 82 A 46 No Africane II-III II-IV d.C. 842 4 
1197 Frammento puntale 111 O 53 No LR 3 fine IV-V 842 4 
1439 Frammento orlo 71 A 12 No Spatheion 1 V d.C. 842 4 
1463 Frammento orlo 112 O 21 No LR 4 A fine IV-V d.C. 842 4 
1464 Frammento orlo 62 A 68 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
1486 Frammento orlo 76 A 42 No Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 842 4 
1488 Frammento orlo 112 O 21 No LR 4 A fine IV-V d.C. 842 4 
1494 Frammento puntale 26 A 72 No c.d. Mauretana IV d.C. 842 4 
1538 Frammento coperchio 123 I 3 No a matrice  834 B 4 
1541 Frammento orlo 28 A 49 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 834 B 4 
1591 Frammento orlo 33 A 30 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1607 Frammento puntale 100 S 1 No Almagro 51c III-V d.C. 842 4 
1644 Coperchio? 124 A 4 No ritagliato  891 2 
1646 Frammento orlo 104 O 25 No LR 2 IV-VI d.C. 891 2 
1651 Frammento orlo 40 A 21 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891 2 


1682 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 891 2 
1683 Frammento orlo  A 62 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1685 Frammento orlo 41 A 74 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


1692 Frammento orlo 14 I 11 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 842 4 
1702 Frammento puntale 89 A 36 No Africana non id. II-V d.C.? 842 4 
1704 Frammento parete 82 A 58 No Africane II-III II-IV d.C. 842 4 
1772 Frammento orlo 114 O 7 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 842 4 
1773 Frammento orlo 46 A53 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1777 Frammento orlo 62 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
1778 Frammento orlo 30 A 59 No Africana IIC metà III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


1779 Frammento orlo 73 A 15 No Keay 27a seconda metà IV 842 4 
1794 Frammento puntale 89 A 11 No Africana non id. II-V d.C.? 842 4 
1798 Frammento puntale 89 A 39 No Africana non id. II-V d.C.? 842 4 
1799 Frammento puntale 79 A 35 No Africane II-III II-IV d.C. 842 4 
1809 Frammento parete  O 20 No LR4 IV-VI 842 4 
1885 Frammento orlo 41 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
763 3-4 


1897 Attacco ansa 102 O 19 No LR 1 V-inizio VI d.C. 905 3 
1912 Frammento orlo 25 A 102 No c.d. Mauretana (Bonifay 61) IV d.C. 903 2 
1923 Frammento orlo 60 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 834 B 4 
1925 Frammento orlo 73 A 7 No Keay 27a seconda metà IV 834 B 4 
1926 Frammento orlo 51 A 42 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
834 B 4 


1927 Frammento orlo 106 O 59 No LR 2 IV-VI d.C. 834 B 4 
1928 Frammento orlo 14 I 5 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 834 B 4 
1938 Frammento ansa 73 A 7 No Keay 27a seconda metà IV 834 B 4 
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2026 Frammento orlo 41 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


2027 Frammento orlo 36 A 10 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


2028 Frammento orlo 62 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2029 Frammento orlo 72 A 6 No Keay 27a seconda metà IV 842 4 
2030 Frammento orlo 28 A 11 No Africana piccola C II-inizio IV d.C. 842 4 
2031 Frammento orlo 46 A 42 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


2034 Attacco ansa  I 6 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 842 4 
2044 Frammento puntale 84 A 11 Sì Africane II-III III-V d.C. 842 4 
2045 Frammento puntale 83 A 12 No Africane II-III II-IV d.C. 842 4 
2046 Frammento puntale 84 A 53 No Africane II-III III-V d.C. 842 4 
2047 Frammento puntale 26 A 18 No c.d. Mauretana IV d.C. 842 4 
2181 Frammento orlo 55 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2182 Frammento orlo 28 A 35 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 842 4 
2184 Frammento orlo 58 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2185 Frammento orlo 105 O 62 No LR 2 IV-VI d.C. 842 4 
2202 Frammento orlo 59 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2203 Frammento puntale 127 A 55 No Incisione a crudo V  842 4 
2298 Frammento puntale 92 A 2 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 881 4 
2373 Frammento orlo 109 O 1 No LR 3 fine IV-V d.C.   
2375 Frammento orlo 61 A 5 No Africana IIIB IV d.C.   
2376 Frammento orlo 58 A 53 No Africana IIIB IV d.C.   
2381 Frammento orlo 105 O 59 No LR 2 IV-VI d.C.   
2403 Frammento orlo 25 A 80 No c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 859=880 4 
2407 Frammento puntale 107 O 64 No LR 2 IV-VI d.C. 859=880 4 
2452 Frammento orlo 64 A 68 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2453 Frammento orlo 53 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2454 Frammento orlo 76 A 56 No Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 842 4 
2455 Frammento orlo 36 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


2456 Frammento orlo 28 A 6 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 842 4 
2457 Frammento orlo 40 A 63 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


2458 Frammento orlo 25 A 67 No c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 842 4 
2459 Frammento orlo 36 A 4 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


2460 Frammento orlo 31 A 52 No Africana IID metà III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


2461 Frammento orlo 78 A 36 No Keay LXI C fine VI-inizio VIII 842 4 
2482 Frammento puntale 88 A 35 Sì Africane II-III III-V d.C. 842 4 
2484 Frammento puntale 26 A 15 No Africana non id. III-V d.C. 842 4 
2677 Frammento orlo 99 S 5 Sì Dressel 20 I metà II d.C. 908 2-3 
2694 Frammento orlo 47 A 27 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891 2 


2701 Frammento puntale 88 A 21 No Africane II-III III-V d.C. 891 2 
2733 Coperchio? 124 I 4 No ritagliato  891 2 
2743 Frammento orlo 41 A 62 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


2744 Frammento orlo 47 A 29 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 
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2745 Frammento orlo 25 A 13 No c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 842 4 
2746 Frammento orlo 66 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2797 Frammento orlo 69 A 26 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 891 2 
2798 Frammento orlo 69 A 2 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 891 2 
2799 Frammento orlo 65 A 4 No Africana IIIB IV d.C. 891 2 
2803 Frammento fondo 107 O 55 No LR 2 IV-VI d.C. 891 2 
2806 Frammento coperchio 123 I 8 No Coperchio a matrice  891 2 


2827 Frammento parete  A52 No Africana IIIB IV d.C. 891 2 
2876 Frammento orlo 47 A 38 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


2877 Frammento orlo 54 A 38 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
2883 Frammento puntale 100 S 5 No Almagro 51c III-V d.C. 842 4 
2915 Frammento orlo 59 A 27 No Africana IIIB IV d.C. 903 2 
2916 Frammento orlo 106 O 54 No LR 2 IV-VI d.C. 903 2 
2917 Frammento orlo 42 A 30 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
903 2 


2918 Frammento orlo 13 I 5 No Lamboglia 2-Dressel 6A II a.C.-I d.C. 903 2 
2919 Frammento orlo 41 A 2 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
903 2 


2926 Frammento puntale 87 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 903 2 
2927 Frammento puntale 89 A 44 No Africana non id. II-V d.C.? 903 2 
2929 Coperchio? 124 A 9 No ritagliato  903 2 
2930 Frammento parete  O 20 No LR 4 fine IV-VI 903 2 
2969 Frammento orlo 41 A 31 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


2973 Frammento puntale 87 A 43 No Africane II-III III-V d.C. 891=903 2 
2976 Frammento parete 


con stampiglio a otto 
petali 


125 A 26 No Africana II-III? III-IV d.C. 891=903 2 


3030 Frammento orlo 35 A 9 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


891 2 


3031 Frammento orlo 16 I 6 No Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 891 2 
3032 Frammento orlo 36 A 21 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891 2 


3034 Frammento orlo 100 S 1 No Almagro 51 A-B metà III-metà V 
d.C. 


891 2 


3035 Frammento orlo 76 A64 No Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 891 2 
3036 Frammento orlo 100 S 2 No Dressel 23 metà III-VI d.C. 891 2 
3041 Frammento orlo 63 A 29 No Africana IIIB IV d.C. 891 2 
3060 Frammento puntale 88 A 42 No Africane II-III III-V d.C. 891 2 
3064 Frammento puntale 91 A 44 No Africana non id. III-V d.C. 891 2 
3065 Frammento puntale 88 A 41 No Africane II-III III-V d.C. 891 2 
3068 Frammento parete  O 20 No LR 4 fine IV-VI 891 2 
3213 Frammento orlo 30 A 2 No Africana IIC metà III-inizio IV 


d.C. 
891? 2 


3250 Frammento orlo 43 A 22 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


914 2 


3251 Frammento orlo 14 I 8 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 914 2 
3289 Frammento orlo 30 A 2 No Africana IIC metà III-inizio IV 


d.C. 
914 2 


3376 Frammento orlo 55 A 23 No Africana IIIB IV d.C. 909 2-3 
3378 Frammento orlo 65 A 25 No Africana IIIB IV d.C. 909 2-3 
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3379 Frammento orlo 65 A 24 No Africana IIIB IV d.C. 909 2-3 
3386 Frammento puntale 89 A36 No Africana non id. II-V d.C.? 909 2-3 
3387 Coperchio? 124 A 46 No ritagliato  909 2-3 
3392 Frammento parete  A 39 Sì Keay XXV?  909 2-3 
3435 Frammento parete  A 40 No Keay XXV?  909 2-3 
3555 Frammento orlo 129 P 10 No Non id. IV-V d.C.? 842 4 
3562 Frammento orlo 72 A 10 No Keay 27a seconda metà IV 891=903 2 
3563 Frammento orlo 16 I 7 No Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 891=903 2 
3564 Frammento orlo 106 O 57 No LR 2 IV-VI d.C. 891=903 2 
3565 Frammento orlo 117 O 23 No Kapitan II fine II-IV d.C. 891=903 2 
3566 Frammento orlo 69 A 64 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 891=903 2 
3567 Frammento orlo 59 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 891=903 2 
3568 Frammento orlo 30 A 2 No Africana IIC metà III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


3569 Frammento orlo 70 A 56 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 891=903 2 
3570 Frammento orlo 16 I 8 No Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 891=903 2 
3584 Frammento fondo 15 I 6 No Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 891=903 2 
3973 Frammento orlo 28 A 30 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 842 4 
4009 Frammento orlo 68 A 38 No Africana IIIB? IV d.C.? 914=879 2 
4010 Frammento orlo 58 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 914=879 2 
4058 Frammento orlo 41 A 75 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
911 2 


4059 Frammento orlo 106 O 60 No LR 2 IV-VI d.C. 911 2 
4061 Frammento orlo 58 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 
4063 Frammento orlo 66 A 70 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 
4064 Frammento orlo 41 A 50 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
911 2 


4065 Frammento orlo 43 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


911 2 


4179 Frammento orlo 25 A 66 No c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 842 4 
4183 Frammento puntale 86 A 11 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


4287 Frammento orlo 56 A 32 No Africana IIIB IV d.C. 903 2 
4288 Frammento orlo 105 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 903 2 
4289 Frammento orlo 34 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
903 2 


4290 Frammento orlo 40 A 28 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


903 2 


4291 Frammento orlo 51 A 33 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


903 2 


4292 Frammento orlo con 
attacco ansa 


59 O 17 No San Lorenzo 7? III-inizio V 903 2 


4306 Frammento puntale 92 A 13 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 903 2 
4307 Frammento puntale 92 A 29 No Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 903 2 
4308 Frammento puntale 88 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 903 2 
4309 Frammento puntale 89 A 6 No Africana non id. II-V d.C.? 903 2 
4490 Frammento orlo 59 A 2 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 
4501 Frammento orlo 60 A 1 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
4541 Frammento orlo 54 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
4581 Frammento orlo con 


attacco ansa 
55 A 11 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 


4582 Frammento orlo 61 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 
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4583 Frammento orlo 55 A 6 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 
4584 Frammento orlo 55 A 2 No Africana IIIB IV d.C. 911 2 
4640 Frammento orlo 55 A 12 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
4641 Frammento orlo 106 O 56 No LR 2 IV-VI d.C. 842 4 
4642 Frammento orlo 28 A 64 No Africana piccola C II-inizio IV d.C. 842 4 
4643 Frammento orlo 46 A 49 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


4644 Frammento orlo 28 A 30 No Africana piccola B II-inizio IV d.C. 842 4 
4645 Frammento orlo 47 A 65 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


4646 Frammento orlo con 
attacco ansa 


63 A 20 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 


4654 Frammento orlo 41 A 57 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


4657 Puntale 88 A 9 No Africane II-III III-V d.C. 842 4 
4658 Attacco ansa 75 A 4 No Keay 35b variante fondo piatto V 842 4 
4660 Fondo 75 A 4 No Keay 35b variante fondo piatto V 842 4 
4702 Frammento collo 47 A 3 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


4706 Frammento orlo 44 A 1 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


842 4 


4779 Frammento orlo 41 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


916 4 


4780 Frammento puntale 91 A 12 No Africana non id. III-V d.C. 916 4 
4893 Frammento orlo 64 A 7 No Africana IIIB IV d.C. 842 4 
4942 Frammento orlo 114 O 7 No Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 842 4 
4943 Frammento orlo 70 A 39 No Africana IIIC fine IV-V d.C. 842 4 
5003 Frammento puntale 109 O 1 No LR 3 fine IV-V d.C. 891=903 2 
5020 Frammento orlo 37 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


5022 Frammento orlo 57 A 28 No Africana IIIB IV d.C. 891=903 2 
5023 Frammento orlo 109 O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 891=903 2 
5024 Frammento orlo 23 I 18 No Keay LII IV-V d.C. 891=903 2 
5031 Frammento puntale 82 A 36 No Africane II-III II-IV d.C. 891=903 2 
5033 Frammento puntale 82 A 52 No Africane II-III II-IV d.C. 891=903 2 
5034 Frammento parete 126  No Graffito V  891=903 2 
5164 Frammento parete 35 A 29 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


5310 Frammento orlo 55 A 35 No Africana IIIB IV d.C. 914 2 
5320 Puntale 83 A11 No Africane II-III II-IV d.C. 914 2 
5357 Frammento orlo 65 A 24 No Africana IIIB IV d.C. 914 2 
5365 Frammento orlo 58 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 912 2 
5428 Frammento puntale 88 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 891=903 2 
5500 Frammento orlo 47 A 6 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
842 4 


5545 Frammento parete 127 A 9 No Incisione a crudo IV  842 4 
5547 Frammento puntale 89 A 41 No Africana non id. II-V d.C.? 891=903 2 
5643 Frammento orlo 48 A 34 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


5645 Frammento orlo 63 A 28 No Africana IIIB IV d.C. 891=903 2 
5649 Frammento orlo con 


attacco ansa 
59 O 19 No San Lorenzo 7? III-inizio V 891=903 2 
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5661 Puntale 100 S 3 No Almagro 51c III-V d.C. 891=903 2 
5666 Frammento parete  O 20 No LR 4 fine IV-VI 891=903 2 
5811 Frammento orlo 40 A 35 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


5819 Attacco ansa  O 2 No LR 3 fine IV-V d.C. 891=903 2 
5936 Frammento orlo 40 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
891=903 2 


5939 Frammento orlo 100 S 7 No Dressel 23 metà III-VI d.C. 891=903 2 
6167 Frammento orlo con 


attacco ansa 
27 A 16 No Tripolitana III IV d.C. 509 


(pulizia) 
2 


6172 Puntale 82 A 7 No Africane II-III II-IV d.C. 509 
(pulizia) 


2 


6209 Puntale 82 A 7 No Africane II-III II-IV d.C. 509 2 
6212 Frammento orlo 106 O 59 No LR 2 IV-VI d.C. 509 


(pulizia) 
2 


6215 Frammento ansa con 
bollo impresso 
HILARIVS? 


125 I 2 No Italica I a.C.-II d.C. 509 2 


6219 Frammento orlo 58 A 76 No Africana IIIB IV d.C. 918  
6226 Frammento orlo 66 A 37 No Africana IIIB IV d.C. 509 


(pulizia) 
2 


6261 Frammento orlo 46 A 38 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


917 2 


6294 Frammento orlo 32 A 11 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


891=903 2 


6295 Frammento orlo  O 21 No LR4 fine IV-VI 891=903 2 
6385 Frammento ansa  S 4 No Dressel 20 I-III 509 


(pulizia 
superfici
ale) 


2 


6393 Frammento orlo 35 A 5 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


  


6395 Ansa 95 A 77 No Africana III o spatheion IV-V d.C.   
6413 Frammento orlo 71 A 56 No Spatheion 1 V d.C. 920 2-3 
6417 Puntale 91 A 79 No Africana non id. III-V d.C. 920 2-3 
6432 Frammento orlo 51 A 78 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
  


6433 Frammento orlo 16 I 7 No Anforette da pesce adriatiche I-III d.C.   
6435 Frammento orlo 31 A 55 No Africana IID transizione metà III-inizio IV 


d.C. 
  


6610 Frammento orlo 32 A 15 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


918 2-3 


6636 Frammento orlo 64 A 6 No Africana IIIB IV d.C. 891=903 2 
6639 Frammento puntale 89 A 53 No Africana non id. II-V d.C.? 891=903 2 
6640 Frammento puntale 88 A 40 No Africane II-III III-V d.C. 891=903 2 
6644 Frammento fondo 107 O 55 No LR 2 IV-VI d.C. 891=903 2 
6683 Frammento orlo 65 A 5 No Africana IIIB IV d.C. 912 2 
6687 Frammento orlo 62 A 39 No Africana IIIB IV d.C. 918 2-3 
6694 Frammento orlo 72 A 12 No Keay 27a seconda metà IV 509 


pulizia 
superficia
le 


2 


6695 Frammento orlo 47 A 52 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 
pulizia 
superficia
le 


2 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 


 


174 


 


2009 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


6696 Frammento orlo 36 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6697 Frammento orlo 56 A 53 No Africana IIIB IV d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6765 Frammento puntale 88 A 48 No Africane II-III III-V d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6768 Frammento orlo 43 A 45 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6769 Frammento orlo 47 A 53 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6771 Frammento orlo con 
attacco ansa 


40 A 36 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6778 Frammento puntale 116 O 60 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6779 Frammento puntale 88 A 39 No Africane II-III III-V d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6842 Frammento fondo 107 O 55 No LR 2 IV-VI d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6851 Frammento coperchio 121,122 C 5 No al tornio  891 
pulizia 


2 


6853 Ansa 115 O 67 No Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 509 2 
6854 Frammento collo con 


attacco ansa 
94 A 58 No Africana II-III III-V d.C. 509 2 


6855 Frammento orlo 48 A 15 Sì Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6856 Frammento orlo 55 A 8 No Africana IIIB IV d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6857 Frammento orlo con 
attacco ansa 


54 A 51 No Africana IIIB IV d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6885 Frammento parete 88 A 27 No Africane II-III III-V d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6886 Puntale 79 A 39 No Africane II-III II-IV d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6888 Puntale 87 A 47 No Africane II-III III-V d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6889 Frammento parete 89 A 48 No Africana non id. II-V d.C.? 509 
pulizia 


2 
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2009 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni 
Foto Argilla Tracce 


malta Tipo Cronologia US Periodo 


superficia
le 


6890 Frammento puntale 88 A 38 No Africane II-III III-V d.C. 509 
pulizia 
superficia
le 


2 


6891 Frammento orlo 106 O 62 No LR 2 IV-VI d.C. sporadico  
6892 Frammento orlo 41 A 39 No Africana IIIA fine III-inizio IV 


d.C. 
sporadico  


6893 Frammento orlo 50 A 55 No Africana IIIA fine III-inizio IV 
d.C. 


sporadico  


6902 Frammento puntale 91 A 39 No Africana non id. III-V d.C. sporadico  
6906 Frammento orlo 112 O 20 No LR 4 A fine IV-V d.C. 842 4 


 


2011 
Numero 


Inventario Descrizione parte Disegni Argilla Tracce di 
malta Tipo Cronologia US Periodo 


0001 Collo con attacco anse 1 A 85 No Keay LXXXI IV-V d.C. 931 1b 
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IV.8.2 Gli impasti ceramici 


 Nella tabella che segue si fornisce una descrizione basata sull’analisi autoptica degli impasti 
ceramici.  
I campioni sono stati anche fotografati con un’ottica MACRO EF-S 60 mm a messa fuoco manuale con 
priorità al rapporto di ingrandimento 1:1. Le tavole che seguono vogliono quindi essere, oltre che descrittive, 
uno strumento per l’identificazione preliminare delle provenienze, essendo le immagini ottenute rapportabili 
a occhio nudo con il frammento reale (Tavv.130-140). 
 


 Colore343 Consistenza   Inclusi344 Note  
A001 da grigio 10R4/1 a rosso 2.5YR 5/4 dura, frattura ruvida bianchi, piccolissimi  
A002 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida bianchi, piccolissimi, con tracce di mica  
A003 arancione 2.5YR 7/8 dura, frattura ruvida molto frequenti, bianchi, piccolissimi, con 


tracce di mica 
tendenza a schiarirsi 
in superficie 


A004 da rosso 2.5YR 5/6 a grigio scuro 
5YR 4/1  


dura, frattura ruvida bianchi, piccolissimi, con tracce di mica cuore rossiccio, 
grigio verso la 
superficie 


A005 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura netta bianchi, piccolissimi, con tracce di mica  
A006 rosso 2.5YR 6/6 dura, frattura ruvida grigi, piccoli  
A007 rosso 2.5YR 6/8 dura, frattura ruvida molto frequenti, bianchi, grigi e rossicci, 


piccoli e piccolissimi 
 


A008 rosso chiaro 5YR 6/6 dura, frattura ruvida rari, bianchi, piccoli  
A009 da rosa scuro 2.5YR 6/8 a beige 


7.5YR 8/4 
dura, frattura netta frequenti, grigi, piccoli più chiaro in 


superficie 
A010 da rosa 2.5YR 7/6 a beige 10YR 


8/3 
dura, frattura ruvida molto frequenti, grigi striscia chiara in 


superficie 
A011 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida bianchi piccolissimi o grandi  
A012 rosso 2.5YR 6/8 dura, frattura netta frequenti, piccolissimi, grigi  
A013 da rosso chiaro 2.5YR 5/8 a beige 


10YR 8/2 
dura, frattura ruvida molto frequenti, bianchi e grigi sottile striscia 


chiara in superficie 
A014 da rosa 2.5YR 6/8 a nocciola 7.5YR 


7/4 
dura, frattura ruvida molto frequenti, piccolissimi, bianchi  


A015 rosso 2.5YR 6/8 dura, frattura ruvida molto frequenti, piccolissimi bianchi e 
piccoli rossi 


 


A016 da rosa 2.5YR 6/6 a marrone chiaro 
5YR 6/2 


dura, frattura ruvida frequenti, bianchi   


A017 giallo 10YR 8/3 dura, frattura ruvida frequenti, piccolissimi bianchi, piccoli 
grigi 


 


A018 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida molto frequenti, bianchi e grigi  
A019 rosa 2.5YR 7/6 a verde 5Y 8/2 


(intorno ai vacuoli) 
dura, frattura ruvida vacuoli verdastri  


A020 giallo 2.5Y 8/4 dura, frattura ruvida piccolissimi, bianchi e grigi  
A021 rosso 2.5YR 6/8 dura, frattura ruvida bianchi e grigi, piccolissimi e piccoli  
A022 da rosso scuro 2.5YR 4/8 a nero 


2.5YR 3/1 
dura, frattura ruvida frequenti, piccoli e medi, bianchi e grigi  


A023 arancione 5YR 7/8 dura, frattura ruvida molto frequenti, piccolissimi bianchi, 
medi rossi 


 


A024 da grigio chiaro 7.5YR 7/3 a rosa dura, frattura ruvida piccolissimi bianchi, piccoli grigi e bruni  


                                                           
343 Si fa riferimento alle Munsell Soil Color Charts. 
344 Piccolissimi: inclusi non visibili a occhio nudo, ma solo sull’ingrandimento ottico; piccoli: inclusi intuibili a occhio 
nudo, ma di cui si intende il colore solo sull’ingrandimento; medi: visibili chiaramente a occhio nudo; grandi: diametro 
uguale o superiore al millimetro. Frequentissimi: densità tale da condizionare il colore dell’impasto; rari: presenti 
sporadicamente; dove non esplicitato si sottointende una omogenea frequenza. 
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pallido 5YR 7/4 
A025 rosso chiaro 2.5YR 6/6 dura, frattura ruvida bianchi, piccolissimi, con tracce di mica  
A026 rosso 10R 5/8 dura, frattura ruvida frequentissimi, vacuoli bianchi e giallastri superficie verdastra 
A027 rosso 2.5YR 5/8  dura, frattura ruvida piccoli, bianchi  
A028 da rosso scuro 2.5YR 4/8 a nero 


2.5YR 3/1 
dura, frattura ruvida piccoli, grigi e rossi  


A029 da rosso scuro 2.5YR 4/4 a nero 
5YR 4/1 


dura, frattura ruvida piccolissimi e medi, bianchi  


A030 da rosso scuro 2.5YR 5/4 a grigio 
scuro 5YR 4/2 


dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli, bianchi  


A031 da rosso cupo 2.5YR 4/6 a grigio 
2.5YR 4/1 


dura, frattura ruvida piccolissimi, bianchi tendenza a schiarirsi 
in superficie 


A032 da grigio verde 10YR 7/2 a 
nocciola 7.5YR 6/4 


dura, frattura ruvida piccoli e medi, bruni  


A033 da rosso 2.5YR 5/6 a marrone 
chiaro 2.5YR 5/4 


dura, frattura ruvida piccolissimi, bianchi  


A034 arancio 5YR 7/6 dura, frattura ruvida frequentissimi, bianchi, talvolta lamellari  
A035 da rosso 2.5YR 5/8 a grigio verde 


10YR 6/3 
dura, frattura ruvida medi bianchi e grigi  


A036 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida piccolissimi bianchi tendenza a scurirsi 
in superficie 


A037 grigio-violaceo 2.5YR 3/2 a grigio 
2.5YR 3/1 


dura, frattura ruvida piccoli e medi bianchi  


A038 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura netta piccoli bianchi  
A039 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida piccoli bianchi, tracce di mica  
A040 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida piccoli bianchi, lamellari bianchi e piccoli 


rossi  
 


A041 grigio-violaceo 2.5YR 3/2 a grigio 
2.5YR 3/1 


dura, frattura ruvida piccoli bianchi  


A042 da nocciola 5YR 6/3 a grigio 5YR 
5/2 


dura, frattura ruvida piccoli bianchi bianco sulla 
superficie esterna 


A043 rosa scuro 2.5YR 6/4  dura, frattura ruvida piccoli bianchi  
A044 rosa chiaro 5YR 7/3 dura, frattura netta piccolissimi e raramente medi, bianchi  
A045 da rosso 2.5YR 5/8 a nero 7.5YR 


4/2 
dura, frattura ruvida piccoli e grandi, bianchi e grigi  


A046 arancio 5YR 6/6 dura, frattura ruvida rari, bianchi  
A047 arancio 2.5YR 6/6 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A048 da rosso 2.5YR 5/8 a marrone 


chiaro 5YR 5/4 
dura, frattura ruvida medi bianchi  


A049 arancio 5YR 6/6 dura, frattura netta rari, piccolissimi, bianchi  
A050 marrone 5YR 5/4 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi  
A051 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli, bianchi  
A052 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e piccolissimi, 


bianchi 
 


A053 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A054 rosa pallido 7.5YR 7/4 dura, frattura ruvida  macchie chiare, 


sali? 
A055 da rosa 2.5YR 6/8 a beige 7.5YR 


7/4 
dura, frattura ruvida rari, scuri  


A056 nero 10YR 3/1 dura, frattura ruvida frequenti, bianchi, con tracce di mica verdastro in 
superficie 


A057 da nero 10YR 3/1 a marrone 5YR 
4/4 


dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  


A058 grigio verde 2.5Y 3/2 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A059 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A060 rosso cupo 2.5YR 4/6 dura, frattura ruvida piccoli, bianchi  
A061 rosso chiaro 5YR 5/6 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A062 da grigio 5YR 4/2 a rosso 2.5YR 


5/8 
dura, frattura ruvida rari, bianchi e grigi  


A063 da giallo 10YR 8/8 a rosso 2.5YR 
4/8 a verde 2.5Y 7/6 


dura, frattura ruvida molto frequenti, piccolissimi, gialli verdastro in 
superficie 
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A064 rosa 7.5YR 8/4 dura, frattura ruvida vacuoli bianchi  
A065 da nocciola 7.5YR 7/6 a grigio 


10YR 4/1  
dura, frattura ruvida molto frequenti, piccolissimi e grandi, 


bianchi 
l’impasto sembra 
più depurato verso 
la superficie esterna 


A066 beige 10YR 6/4 dura, frattura ruvida molto piccoli, grigi e rossi  
A067 da rosso cupo 5YR ¾ a grigio 5YR 


4/1 
dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi  


A068 arancio scuro 5YR 6/6 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A069 da grigio 5YR 4/1 a violaceo 5YR 


5/4 
dura, frattura ruvida vacuoli bianchi  


A070 beige 7.5YR 6/6 dura, frattura ruvida rari, piccolissimi e bianchi spesso strato chiaro 
in suoerficie 


A071 da rosso cupo 2.5YR 3/6  a grigio 
7.5YR 6/2 


dura, frattura netta piccoli, bianchi tendente al verde 
verso le superfici 


A072 da rosso chiaro 2.5YR 6/6 a grigio 
chiaro 2.5YR 5/2 


dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi più grigio in 
superficie 


A073 rosso 10R 5/8 dura, frattura ruvida medi, bianchi, talvolta lamellari  
A074 da marrone chiaro 5YR 6/4 a grigio 


10YR 5/2 
dura, frattura ruvida frequentissimi, bianchi e grigi  


A075 rosa 7.5YR 7/4 dura, frattura ruvida rari, piccoli, bianchi  
A076 rosa 2.5YR 6/6 dura, frattura ruvida medi, bianchi  
A077 da rosso scuro 2.5YR 4/6 a rosa 


2.5YR 7/6 a beige 10YR 7/4 
dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, piccoli e 


medi bianchi 
due tipi di argilla 
molto diversi per 
colore e inclusi 
sono stati usati per 
la parete e l’ansa 


A078 da rosso scuro 5YR 4/6 a nero 5YR 
3/1 


dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli, bianchi striscia scura in 
superficie 


A079 grigio 7.5YR 3/2 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e medi, bianchi  
A080 da rosa 2.5YR 6/6 a beige 10YR 


7/4 
dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, grigi  


A081 marrone chiaro 7.5YR 6/6 dura, frattura ruvida rari, piccolissimi, grigi  
A082 grigio 10YR 5/2 dura, frattura ruvida rari, piccolissimi, grigi  
A083 rosa 2.5YR 6/6 dura, frattura ruvida rari, piccolissimi, grigi  
A084 rosso mattone 2.5YR 5/8 dura, frattura netta rari, piccolissimi, bianchi  
A085 rosso 2.5YR 5/8 dura, frattura netta rari, piccolissimi, grigi, tracce di mica scuro in superficie 
A086 rosso scuro 2.5YR 4/6 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A087 rosa 2.5YR 6/4 dura, frattura ruvida piccoli, bianchi e grigi  
A088 arancio 5YR 6/8 dura, frattura ruvida piccoli, grigi  
A089 grigio scuro 7.5YR 5/1 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi  
A090 da rosa 2.5YR 6/8 a beige 7.5YR 


6/6 
dura, frattura ruvida rari, medi, grigi  


A091 arancione chiaro 5YR 7/4 dura, frattura ruvida rari, piccoli, bianchi  
A092 beige 5YR 7/4 dura, frattura ruvida piccoli e medi, grigi  
A093 da rosa 5YR 7/6 a bianco 2.5Y 8/2 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi e piccoli, 


bianchi e grigi 
Tendenza a farsi più 
chiaro in superficie 


A094 beige 7.5YR 7/6 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli, grigi  
A095 da rosso scuro 2.5YR 5/6 a grigio 


7.5YR 4/1 
dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi  


A096 verde 5Y 7/2 dura, frattura ruvida piccoli e medi grigi  
A097 da grigio 5YR 4/2 a arancio 2.5YR 


6/8 
dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bruni e grigi  


A098 marrone chiaro 5YR 5/3 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi  
A099 da rosso 2.5YR 5/6 a grigio 10YR 


4/1 
dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi e piccoli, 


bianchi 
Netta linea di stacco 
tra i due colori, più 
scuro in superficie 


A100 grigio verde chiaro10YR 7/3 dura, frattura ruvida piccolissimi bianchi e grandi bruni  
A101 beige 7.5YR 7/4 dura, frattura ruvida rari, bruni  
A102 arancio 2.5 YR 5/6 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e medi, bianchi e 


bruni 
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I001 beige 7.5YR 7/4 tenera, frattura netta   
I002 rosa 5YR 7/6 tenera, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi e rossi  
I003 beige 10YR 7/4 tenera, frattura netta tracce di mica  
I004 da rosa 5YR 8/4 a giallo 10YR 8/6 tenera, frattura ruvida   
I005 beige 7.5YR 7/4 tenera, frattura ruvida   
I006 rosso chiaro 5YR 5/8 tenera, frattura netta rari, medi, bruni  
I007 arancio 5YR 6/6 tenera, frattura netta   
I008 rosso chiaro 5YR 5/8 tenera, frattura netta rari, medi, bruni  
I009 beige 110YR 8/6 tenera, frattura ruvida   
I010 Rosso chiaro 5YR 6/6 tenera, frattura ruvida   
I011 da rosa 5YR 6/6 a beige 7.5YR 7/6 tenera, frattura ruvida rari, piccoli, bianchi  
I012 rosa 5YR 7/6  tenera, frattura netta   
I013 beige 7.5YR 6/6 tenera, frattura netta   
I014 rosa 5YR 7/6 tenera, frattura netta   
I015 bianco verde 10YR 8/3 tenera, frattura ruvida   
I016 rosa 7.5YR 8/4 tenera, frattura ruvida rari, piccoli e medi, bruni  
I017 rosa 5YR 7/6 tenera, frattura netta   
I018 rosso 2.5YR 5/8 tenera, frattura ruvida rari, piccoli, bianchi  
I019 rosa 2.5YR 6/6 tenera, frattura ruvida piccoli, bruni, bianchi, tracce di mica  
I020 marrone chiaro 5YR 5/6 tenera, frattura ruvida piccoli e medi, bruni  
I021 rosso 2.5YR 4/8 tenera, frattura ruvida piccoli, bianchi, tracce di mica  
I022 arancio pallido 7.5YR 7/6 tenera, frattura netta piccoli, bianchi e grigi, tracce di mica  
I023 da rosa 5YR 5/3 a beige 7.5YR 8/4 tenera, frattura ruvida   
     
O001 da arancio 2.5YR 5/8 a grigio verde 


10YR 5/3 
tenera, frattura netta piccolissimi, micacei colore verdastro 


verso la parete 
interna 


O002 rosso cupo 5YR 4/6 tenera, frattura netta piccolissimi, micacei  
O003 rosso cupo 2.5YR 4/8 tenera, frattura ruvida piccoli, micacei  
O004 da rosa 2.5YR 6/6 a marrone chiaro 


7.5YR 6/4 
dura, frattura netta piccoli e medi, bianchi colore verdastro 


verso la parete 
interna 


O005 rosso 2.5YR 5/6 dura, frattura netta piccoli e medi, bianchi  
O006 arancio 5YR 6/6 dura, frattura netta piccoli e medi, bianchi  
O007 arancio 5YR 6/6 dura, frattura netta piccoli e medi, bianchi  
O008 arancio 2.5YR 6/8 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli, bianchi e grigi  
O009 da rosso violaceo 2.5YR 5/4 a 


grigio scuro 2.5YR 3/1 
dura, frattura netta piccoli e medi, bianchi aspetto “maculato” 


rosso e grigio 
O010 beige 7.5YR 6/4 duro, frattura netta piccoli, bianchi  
O011 rosa 5YR 6/6 duro, frattura netta   
O012 arancio 2.5YR 6/8  dura, frattura ruvida frequenti, piccoli, bianchi  
O013 arancio 2.5YR 6/8 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi  
O014 beige 7.5YR 7/4 dura, frattura netta   
O015 rosso 5YR 5/8 duro, granuloso in 


frattura 
frequentissimi, piccolissimi, bianchi, 
tracce di mica 


 


O016 marrone chiaro 5YR 5/6 duro, frattura netta   
O017 da marrone chiaro 10YR 6/4 a rosa 


5YR 6/6 
duro, frattura netta   


O018 grigio verde 10YR 5/4 friabile, granuloso in 
frattura 


frequentissimi, piccolissimi, bianchi  


O019 beige 7.5YR 7/4 duro, granuloso in 
frattura 


frequentissimi, piccolissimi, neri  


O020 rosso 5YR 5/6 morbido, granuloso in 
frattura 


rari, piccoli, bruno chiaro o bianco  


O021 rosso 5YR 5/6 morbido, granuloso in 
frattura 


rari, piccoli, bruno chiaro o bianco  


O022 da arancio 2.5YR 5/8 a grigio verde 
10YR 5/3 


friabile, granuloso in 
frattura 


frequentissimi, piccolissimi, bianchi  


O023 rosso 2.5YR 6/8 duro, granuloso in 
frattura 


piccoli e grandi, bianchi e grigi, tracce di 
mica 


 


O024 rosso 5YR 4/6 duro, frattura netta piccoli e medi, bianchi, tracce di mica  
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O025 rosso 2.5YR 5/6 duro, frattura netta piccoli, bruni e grigi  
O026 beige verdognolo 10YR 7/4 friabile, granuloso in 


frattura 
rari  


O027 marrone chiaro 5YR 5/6 morbido, granuloso in 
frattura 


rari, piccoli, bruno chiaro o bianco  


O028 rosso scuro 5YR 5/6 dura, frattura netta medi, bianchi  
O029 da marrone chiaro 7.5YR 6/3 a rosa 


7.5YR 7/4 
tenera, frattura netta tracce di mica  


O030 arancio 2.5YR 6/8 dura, frattura netta piccoli, bianchi, con tracce di mica  
O031 arancio 5YR 6/6 tenera, frattura netta rari, piccoli bianchi  
O032 arancio 2.5YR 6/8 dura, frattura ruvida rari, piccoli bianchi con tracce di mica  
O033 bianco 2.5Y 8/4 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli, bruni  
O034 beige verde 10YR 7/4 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi bianchi, medi 


e grandi bianchi, neri, grigi e bruni 
 


O035 da rosso 2.5YR 5/8 a grigio 10YR 
4/1 


tenera, frattura netta rari, piccoli, bianchi  


O036 rosso cupo 5YR 4/6 tenera, frattura ruvida rari, piccoli bianchi e neri, tracce di mica  
O037 beige 7.5YR 7/4 dura, frattura ruvida piccoli e medi, grigi  
O038 beige rosato 10YR 8/4 dura, frattura ruvida piccoli e medi, bianchi e bruni  
O039 marrone chiaro 7.5YR 6/6 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e medi, bianchi, 


bruni e grigi 
 


O040 da rosa 5YR 7/6 a beige 10YR 8/4 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi e 
grigi 


 


O041 da grigio verde 10YR 5/2 a rosa 
violaceo 5YR 6/3 


dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, grigi, neri e 
bianchi, con tracce di mica 


 


O042 rosso scuro 5YR 5/6 dura, frattura netta frequentissimi, piccoli, bianchi  
O043 rosso scuro 5YR 4/4 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e medi, bianchi e 


grigi 
 


O044 marrone chiaro 7.5YR 5/4 dura, frattura ruvida piccoli, bianchi e medi  
O045 rosso 2.5YR 5/6 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e medi, bianchi e 


bruni 
 


O046 rosa 5YR 7/6 dura, frattura netta piccolissimi, bianchi  
O047 da rosa 5YR 7/4 a nero 10YR 2/1 tenera,frattura netta piccoli, bianchi cuore molto scuro 


con tendenza a 
schiarirsi sulle 
pareti 


O048 arancio 7.5YR 5/6 dura, frattura netta rari, piccoli, bianchi  
O049 verde 10YR 6/3 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccolissimi, bianchi, 


piccoli e medi bianchi 
 


O050 grigio verde 2.5Y 5/2 dura, frattura ruvida frequenti, piccoli e medi bianchi  
O051 bianco 2.5Y 8/3 dura, frattura ruvida piccoli e medi bruni e rossi  
O052 marrone violaceo 2.5 YR tenera, frattura ruvida rari, bruni  
O053 arancio 5 YR 6/8 tenera, frattura netta rari, micacei  
O054 arancio 5 YR 6/8 dura, frattura netta piccoli, rari, bianchi differenze di colore, 


dall’arancio al 
beige, tra il cuore e 
le superfici 


O055 arancio5 YR 6/8 dura, frattura netta piccoli, rari, bianchi differenze di colore, 
dall’arancio al 
beige, tra il cuore e 
le superfici 


O056 arancio scuro 2.5 YR 5/8 dura, frattura netta piccoli, rari, bianchi differenze di colore, 
dall’arancio al 
beige, tra il cuore e 
le superfici 


O057 da rosa 2.5YR 6/6 a arancio 2.5YR 
6/6 


dura, frattura netta piccoli, rari, bianchi, bruni e grigi differenze di colore, 
tra il cuore, beige, e 
la superficie arancio 


O058 da rosa 2.5YR 6/6 a arancio 2.5YR 
6/6 


dura, frattura netta piccoli, rari, bianchi, bruni e grigi differenze di colore, 
tra il cuore, arancio, 
alla superficie beige 


O059 beige 5YR 6/6 dura, frattura netta piccoli e medi, bianchi  
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O060 arancio 2.5YR 6/8 dura, frattura netta piccoli, bianchi  
O061 beige 5YR 6/6 dura, frattura netta piccoli, bianchi, bruni e rossi  
O062 beige 5YR 7/4 dura, frattura netta piccoli, bianchi, bruni e rossi  
O063 rosso 5 YR 5/8 dura, frattura netta piccoli, bianchi  
O064 arancio5 YR 6/8 dura, frattura netta piccolissimi, bruni con tracce di mica  
O065 arancio5 YR 6/8 dura, frattura netta piccolissimi, bruni con tracce di mica differenze di colore, 


dall’arancio al 
beige, tra il cuore e 
le superfici 


O066 rosso 5 YR 5/6 dura, frattura netta piccoli, bianchi e bruni  
O067 rosa 2.5YR 6/6 dura, frattura netta piccoli, bianchi e bruni  
O068 da rosso 2.5Y 5/6 a grigio 2.5YR 


4/2 
dura, frattura netta piccolissimi, bianchi cuore più scuro, 


tendenza a schiarirsi 
verso la superficie 


O069 da rosa 2.5YR 6/6 a beige 10R 6/6 dura, frattura ruvida frequentissimi, piccoli e medi bianchi  
     
S001 arancio5YR 6/6 dura, frattura ruvida grandi, grigi e bianchi  
S002 arancio 5YR 6/8 dura, frattura liscia piccolissimi, grigi  
S003 arancio 7.5YR 6/8 dura, frattura ruvida rari, grandi, grigi  
S004 beige 7.5YR 6/6 dura, frattura ruvida medi e grandi, grigi e bianchi  
S005 grigio 7.5YR 5/4 dura, frattura ruvida medi e grandi, grigi e bianchi  
S006 giallo 10YR 8/3 dura, frattura ruvida medi e grandi, grigi e bianchi  
S007 da arancio 5YR 6/8 a grigio 7.5YR 


5/2 
dura, frattura ruvida piccolissimi, grigi  


S008 arancio 5YR 7/8 dura, frattura liscia rari, rossi  
     
C001 rosa pallido 10YR 8/6 dura, frattura ruvida rari, medi, grigi  
C002 rosa 5YR 7/6 tenera, liscia in frattura rarissimi, piccolissimi, bianchi  
C003 beige 7.5YR 7/6 dura, frattura ruvida rari, grigi, chamotte  
C004 beige 7.5YR 7/6 tenera, frattura netta rarissimi  
C005 beige 10YR 7/4 dura, frattura netta frequentissimi, piccoli e grandi, bianchi, 


bruni e neri 
 


C006 rosso 5 YR 5/8 dura, frattura netta piccoli, bianchi e grigi  
C007 rosa 7.5YR 7/6 dura, frattura ruvida bianchi e grigi  
C008 arancio scuro 2.5YR 6/8 dura, frattura netta rari, grandi, bruni   
C009 beige 5YR 7/4 dura, frattura ruvida piccoli, bianchi  
C010 beige 5YR 6/6 dura, frattura netta piccoli e grandi, bianchi  
C011 rosso 5YR 5/8 dura, frattura netta rari, grandi, bianchi  
C012 rosa 5YR 7/6 tenera, frattura ruvida grandi, grigi  
C013 grigio 5YR 5/2 dura, frattura ruvida rari, grandi, chiamotte più chiaro in 


prossimità della 
superficie 


C014 rosa 5YR 6/6 dura, frattura liscia medi e grandi, bianchi e grigi  
     
P001 arancio 2.5YR 4/8 dura, frattura ruvida rari, piccolissimi, bianchi  
P002 arancio 5YR 6/6 dura, frattura ruvida grandi e piccoli, bianchi e grigi  
P003 da rosa 2.5YR 7/6 a beige 7.5YR 


7/7 
dura, tenera in frattura grandi, bruni e grigi più chiaro in 


prossimità della 
superficie 


P004 grigio 2.5Y 7/3 dura, frattura ruvida frequentissimi, grandi, bianchi e grigi  
P005 bianco 2.5Y 8/4 dura, liscia in frattura rarissimi  
P006 arancio 2.5Y 6/8 dura, frattura ruvida medi e piccoli, bianchi, con tracce di mica  
P007 bianco 2.5Y 8/4 dura, frattura ruvida rarissimi  
P008 bianco rosato 10YR 8/4 dura, frattura ruvida rari, piccoli, bianchi  
P009 beige 10YR 8/6 dura, frattura ruvida frequenti, grandi, neri e bruni  
P010 rosso scuro 2.5YR 4/6 dura, liscia in frattura frequentissimi, piccoli e medi, bianchi più scura in 


prossimità della 
superficie 
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IV. LE ANFORE DELLE GRANDI TERME 
 


 
 
 
 
 
AVVERTENZE 
 
Nel capitolo che segue verranno presi in considerazione in modo analitico tutti i frammenti riconoscibili rinvenuti 


nel corso delle campagne di scavo 2002-20091


La trattazione è stata divisa secondo le aree di provenienza dei reperti. Al termine della descrizione di ciascun tipo è stata 
inserita la tabella con i frammenti, in cui viene indicato il numero di inventario, il riferimento alla tavola, la sigla del 
campione ceramico di riferimento, la precisazione del tipo, la cronologia e il riferimento alla periodizzazione della stratigrafia 
delle Grandi Terme (par. III.2). 


. 


I riferimenti grafici sono indicati dal numero di tavola.  
L’ultimo paragrafo è costituito gli estratti del database di catalogazione, con tutti i dati rilevati per ciascun 


frammento diagnostico. 
Infine la descrizione degli impasti è affidata ad un ultima tabella; le fotografie macro dei campioni ceramici 


appaiono nelle tavole di fondo. 
Le considerazioni sugli strumenti e i metodi della ricerca si trovano nel capitolo II (par. II.3-4).


                                                 
1 Un solo frammento della campagna 2011 è stato preso in considerazione, per la valenza cronologica della sua 
presenza. 
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IV.1.    ANFORE ITALICHE 
 
 
 


Tra i reperti esaminati 35 frammenti possono essere riferiti a tipi italici diffusi tra la fine della 
Repubblica e le prime fasi dell’Impero. Le condizioni di conservazione dei frammenti, l’esiguo 
numero dei rinvenimenti e la datazione attribuita agli strati di provenienza dalla posizione nella 
stratigrafia e dallo studio degli altri reperti inducono a considerare tali rinvenimenti decisamente 
residuali nel contesto delle Grandi Terme. Le presenze si giustificano con la straordinaria abbondanza 
con cui queste forme appaiono nei contesti dell’Italia nordorientale e più specificamente dell’agro 
aquileiese, ma suggeriscono anche, come nel caso delle anforette adriatiche da pesce, il protrarsi della 
produzione di determinati contenitori almeno fino al IV secolo. 


Di produzione italica sono anche le forme vinarie a fondo piatto prodotte in numerose officine 
ceramiche sparse sulla penisola, dalla pianura padana alla Calabria, e in Sicilia. Tali forme (si tratta di 
60 frammenti) attestano la sopravvivenza di scambi commerciali tra le stesse regioni italiche durante 
tutta l’età imperiale. Tali rapporti sembrano anzi farsi sempre più vivaci a partire dal IV secolo. 


 
 


 
2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 


 
Lamboglia 2/Dressel 6A 


 
1 1 1 1 2 


 
2 8 


Ovoidali adriatiche 
     


1 
  


1 


Dressel 6B 1 4 3 3 1 3 6 5 26 


Adriatiche da pesce 
 


4 
    


3 
 


7 


Fondo piatto 
 


10 4 7 
 


4 5 1 31 


Spinella type 
     


4 
  


4 


Keay LXXXI 
 


4 
   


3 2 
 


9 


Keay LII 
  


5 3 
 


1 5 2 16 


Dressel italiche 2/4 
 


2 1 
     


3 


 
1 25 13 13 1 19 21 9 102 
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IV.1.1. Lamboglia 2/Dressel 6A2


 
 (Tav. 13) 


I labbri inspessiti a sezione triangolare, il notevole diametro dell’orlo e le argille 
particolarmente depurate, tenere e di colore chiaro hanno permesso di attribuire almeno 8 frammenti 
delle Grandi Terme ad esemplari di fattura italica databili tra il I sec. a.C. e la metà del I sec. d.C., ma 
l’assenza del corpo rende impossibile precisare un’identificazione tipologica e cronologica più precisa. 
Rimane il dubbio infatti che si tratti di anfore, presumibilmente vinarie, del tipo Lamboglia 2, datate 
tra seconda metà del II sec. a.C. e gli anni ’30 del I, o piuttosto delle cosiddette Dressel 6A, anch’esse 
vinarie, di forma derivata dalla precedente e ad essa sostituitasi negli ultimi anni dell’età repubblicana 
per restare sui mercati durante tutto il I sec. d.C. 
La differenza più evidente tra le due forme si può apprezzare a contenitore intero3


Officine produttrici di questi contenitori sono state rintracciate lungo tutta la costa adriatica 
occidentale e settentrionale per il tipo Lamboglia 2


, in quanto la forma 
della pancia si fa più affusolata nel tempo, la spalla, sempre più stretta, diviene meno evidente fino a 
scomparire del tutto nell’ultima derivazione morfologica di queste anfore, le Dressel 6B. 


4


La scarsa uniformità morfologica del collo e dell’orlo, che spesso non sono identificabili 
tipologicamente con sicurezza e che non possono essere datati secondo una seriazione, dipenderebbe 
proprio dalla molteplicità dei centri produttivi e dall’esigenza, forse, di uniformare la capacità dei 
contenitori allargando o stringendo il collo in relazione alle dimensioni del ventre. 


,  soprattutto in area padana per le Dressel 6A. Il 
trattamento della superficie interna, spesso rivestita di pece e la vocazione produttiva delle aree di 
provenienza hanno indotto ad ipotizzare per la forma il contenuto vinario, ma non è escluso potessero 
contenere anche olio e salse di pesce.  


La diffusione delle due forme è piuttosto capillare nel Mediterraneo. Le Lamboglia 2 si ritrovano in 
quasi tutti i centri italici di età repubblicana, soprattutto adriatici e padani e in molti porti mediterranei, 
in particolare di area greca e orientale. Le Dressel 6A hanno, accanto ad una consistente diffusione 
mediterranea, un importante mercato anche nell’area transalpina soprattutto orientale e quindi in primo 
luogo nel Noricum (Magdalensberg)5


Ad Aquileia le anfore Lamboglia 2 sono, insieme alle Dressel 6A, le più numerose nei magazzini del 
Museo Archeologico Nazionale


. 


6. Questo si spiega, oltre che con la straordinaria diffusione della 
forma, dovuta all’attività agricola vinaria intensa, collegata a questi recipienti, anche con il fatto che 
furono le anfore adoperate più comunemente per le operazioni di bonifica del terreno eseguite in età 
repubblicana e nella prima età imperiale all’interno della città e nel suo immediato suburbio7


Tra gli esemplari delle Grandi Terme si potrebbero forse riconoscere nei frammenti 07/571, 05/326, 
04/189 e 06/19 esempi di Lamboglia 2, visto l’orlo a sezione triangolare con un vertice puntato verso 
l’alto; i frammenti 03/2076, 09/2918, 07/774 sarebbero invece meglio riferibili alla forma Dressel 6A 
per la forma dell’orlo inscrivibile in un rettangolo. 


. 


Anche il frammento d’ansa bollato 09/6215 (S.F. 509.103, par. IV.6.1) è riconducibile con tutta 
probabilità al tipo 6A. 
 


                                                 
2 CARRE 1985; CIPRIANO, CARRE 1987; EAD. 1989, pp. 80-87; CARRE, PESAVENTO MATTIOLI 2003. 
3 Sulla difficoltà di attribuzione degli orli e sulla presenza della forma nell’area settentrionale del porto fluviale: 
CARRE in Évolution des importations 2007. 
4 Officine sono state localizzate lungo tutta la penisola, dall’Apulia alla provincia di Gorizia (FUMOLO 2008, p. 
132 con bibliografia precedente). 
5 Sulla strada per il Norico e la Pannonia, anche a Cividale/Forum Iulii si sono trovate anfore del tipo Lamboglia 
2 (TAGLIAFERRI 1987, tav. LXII); FUMOLO 2008, p. 133 con bibliografia precedente; BEZECZKY 1994. 
6 Ultimo contributo quello di TIUSSI 2007 con bibliografia precedente. 
7 È il caso delle anfore del fondo Lanari, del fondo Barberi e di Santo Stefano a Terzo (TIUSSI 1997; MASELLI 
SCOTTI 1998; BRAIDOTTI 2011 a, c.s.). 
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AQUD03/A 2076 Frammento orlo I 12 Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C.  


 
AQUD04/A 0189 Frammento orlo I 12 Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C. 2-4 


 
AQUD05/A 0326 Frammento orlo con attacco ansa I 9 Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C. 3-4 


 
AQUD06/A 0019 Frammento orlo I 10 Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C.  


 
AQUD07/A 0774 Frammento orlo I 15 Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C. 5 
AQUD07/A 0571 Frammento orlo I 4 Lamboglia 2 -Dressel 6A II a.C.-I d.C. 2 


 
AQUD09/A 2918 Frammento orlo I 5 Lamboglia 2-Dressel 6A II a.C.-I d.C. 2 
AQUD09/A 6215 Frammento ansa I2 Dressel 6A? I a.C.-II d.C. 2 


 
 
IV.1.2. Anfore ovoidali di origine adriatica8


 
 (Tav. 13) 


Tra le anfore repubblicane prodotte in ambito italico si è individuato un frammento che 
potrebbe essere inserito tra le anfore ovoidali di origine adriatica. Nel frammento delle Grandi Terme 
solo l’orlo si conserva, con anello piuttosto grosso e gradino inferiore molto sporgente. Se 
l’attribuzione fosse corretta il collo dovrebbe essere slanciato, la spalla leggermente carenata, il ventre  
cilindrico e il puntale corto e pieno, troncoconico o a bottone. 
L’area di produzione della forma è stata identificata lungo le coste adriatiche, in particolare in ambito 
piceno, e la datazione più plausibile pare oscillare tra il 50 e il 30 a.C. La destinazione d’uso del 
recipiente è stata finora ricollegata agli impianti produttivi per il vino e per l’olio delle regioni del 
medio Adriatico occidentale9


L’esemplare (07/335) presenta un argilla chiara, beige-rosata, tenera e depurata, con ingobbio chiaro
. 


10


 
. 


AQUD07/A 0335 Frammento orlo I 12 Ovoidale adriatica? II a.C.-I d.C. 4-5 
 
 
IV.1.3. Dressel 6B11


 
 (Tavv. 14-15, 17) 


Particolarmente numerosi ed efficaci sono stati gli studi condotti negli ultimi anni, soprattutto 
dal gruppo di lavoro dell’Università di Padova, su una delle forme anforiche più caratteristiche 
dell’Adriatico settentrionale di età alto imperiale12


                                                 
8 CIPRIANO, CARRE 1989, pp. 77-79, 97-99. 


. Le Dressel 6B sono oggi tra i contenitori meglio 
conosciuti, grazie ai numerosi rinvenimenti di anfore integre in contesti di bonifica e drenaggio 
dell’area padana orientale, e alla ricchezza del repertorio epigrafico riscontrato sugli esemplari, che ha 
permesso l’identificazione e lo studio di specifiche officine produttive distribuite sul territorio, dalla 
penisola istriana alla pianura padana. 


9 CARRE, PESAVENTO MATTIOLI 2003, p. 270.  
10 CIPRIANO, CARRE 1989, p. 78. 
11 CIPRIANO 2009 con bibliografia precedente. 
12 Numerose le attestazioni del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, tra cui si segnalano alcuni esemplari 
caratterizzati dalla presenza di argilla cruda pressata sul ventre del contenitore, all’esterno, con l’impressione 
della trama di un tessuto grezzo, che forse costituiva un’imbragatura per lo spostamento del contenitore, o è da 
ricondurre all’utilizzo a scopo di bonifica. 
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Il primo passo per la definizione tipologica della forma fu avanzato da E. Buchi, che distinse 
la forma Dressel 6 nelle due varianti A e B, cui corrispondevano effettivamente aspetti morfologici, 
produttivi e di distribuzione ben distinti13. Un ulteriore chiarimento sul contenuto, prevalentemente 
oleario, del contenitore, e sulla sua area di provenienza da estendere a tutta l’Italia nordorientale, 
compresa l’Istria, si deve ad un successivo articolo di M.B. Carre14


Oggi esiste una distinzione in varianti interna al tipo: è possibile così distinguere diverse fasi 
produttive succedutesi tra la metà del I sec. a.C. e l’età tardo antica, quando anche in Istria cessò la 
produzione di questi contenitori. La forma parrebbe costituire un’evoluzione delle anfore ovoidali 
medioadriatiche, destinate probabilmente alla commercializzazione dell’olio. Sebbene le 
testimonianze storiche e archeologiche di un fiorente commercio di olio d’oliva dalla pianura padana 
orientale non siano così evidenti, la produzione delle Dressel 6B trovò presto spazio proprio in queste 
aree, a giudicare dagli studi prosopografici sui frequenti bolli attestati e dalle analisi archeometriche 
eseguite su campioni di argilla. A partire dalla metà del I sec. d.C. la produzione si estese quindi 
all’Istria, le cui anfore andarono presto a invadere i mercati cisalpini e dell’Oltralpe orientale (in primo 
luogo del Noricum e della Pannonia). In particolare i siti costieri di Loron e Fasana, sulla costa 
occidentale dell’Istria, sono quelli che ad oggi hanno restituito testimonianze più evidenti di strutture 
manifatturiere, che nel caso di Fasana firmavano le diffusissime anfore bollate della famiglia dei 
Laekanii


. 


15


La produzione, soprattutto nelle fabbriche istriane
. 


16


È proprio questo il caso delle Grandi Terme, dove sono stati rintracciati 15 frammenti di orlo dalla 
caratteristica forma emisferica, detta ‘a ciotola’, con pareti spesse e argilla tenera, piuttosto depurata e 
spesso farinosa, che, pur attestando la frequenza della forma nel contesto tardo antico, non forniscono 
informazioni utili alla ricostruzione della forma del contenitore nella sua morfologia originaria. Molti 
frammenti provengono comunque da strati rimaneggiati, spesso da livelli di arativo moderni e quindi 
possono solo confermare la già nota frequenza delle Dressel 6B ad Aquileia.  


, proseguì quindi fino all’età tardoantica seguendo 
un progressivo rimpicciolimento della forma, che comunque pare essere stata replicata in dimensioni 
minori, forse sottomultipli, già fin dal I sec. d.C. Ricostruire però caratteristiche dimensionali e 
morfologiche di questi manufatti più recenti appare molto complicato poiché le testimonianze 
archeologiche non provengono più da ampi contesti di bonifica, ma da stratigrafie che restituiscono 
pochi frammenti, spesso mal conservati. 


Oltre agli orli, sono 11 i fondi che, per la somiglianza dell’impasto ceramico e la forma a bottone priva 
di puntale possono essere compresi in questo gruppo. 
Una sola attestazione epigrafica PACCI si può riferire alla forma (02/594, S.F. 9.2)17


 
. 


AQUD02/A 0594 Frammento orlo I 6 Dressel 6B con bollo impresso PACCI fine I a.C.-I d.C. 2-4 


 
AQUD03/A 0221 Frammento puntale I 12 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 5 
AQUD03/A 1316 Frammento puntale I 13 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 3-5 
AQUD03/A 1516 Frammento orlo I 12 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2-4 
AQUD03/A 2198 Frammento fondo I 7 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 3-4 


 
AQUD04/A 0108 Frammento orlo I 8 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2-4 


                                                 
13 BUCHI 1973. 
14 CARRE 1985. 
15 BEZECZKY 1998, TASSAUX 2001, Loron 2001, CARRE, KOVAČIĆ, MARCHIORI, ROSADA, TASSAUX, ZABEO 2006 
e bibliografia successiva aggiornata in CIPRIANO 2009. 
16 Sulla produzione dell’olio in Istria e Dalmazia, con una disanima degli impianti produttivi, dall’età romana al 
primo Medioevo MATIJASIĆ 1993. 
17 Vedi infra, par. IV.6. 
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AQUD04/A 0146 Orlo I 6 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2-4 
AQUD04/A 0252 Frammento orlo I 7 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 4-5 
AQUD04/A 0834 Frammento orlo I 12 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 5 


 
AQUD05/A 0568 Frammento puntale I 3 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 3 
AQUD05/A 0667 Frammento orlo I 6 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 3-4 
AQUD05/A 1036 Fondo con puntale I 6 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 3 


 
AQUD06/ 0103 Frammento orlo I 8 Dressel 6B meta I sec.a.C.-II d.C. 2-3 


 
AQUD07/A 2114 Frammento orlo I 12 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD07/A 0714 Frammento orlo I 3 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD07/A 0175 Frammento fondo I 7 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 


 
AQUD08/A 3638 Frammento puntale I 7 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD08/A 3417 Frammento puntale I 14 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD08/A 1499 Puntale I 7 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD08/A 1487 Frammento orlo I 8 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD08/A 0901 Frammento puntale I 15 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD08/A 0306 Frammento orlo I 6 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 


 
AQUD09/A 3584 Frammento fondo I 6 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD09/A 3251 Frammento orlo I 8 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 2 
AQUD09/A 2034 Attacco ansa I 6 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 4 
AQUD09/A 1928 Frammento orlo I 5 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 4 
AQUD09/A 1692 Frammento orlo I 11 Dressel 6B metà I a.C.-II d.C. 4 


 
 
IV.1.4. Anforette adriatiche da pesce (Tav. 16) 
 


L’esistenza di anforette di forma simile alle Dressel 6B, ma dimensioni nettamente minori, era 
emersa fin dagli anni ‘90 negli studi sul materiale anforico imperiale della Cisalpina. Il rinvenimento 
di circa duecento esemplari nel carico di anfore del relitto Iulia Felix di Grado18


Un recente convegno organizzato dall’Università di Padova sulla produzione di olio e di pesce 
in età romana nell’alto Adriatico è stato l’occasione per fare il punto sulla questione di questi 
contenitori confrontando dati provenienti da diversi siti adriatici e padani


 ha indotto ad analisi 
più attente sulla forma, basate anche e soprattutto sulla lettura dei numerosi tituli picti attestati. Sui 
contenitori si legge con eloquente frequenza l’allusione a salse e prodotti derivati dalla lavorazione del 
pesce (nella maggior parte dei casi si parla di liquamen e flos, in due casi di garum e muria), che 
hanno indotto a considerare questi manufatti in un’ampia categoria di “anforette adriatiche da pesce”, 
presumibilmente prodotte sulle coste dell’Adriatico occidentale centrosettentrionale e nordorientale e 
destinate a mercati che ricalcano quelli delle Dressel 6B. 


19


È stata proposta una seriazione tipologica effettuata sulla base dei dati raccolti in numerosi siti 
adriatici e cisalpini. Si distingue quindi tra anforette del tipo Grado I, anforette con orlo a fascia, 
anforette di Loron e altri esemplari non completamente riconducibili ai tipi precedenti


. 


20


                                                 
18 AURIEMMA 2000. 


. 


19 CARRE, PESAVENTO MATTIOLI, BELOTTI 2009; MAZZOLI, MARITAN, PESAVENTO MATTIOLI 2009; DEGRASSI, 
MAGGI, MIAN 2009; CIPRIANO, FERRARINI 2009; AURIEMMA, PESAVENTO MATTIOLI 2009; MARION 2009. 
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I 10 frammenti provenienti dalle Grandi Terme e avvicinati a questa tipologia sono nella maggior 
parte dei casi troppo piccoli per poter essere collocati con precisione in una di queste categorie. 
Soltanto i frammenti 03/1309 e 03/756 possono plausibilmente essere considerati del tipo con orlo a 
fascia (databili tra I e III secolo), mentre 08/564 e 03/1092 appaiono più simili alla forma Grado I, il 
cui orlo è meno emisferico, che si data tra il II e il III secolo. Una nota va fatta poi a proposito di 
08/3587, piuttosto piccolo per essere propriamente un’anforetta, e quindi forse da collocare tra le 
produzioni di ceramica comune. 


 
AQUD03/A 0756 Frammento orlo I 14 Anforette da pesce adriatiche orlo a fascia I-III sec. d.C.  
AQUD03/A 1092 Frammento orlo con attacco ansa I 8 Anforette da pesce adriatiche Grado I II-III sec. d.C. 2-4 
AQUD03/A 1309 Frammento orlo con attacco ansa I 14 Anforette da pesce adriatiche orlo a fascia I-III sec. d.C. 3-5 
AQUD03/A 2113 Frammento parete I 14 Anforette da pesce adriatiche I-III sec. d.C.  


 
AQUD08/A 1163 Frammento orlo I 13 Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 2 
AQUD08/A 0564 Frammento orlo, collo e attacco ansa I 13 Anforette da pesce adriatiche Grado I II-III d.C. 2 
AQUD08/A 3587 Frammento orlo I 10 Anforette da pesce adriatiche? I-III d.C.? 2 


 
AQUD09/A 3570 Frammento orlo I 8 Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 2 
AQUD09/A 3563 Frammento orlo I 7 Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 2 
AQUD09/A 3031 Frammento orlo I 6 Anforette da pesce adriatiche I-III d.C. 2 
AQUD09/A 6433 Frammento orlo I 7 Anforette da pesce adriatiche I-III d.C.  


 
 


IV.1.5. Anfore a fondo piatto e altre anforette di produzione varia (Tavv. 18-21) 
 


Tra le anfore di sicura provenienza italica vi sono alcuni esemplari di contenitori vinari a 
fondo piatto, forma ovale, collo allungato con piccolo orlo ispessito e anse a sezione generalmente 
allungata. Queste forme, eseguite di solito in argille chiare e piuttosto depurate, si collocano in ambito 
produttivo italico, più spesso nordadriatico. In particolare le aree romagnola e picena hanno restituito 
numerose ed inequivocabili testimonianze sull’attività delle fornaci che producevano tali tipi di anfore 
(Forlimpopoli, Sant’Arcangelo di Romagna21


Recenti scoperte effettuate sulla costa croata hanno però dimostrato l’esistenza di diverse fabbriche, 
anche esterne alla pianura padana, adibite alla produzione di anfore a fondo piatto, probabilmente 
destinate a contenere sempre vino, ma a circolare su mercati locali


). 


22


La massima diffusione di queste forme, la cui produzione dovette avere inizio già nella seconda metà 
del I sec. d.C., si colloca probabilmente tra l’età antonina e la metà del III sec. d.C. Ad Aquileia la 
forma è attestata fra i reperti custoditi nei magazzini del Museo Archeologico Nazionale


. 


23


Gli studi sui contesti aquileiesi hanno suggerito di ipotizzare l’esistenza di fornaci, comunque mai 
localizzate, anche attorno alla stessa metropoli altoadriatica.  


. 


Un esemplare delle Grandi Terme pare piuttosto significativo, trattandosi di un collo pressocchè 
integro (07/1013), seppur ricomposto di più frammenti, rinvenuto nell’US 509, datata alla seconda 


                                                                                                                                                         
20 Un’altra seriazione tipologica è stata proposta anche a partire dai numerosi rinvenimenti di Crosada a Trieste 
(Trieste antica 2007, pp. 129-131). 
21 ALDINI 1981, PANELLA 1989, BIONDANI 2005. 
22 LIPOVAC VRKLJAN 2009; sulle produzioni istriane: Trieste antica 2007 con bibliografia precedente. 
23 In particolare si segnalano gli esemplari già studiati da M.B. Carre,  bollati QNINNI/SECVNDI, abbreviato 
QNSEC, su contenitori a fondo piatto e su Dressel 6A. Si tratta di un’interessante testimonianza della 
produzione, da parte di una stessa fabbrica, di forme diverse. L’area produttiva si colloca in ambito piceno 
(CARRE 1985, pp. 235-241; CIPRIANO, CARRE 1987, p. 486). 
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metà del V secolo. La forma risulta più piccola rispetto ai tradizionali colli delle forme alto e medio 
imperiali e le anse non sono nastriformi, ma a sezione ovale. Potrebbe quindi trattarsi di una 
produzione diversa da quelle tradizionali dell’alto Adriatico. In particolare l’esemplare, insieme a 05/2 
e 05/1212, presenta una forte somiglianza con un collo identificato con lo “Spinella type” e 
riconducibile a manifatture della Sicilia Orientale tardoantica24. Si tratta di un’altra forma vinaria a 
fondo piatto assimilabile alla famiglia delle anfore MR 125. L’argilla rosata, con numerosi inclusi di 
quarzo, confermerebbe la provenienza dall’area dell’Italia Meridionale e in particolare della zona di 
Naxos26


La forma ricorda anche alcuni contenitori rinvenuti ad Aquileia presso l’area ad Est del Foro e per i 
quali si ipotizzava una produzione locale


. 


27: l’orlo si presenta infatti, anche nel nostro caso, 
leggermente ingrossato28


Quanto ai frammenti di fondi, gli esemplari delle Grandi Terme sono stati raccolti in un'unica 
categoria, senza la possibilità di definirne la cronologia né l’area di provenienza, ma, vista la 
somiglianza degli impasti con alcuni fondi di dimensioni molto piccole e attribuibili a ceramica 
comune, possono fornire un’ulteriore prova della produzione e circolazione su corto raggio di questi 
contenitori vinari


.  


29


In un’unica categoria (Tav. 21) si sono poi comprese una serie di forme che non possono essere 
identificate con precisione, ma che si attribuiscono a fabbriche locali o comunque altoadriatiche per il 
colore chiaro dell’impasto ceramico, che si presenta tenero e polveroso al tatto, talvolta coperto da una 
sottile ingobbiatura chiara. Sono esemplari che evidentemente si collocano a metà tra contenitori da 
trasporto propri e ceramica comune da dispensa. Solo l’esemplare 03/114 presenta un impasto un po’ 
diverso, di maggior durezza e di colore arancio intenso. La forma tuttavia risulta sostanzialmente 
identica a quella del frammento 03/116 che per altro proviene dalla stessa unità stratigrafica, seppur 
priva di valore cronologico


. 


30. La forma trova confronti in anforette a fondo piatto datate tra la seconda 
metà del I e il II sec. d.C. nei contesti centro italici di Ostia e Settefinestre e per le quali si ipotizza 
oggi un’origine siciliana, forse connessa al trasporto del vino31


 
.  


AQUD03/A 0114 Frammento orlo con attacco 
ansa 


P 1 Italica non id. I-IV d.C.? 5 


AQUD03/A 0116 Frammento orlo con attacco 
ansa 


I 3 Italica non id. I-IV d.C.? 5 


AQUD03/A 0139 Frammento fondo I 1 Fondo piatto I-IV d.C. 5 


                                                 
24 Roman Sicily Project 2009 
25 Cfr. infra par. IV.1.5. 
26 OLLÀ 2001, Roman Sicily Project 2009. Devo ringraziare la dott.ssa Carmela Franco dell’Università di Oxford 
per l’aiuto prestato nell’identificazione della forma e nel riconoscimento dell’impasto ceramico. La forma è 
documentata anche a Roma sul Palatino: sulla pubblicazione appare come tipo Palatine East Amphora 1, di cui 
si suggerisce la provenienza dalla Sicilia Orientale (PEÑA 1999, pp. 76-77). La datazione nel caso dei depositi del 
Palatino va dalla seconda metà del I sec. d.C. alla metà del V. Sulla questione è tornato anche G. Rizzo (2003, 
pp. 157-160), che ha comunque mantenuto valida anche l’ipotesi di una contemporanea produzione di tali 
anforette vinarie a fondo piatto sia in siti dell’Italia Meridionale e della Sicilia, sia in Tunisia. Anche in 
quest’ultimo caso la forma viene assegnata a contesti romani già in età neroniana. 
27 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 383-389. In questa sede si ricordano anche i frammenti rinvenuti durante una 
ricognizione effettuata nell’agro aquileiese sud occidentale dall’Università di Trieste. 
28 L’esemplare, insieme a 05/2 e 05/1212, presenta però anche una forte somiglianza con un collo identificato 
con lo “Spinella type” e riconducibile a manifatture della Sicilia Orientale tardo antica (Roman Sicily Project 
2009). Si tratta di un’altra forma vinaria a fondo piatto assimilabile alla famiglia delle anfore MR 1 (cfr. infra 
par. IV.1.5). La composizione dell’argilla pare però diversa, visto l’impasto chiaro, piuttosto morbido e con rari 
inclusi bianchi e grigi. 
29 Nessuno degli esemplari delle Grandi Terme ha comunque restituito tracce di impeciatura. 
30 US 85. 
31 Gerace 2010, fig. 6. 
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AQUD03/A 0356 Frammento ansa I 15 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0419 Frammento ansa I 1 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0720 Frammento orlo O 60 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0722 Frammento fondo I 22 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
AQUD03/A 1242 Frammento orlo I 3 Fondo piatto I-IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 1567 Frammento fondo I 23 Fondo piatto I-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1787 Frammento puntale I 1 Italica non id. I-IV d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1828 Fondo I 1 Fondo piatto I-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1831 Frammento collo con ansa I 1 Fondo piatto I-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2162 Frammento fondo I 7 Fondo piatto I-IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 1787 Frammento puntale I 1 Italica non id. I-IV d.C.? 3-5 
 


AQUD04/A 0063 Frammento orlo I 11 Fondo piatto I-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0152 Frammento ansa I 7 Fondo piatto I-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0297 Ansa I 11 Fondo piatto I-IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0160 Frammento orlo P 3 Italico non id. I-IV d.C.? 2-4 
AQUD04/A 0001 Frammento orlo I 6 Italico non id. I-IV d.C.? 2-4 
AQUD04/A 0967 Frammento orlo I 22 Italico non id. I-IV d.C.? 2-3 
AQUD04/A 0417 Frammento orlo con 


attacco ansa 
I 15 Italico non id. I-IV d.C.? 3 


AQUD04/A 0764 Frammento ansa I 4 Italico non id. I-IV d.C.? 3 
AQUD04/A 0770 Ansa I 15 Italico non id. I-IV d.C.? 3 
AQUD04/A 0682 Ansa I 12 Fondo piatto I-IV d.C.  


 
AQUD05/A 0021 Frammento fondo I 10 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0153 Frammento ansa I 2 Fondo piatto I-IV d.C. 5 
AQUD05/A 0671 Frammento ansa I 3 Fondo piatto I-IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0695 Frammento ansa I 3 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0697 Frammento ansa I 3 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0808 Frammento orlo I 16 Fondo piatto I-IV d.C. 3 
AQUD05/A 1054 Frammento orlo I 15 Italica non id. I-IV d.C.? 2 
AQUD05/A 0602 Frammento orlo I 2 Italica non id. I-IV d.C.? 3-4 
AQUD05/A 0915 Frammento fondo I 3 Fondo piatto I-IV d.C.  


 
AQUD07/A 0130 Frammento fondo I 12 Fondo piatto I-IV d.C. 5 
AQUD07/A 0721 Frammento fondo I 1 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD07/A 2122 Frammento ansa I 5 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD07/A 0696 Attacco ansa I 22 Spinella type IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1013 Collo I 12 Spinella type IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1943 Collo I 22 Spinella type IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 2328 Attacco ansa I 22 Spinella type IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 2768 Ansa I 16 Fondo piatto I-IV d.C. 2 


 
AQUD08/A 0127 Frammento piede I 12 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD08/A 1503 Frammento fondo I 5 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD08/A 1828 Fondo I 5 Fondo piatto I-IV d.C. 2 
AQUD08/A 3991 Frammento fondo I 4 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
AQUD08/A 4524 Frammento orlo I 22 Italico non id. I-IV d.C.? 4 
AQUD08/A 4028 Frammento orlo I 1 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
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AQUD09/A 0612 Frammento fondo I 10 Fondo piatto I-IV d.C. 4 
 
 
IV.1.6. Keay LXXXI, Keay LII et similia32


 
 (Tavv. 22-23) 


È ormai assodato che due forme anforiche descritte e classificate da S.J. Keay come tipi 
distinti, provenienti l’uno dall’Africa e l’altro dall’Oriente, sono in realtà forme riconducibili ad un 
medesimo contesto produttivo del Sud Italia e della Sicilia Orientale, le cui manifatture produssero, 
dalla metà del III secolo al VII almeno, anforette33 destinate alla commercializzazione di vino, 
probabilmente a basso prezzo, smerciato massicciamente in centro Italia. Il traffico di questo prodotto 
era probabilmente gestito direttamente dall’annona statale che garantiva così il fabbisogno 
dell’Urbe34


La forma più antica, la cui produzione parrebbe essere iniziata già nella seconda metà del I 
sec. d.C.


. 


35, è la cosiddetta Keay LXXXI (Tav. 22)36, di cui è stata identificata una fornace nei pressi 
di Naxos, nella Sicilia orientale37


Alcuni frammenti della forma furono identificati presso gli scavi dell’area ad Est del Foro ed 
interpretati di provenienza tripolitana con datazione fra il IV e il V secolo


. Il corpo dell’anfora, tendenzialmente globulare a fondo piatto, con 
lungo collo terminante con labbro rientrante e piccole anse ad orecchia, sembra derivato da forme più 
antiche, tradizionalmente associate al trasporto del vino e prodotte in Gallia (Pelichet 47) e in 
Mauretania (Keay I).  Il tipo resistette sui mercati almeno fino alla metà del IV secolo, quando pare sia 
stato rimpiazzato dalle cosiddette Keay LII. 


38. Di area adriatica sono 
anche le attestazioni di Spalato e Salona39. Ancora da Aquileia i frammenti dallo scavo di un pozzo 
localizzato presso il Foro della città, il cui riempimento è databile stratigraficamente nella prima metà 
del III sec. d.C. Frammenti sono stati segnalati nell’entroterra friulano a Teor – località Casali 
Pedrina40


Oltre ai 9 frammenti di orlo attestati alle Grandi Terme, si segnala un collo integro (11/1) fino 
all’innesto della spalla rinvenuto, con la sua chiusura a calce ancora in sede, durante l’ultima 
campagna di scavo 2011, sotto il pavimento a mosaico di uno degli ambienti meridionali delle Terme 
ed è stato compreso nel presente lavoro per l’importante valenza cronologica


.  


41


                                                 
32 KEAY 1984, pp. 267-268; CARIGNANI, PACETTI 1989, pp. 13-16; ARTHUR 1989; VILLA 1994, p. 363; PACETTI 
1998. 


. 


33 Tale riempimento è stato ipotizzato sulla base dell’impeciatura notata all’interno dei recipienti, ma anche 
tenendo conto della vocazione produttiva delle aree di partenza delle derrate. 
34 REYNOLDS 1995, pp. 67-70. 
35 PEÑA 1999, p. 74. Tale cronologia tanto precoce sarebbe suggerita dalle attestazioni del Palatino, databili alla 
seconda metà del I sec. d.C. 
36 Identificata negli studi anche come Ostia I, fig. 453-455, per lungo tempo era stata attribuita a fabbriche 
dell’Africa Settentrionale (PONTACOLONE, INCITTI 1991), mentre oggi pare certa la provenienza da contesti 
dell’Italia Meridionale, pur senza escludere anche produzioni africane (CAPELLI, BONIFAY 2007, p. 554). 
37 WILSON 1990, 2000; GENOVESI 2010. La forma viene invece ancora attribuita a manifatture africane in 
FOLEY, BALLARD 2004; l’esemplare è stato rinvenuto in prossimità di un relitto di fine IV secolo. 
38 Un altro collo della stessa forma è presente nel Magazzino del Museo Archeologico Nazionale. 
39 CAMBI 1989, p. 335. Salona III, p. 164, 168. L’esemplare è qui erroneamente identificato come una LR1. 
40 Scavi ad Aquileia 1991, pp. 225-226; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 415-416; CARRE, ZACCARIA 1987, c. 364. Si 
sottolinea inoltre un’anforetta a fondo piatto documentata da una fotografia su una pubblicazione di materiale 
cividalese (TAGLIAFERRI 1986, tav. LXVI). Nonostante la forma delle anse non sia proprio corrispondente a 
quelle delle forme che qui stiamo descrivendo, il fondo piatto, le dimensioni e l’orlo a triangolare potrebbero far 
ipotizzare una provenienza italica non locale. Ma sarebbe evidentemente necessario analizzare autopticamente 
l’esemplare. 
41 Cfr. infra p. VI.2.2. Gli esemplari delle Grandi Terme relativi a questo tipo e al successivo (Keay LII) 
verranno sottoposti ad analisi di tipo archeometrico, nell’ambito di uno studio tipologico che C. Franco sta 
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Le numerose varianti di Keay LII (Tav. 23) finora individuate e il basso livello di 


standardizzazione lasciano ipotizzare una molteplicità di luoghi di produzione localizzati attorno 
all’area dello Stretto di Messina, senza escludere produzioni anche nell’area abruzzese42


In generale il corpo si presenta ovoidale e a fondo piatto, mentre il bordo, tendenzialmente a fascia con 
sezione triangolare, può assumere fogge diverse divenendo più o meno convesso, svasato o a spigolo. 
Le anse a orecchia, a sezione circolare o ellittica, si impostano tra il collo cilindrico e le spalle 
sfuggenti. Anche gli impasti ceramici possono essere molto diversi. 


.  


Le manifatture relative a queste anfore sono state localizzate in diversi punti dell’Italia Meridionale, in 
particolare della Calabria e della Sicilia ionica43, ma non si può escludere che alcuni esemplari 
provengano dall’Oriente. Il contenitore era funzionale alla commercializzazione del vino che veniva 
esportato in tutto il Mediterraneo, ma soprattutto lungo le coste tirreniche della penisola italica, tra il 
IV e il V secolo44. Non mancano anche le attestazioni più tarde, che, nel caso di Roma e della stessa 
Calabria, si attardano fino all’VIII secolo. Parallelamente alla forma classica, la cui morfologia del 
collo tende a divenire più sottile e svasata in prossimità dell’orlo, pare essere stato prodotto un altro 
tipo di contenitore, grossomodo delle stesse dimensioni, ma con anse a orecchia impostate tra il basso 
collo e la spalla, più piatta. Questa ultima forma, attestata tra la fine del V e l’inizio del secolo VI a 
Roma, potrebbe aver sostituito, nelle manifatture siciliane orientali, la produzione delle Keay LII45; 
viene tradizionalmente denominata negli studi Crypta Balbi 246


Ad Aquileia ed in generale nell’Alto Adriatico la forma, a lungo ritenuta scarsamente diffusa, 
è stata individuata negli ultimi anni in diversi contesti costieri (Classe


. 


47, Ravenna48, Comacchio49, 
Venezia, Concordia Sagittaria, Marano, Aquileia50, Trieste, Capodistria, Brioni, Zara, Spalato51), ma 
anche dell’entroterra, a riprova del fatto che i commerci interessavano anche i centri sparsi sul 
territorio interno (Teor52, Brescia53, Milano54). Nella maggior parte dei casi i contesti di rinvenimento 
si datano tra la metà del V e il VII secolo, con persistenze fino all’inizio dell’VIII relativamente alle 
coste sudorientali del mare Adriatico55


                                                                                                                                                         
conducendo per il suo progetto di ricerca di dottorato in corso presso l’Università di Oxford dal titolo “Sicilian 
Amphorae (I-VI AD). An economic analysis of production and distribution”. 


. 


42 AURIEMMA, QUIRI 2007 con bibliografia precedente. 
43 Sono state identificate almeno due fornaci in Calabria. Lo studio di questa produzione anforica è stata ulteriore 
fonte di informazioni a proposito della vivacità commerciale ed economica del Bruttium di età tardoantica, che 
pare aver risentito meno delle altre regioni italiane della crisi avviatasi nel tardo IV secolo (SANGINETO 1991; 
GASPERETTI, DI GIOVANNI 1991; DI GANGI, LEBOLE 1998). 
44 Le attestazioni più antiche sembrano essere quelle dell’area orientale del Palatino, databili proprio entro il 
primo quarto del IV secolo (PEÑA 1999, p. 72). 
45 PACETTI 1998, pp. 203-204. 
46 SAGUÌ 2002. 
47 STOPPIONI PICCOLI 1983, pp. 134, 146, Cat. n. 8.38 nella variante più tarda. 
48 CIRELLI 2008, p. 134. 
49 CORTI 2007b; NEGRELLI 2007b, pp. 440, 442; CORTI 2007a, pp. 575-577; Comacchio 2007, pp. 604-605. 
50 Entrambe le forme, Keay LII e Crypta Balbi 2, sono state osservate da chi scrive tra i reperti, in parte inediti, 
provenienti dallo scavo di un pozzo individuato in via dei Patriarchi ad Aquileia e conservati nel Museo 
Archeologico di Aquileia. Si tratta di tre esemplari almeno, uno dei quali con un resto di titulus pictus in greco, 
recante pare le lettere k[…]e. Gli esemplari sono stati rinvenuti in associazione con materiali tra loro coevi, tra 
gli altri delle anfore Agorà 276. La ricomposizione e l’integrazione delle parti mancanti del recipiente, in seguito 
ad un importante intervento di restauro, hanno reso possibile il riconoscimento della morfologia completa degli 
esemplari. 
51 VILLA 1998, p. 364. 
52 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 456-458; VILLA 1998, pp. 362-363; CIRELLI 2007. 
53 BRUNO, BOCCHIO, pp. 235-236. 
54 Anche se i frammenti non sono stati identificati dalle autrici, il disegno e la descrizione dell’impasto ceramico 
suggerirebbero tale interpretazione (BRUNO, BOCCHIO 1991, pp. 284-285, Cat. Nn. 243-246). 
55 AURIEMMA, QUIRI 2007 con bibliografia precedente. 
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Le 16 attestazioni delle Grandi Terme sono state riconosciute per l’impasto ceramico di aspetto 
diverso, caratterizzato generalmente da un colore arancio brillante, con inclusi di dimensioni e natura 
diversa, spesso micacei. Oltre agli orli si sono quindi riconosciuti fondi piani.  
 


AQUD03/A 0556 Frammento orlo A 49 Keay LXXXI IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 1423 Frammento orlo A 25 Keay LXXXI IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1840 Frammento spalla A 60 Keay LXXXI IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1933 Frammento orlo A 25 Keay LXXXI IV-V d.C. 5 


 
AQUD04/A 0185 Frammento ansa A 11 Keay LII IV-V d.C. 3 
AQUD04/A 0190 Frammento orlo P 4 Keay LII IV-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0566 Frammento orlo O 37 Keay LII IV-V d.C.  
AQUD04/A 0589 Frammento fondo A 25 Keay LII IV-V d.C. 2-3 
AQUD04/A 0609 Frammento orlo A 34 Keay LII IV-V d.C. 3-4 


 
AQUD05/A 0186 Frammento fondo I 18 Keay LII IV-V d.C. 2-3 
AQUD05/A 1056 Frammento orlo A 85 Keay LII IV-V d.C. 2 
AQUD05/A 1083 Frammento ansa A 39 Keay LII IV-V d.C. 2 


 
AQUD07/A 0200 Frammento fondo I 21 Keay LII IV-V d.C. 4 
AQUD07/A 0339 Frammento collo e orlo A 85 Keay LXXXI IV-V d.C. 4-5 
AQUD07/A 0632 Frammento orlo A 85 Keay LXXXI IV-V d.C. 4-5 
AQUD07/A 1910 Frammento orlo I 21 Keay LXXXI IV-V d.C. 4 


 
AQUD08/A 0892 Frammento orlo A 84 Keay LXXXI IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 0905 Frammento fondo I 18 Keay LII IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 1502 Frammento fondo A 9 Keay LII IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 2192 Frammento ansa I 18 Keay LII IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 2351 Frammento orlo A 85 Keay LXXXI IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 2359 Frammento fondo I 18 Keay LII IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 3071 Frammento fondo I 18 Keay LII IV-V d.C. 2 


 
AQUD09/A 1173 Frammento orlo I 20 Keay LII IV-V d.C. 4 
AQUD09/A 5024 Frammento orlo I 18 Keay LII IV-V d.C. 2 


 
 
IV.1.7. Dressel 2-4 italiche (Tav. 24) 
 
 Molto dubbia rimane l’attribuzione dei frammenti 03/21356


 


 e 04/136 alla forma vinaria Dressel 
2-4. Molto piccole e relative all’attacco inferiore sono infatti le porzioni di anse bifide conservate, che, 
a giudicare dall’impasto argilloso chiaro e depurato, potrebbero riferirsi a fabbriche italico-adriatiche. 
Per quanto riguarda invece il frammento 03/1615, più probabile pare l’attribuzione a fabbriche italiche 
tirreniche, forse dell’area vesuviana, vista l’argilla granulosa con numerosi inclusi scuri di origine 
vulcanica. 


AQUD03/A 0213 Frammento orlo I 23 Dressel 2-4 italica seconda metà I-Inizio III 5 


                                                 
56 Una sottile presenza di mica tra gli inclusi potrebbe anche suggerire una provenienza rodia per questo 
esemplare. 
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AQUD03/A 1615 Frammento ansa O 45 Dressel 2-4 tirrenica seconda metà I-Inizio III 3-5 
 


AQUD04/A 0136 Frammento ansa I 2 Dressel 2-4 italica seconda metà I-Inizio III 2-4 
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IV.2    ANFORE AFRICANE 
 
 
 
 Ben il 73,67 % dei frammenti di anfore rinvenuti nell’area delle Grandi Terme può con 
sicurezza essere attribuito a manifatture africane. I dati confermano quindi la teoria secondo cui i 
mercati aquileiesi furono, almeno dal III sec. d.C. in poi, letteralmente invasi dalle merci provenienti 
dall’Africa, in particolare dalla Tunisia. Il massimo afflusso di derrate si ebbe tra il IV e la metà del V 
secolo, dal momento che in seguito le importazioni mostrano un repentino crollo. 
 
 
 
 


 
2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 tot 


c.d. Mauretane 
  


3 
  


5 7 15 
MR 8 1 


   
1 


  
2 


Tripolitane II 1 1 
     


2 
Tripolitane I-III 2 1 


     
3 


Africana IB 2 
 


1 
 


1 
 


5 9 
Africana IC 


    
1 


 
2 3 


Africana IIA 8 1 
  


1 
  


10 
Africana IIB 1 


   
2 


  
3 


Africana IIC 1 4 3 
  


2 4 14 
Africana IID 2 


   
2 1 


 
5 


Africana IIB p-tri 1 
      


1 
Africana IID tarda 


 
1 


    
1 2 


Africana IIIA 50 25 48 1 24 28 71 247 
Africana IIIB 68 9 41 1 10 12 50 191 
Africana IIIC 18 1 3 


 
5 


 
6 33 


Africana IIIB? 5 1 
 


1 1 1 2 11 
Spatheion 1 3 


 
5 


   
4 12 


Spatheion 2 
    


1 
  


1 
Keay 27a 7 


 
1 1 


 
2 6 17 


Keay 27b 1 
      


1 
Keay 36 4 1 


   
1 


 
6 


Keay 57 1 
      


1 
Keay 35a 1 


      
1 


Keay 35b 4 
     


2 6 
Keay 47 


     
1 3 4 


Keay 59 5 
  


1 
   


6 
Keay LXIIQ 


 
1 1 


  
4 


 
6 


Keay LXIC 1 
     


1 2 
Keay LXID 2 1 


     
3 


Giare 1 
      


1 
Puntali africani 62 12 17 2 8 4 18 123 
Anse e Puntali II-III 42 37 57 3 14 10 19 182 
Anse e puntali cil. gr.dim. 5 3 6 1 3 


 
2 20 


totali 299 99 186 11 74 71 203 943 
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IV.2.1. Forme derivate da tipi gallici (Tavv. 25-26A) 
 
 L’inizio della produzione anforica africana, avviata con particolare vivacità nel II secolo 
avanzato, si caratterizza per l’imitazione di manufatti immessi sui mercati da altre zone produttive, in 
particolare dai centri produttivi italici e gallici.  
Tali forme sono state recentemente riesaminate da M. Bonifay57 che ha precisato alcune distinzioni 
tipologiche58


 


. In particolare le forme di imitazione gallica, tradizionalmente attribuite alla Mauretania, 
sono le più significative per il nostro contesto. Ormai è emerso con evidenza come queste forme non 
siano attribuibili alla sola area mauretana, ma che al contrario siano tipiche anche dell’Africa 
Proconsolare. Questo dato risulta confermato anche dai reperti delle Grandi Terme che presentano i 
grossi inclusi bianchi e lo spesso ingobbio chiaro delle varianti mauretane, ma anche il tradizionale 
impasto duro, arancione e a grana fine delle produzioni tunisine. 


Forme derivate da Dressel 30 (Keay IA, B/ Bonifay type 60)59


Una delle forme con maggiore fortuna è quella derivata dalle cosiddette Dressel 30 prodotte in Gallia e 
utilizzate per la commercializzazione del vino. Le aree africane di fabbricazione sono quelle a più 
evidente vocazione vitivinicola: la Mauretania e l’Africa Proconsolare. Ciò non toglie che in tali 
contenitori potessero essere trasportati anche altri prodotti come le salse di pesce. La forma è attestata 
ad Aquileia


 (Tav. 25A) 


60, Trieste61 e Zuglio62


 


. Accanto ai tre orli, meglio inquadrabili tipologicamente, si devono 
attribuire alla forma tre puntali cavi. 


Forme derivate da Ostia IV, 172 (Bonifay type 61)63


Presentano un corpo piriforme simile a quello della forma precedente, ma lievemente più piccolo. Se 
ne discostano però per la forma dell’orlo, a fascia alta, con scanalature orizzontali e scalino in 
prossimità del collo. L’attacco delle anse, ad S, risulta aderente allo stesso orlo. I contesti di 
rinvenimento suggeriscono per questo tipo una datazione nel IV secolo. Ad Aquileia la forma è già 
stata rilevata presso il porto fluviale


 (Tav. 25 B) 


64


 
. 


Forme derivate da Ostia IV, 263 (Bonifay type 62)65


 
 (Tav. 25 C) 


La forma si presenta, come le precedenti, di dimensioni ridotte. Il corpo piriforme si ricollega 
probabilmente alla forma Almagro 51C, con alto labbro a fascia leggermente rientrante e anse a nastro 
con solcatura al centro impostate appena sotto l’orlo. È già stata attestata ad Aquileia in contesti di IV 
secolo e a Trieste66


 
. 


AQUD05/A 0174 Frammento orlo A 13 c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0399 Puntale A 93 c.d. Mauretana IV d.C. 2 
AQUD05/A 0452 Frammento ansa A 94 c.d. Mauretana IV d.C. 2 


                                                 
57 BONIFAY 2004, pp. 149-151. 
58 Generalmente nelle pubblicazioni i tre tipi 60, 61, 62 di Bonifay vengono attribuiti ad una stessa forma 
mauretana. 
59 KEAY 1984, pp. 95-99; BONIFAY 2004, pp. 148-150. 
60 Scavi ad Aquileia 1991, pp. 228-229; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 448-450; DE GRASSI, MAGGI 1991. 
61 Trieste antica 2007, pp. 162-163 con bibliografia precedente; DEGRASSI, MASELLI SCOTTI 2008. 
62 DONAT 2001, fig. 4.24. 
63 BONIFAY 2004, pp. 150-151. 
64 BONIFAY 2004, p. 151.  
65 BONIFAY 2004, p. 151. 
66 DEGRASSI, MASELLI SCOTTI 2008; sulle anfore di tipo c.d. mauretano dagli scavi a Nord del Porto fluviale: 
ROUSSE in Évolution des importations 2007, pp. 613-614. 
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AQUD08/A 0378 Frammento orlo A 13 c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 5 
AQUD08/A 1424 Frammento orlo A 13 c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C.  
AQUD08/A 1431 Attacco ansa A 51 c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 2 
AQUD08/A 1485 Frammento orlo A 72 c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 2 
AQUD08/A 2059 Frammento fondo A 52 c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 2 


 
AQUD09/A 1494 Frammento puntale A 72 c.d. Mauretana IV d.C. 4 
AQUD09/A 1912 Frammento orlo A 102 c.d. Mauretana (Bonifay 61) IV d.C. 2 
AQUD09/A 2047 Frammento puntale A 18 c.d. Mauretana IV d.C. 4 
AQUD09/A 2403 Frammento orlo A 80 c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 4 
AQUD09/A 2458 Frammento orlo A 67 c.d. Mauretana (Bonifay 62) IV d.C. 4 
AQUD09/A 2745 Frammento orlo A 13 c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 4 
AQUD09/A 4179 Frammento orlo A 66 c.d. Mauretana (Bonifay 60) IV d.C. 4 


 
 
IV.2.2. Anfore Mid Roman 8 (Tav. 26 B) 
 


Prima di cominciare con la trattazione della lunga serie di anfore cilindriche della tradizione 
medio e tardo imperiale africana si segnala qui un frammento attribuibile ad un tipo di età medio 
imperiale identificato per la prima volta durante gli scavi a Berenice (oggi Benghazi), antica città 
collocata lungo la costa della Cirenaica. La forma si caratterizza per il corto collo con orlo triangolare 
e le piccole anse a nastro con profilo ad orecchia, impostate tra l’orlo stesso e la spalla, generalmente 
costolata.  
La provenienza del tipo, destinato probabilmente a contenere olio o vino, si collocherebbe nell’Africa 
nordorientale, non è chiaro se in Egitto o se nella stessa Cirenaica67


Ancora più problematica è la cronologia: mentre infatti nei depositi nordafricani la forma sembra 
comparire all’inizio del III secolo, in Italia sembra essere presente già nel II, per cessare comunque nel 
corso del III secolo, non superando la soglia della metà dello stesso secolo. 


.  


Nell’Adriatico settentrionale la forma è attestata ad Aquileia, Lucinico, Brescia, Padova, Altino, 
Concordia (con nove esemplari, di cui uno integro), Oderzo e a Trieste68


 
. 


AQUD03/A 1658 Orlo A 36 Mid Roman 8 II-III d.C. 3-5 
 


AQUD07/A 0967 Frammento orlo I 18 Mid Roman 8 II-III secolo 2 
 
IV.2.3. Tripolitana II (Keay IX, Bonifay type 4)69


 
 (Tav. 26 C)  


Questo tipo di anfora si caratterizza per corpo cilindrico, orlo a doppio gradino su collo 
troncoconico, piccolo puntale conico e anse ad orecchia impostate sulla spalla70


                                                 
67 BRUNO 2002, pp. 282-283. 


. I due frammenti di 


68 Per Aquileia DEGRASSI, MAGGI 1991, p. 28, MANDRUZZATO, TIUSSI, DEGRASSI 2000, p. 363; per Lucinico 
VENTURA, DEGRASSI 2005; per Altino FERRARINI 1993; per Concordia BELOTTI 2004, pp. 61-63 (con 
bibliografia relativa agli altri siti), EAD. 2008, p. 455; per Trieste Trieste Antica 2001, pp. 164-165. È attestata 
anche a Milano (Milano Capitale 1990, p. 380). M.B. Carre (Évolution des importations 2007, pp. 596-597) ha 
ricordato come nel Digesto (XIX 2, 62) si menzioni un commercio di olio e grano dalla Cirenaica ad Aquileia, 
che farebbe ricollegare questo tipo anforico a quella specifica area geografica. 
69 KEAY 1984, pp. 129-131, 133-136; BONIFAY 2004, pp. 89-98 con i precedenti lavori di J.H. Van der Werff 
(1977-78, 1982a, 1982b, 1984). La prima scansione tipologica fu quella di C. Panella in Ostia III, pp. 559-571. 
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orlo rinvenuti presso le Grandi Terme si possono solo attribuire genericamente ad un arco cronologico 
che va dalla metà del I al IV secolo d.C., sebbene gli esemplari d’importazione non siano 
generalmente precedenti al II secolo. In particolare la forma di questi esemplari potrebbe ricollegarsi 
alla variante B identificata da M. Bonifay71. La forma è già stata attestata ad Aquileia negli scavi a 
Nord del porto fluviale72


Il contenitore poteva essere utile allo smercio del famoso olio tripolitano, ma la presenza di tracce di 
pece e bitume, nonché l’apertura di fori sul contenitore, inducono a credere che la forma potesse 
contenere anche vino o salse di pesce.  


. 


 
AQUD03/A 0405 Frammento orlo A 84 Tripolitana II II-IV d.C. 4 


 
AQUD04/A 0191 Frammento orlo A 86 Tripolitana II II-IV d.C. 2-4 


 
 
IV.2.4. Tripolitana I-III (Keay XI, Bonifay type 20)73


 
 (Tav. 27) 


 Allo stesso ambito geografico si rifanno le forme Tripolitana I e III che, a differenza della 
precedente, si collocano pienamente nella tradizione delle anfore romane per le classiche anse poste 
tra collo e spalla, l’orlo piuttosto modanato e le caratteristiche impronte di dita impresse sulla 
superficie interna all’altezza dell’attacco superiore delle anse). La forma diviene la classica 
esportazione dall’area tripolitana di III secolo, ma alcune varianti, caratterizzate da un’ipertrofia del 
labbro, trovano spazio in contesti di pieno IV secolo. 
In mancanza del corpo, non si può precisare a quale delle due Tripolitane appartengano i frammenti di 
orlo delle Grandi Terme. Visto il contesto di provenienza però è plausibile che la forma di riferimento 
sia quella più tarda, cioè la III. 
La produzione non doveva essere esclusiva della Tripolitania propria, ma piuttosto essere diffusa 
anche ad alcuni centri produttivi della Tunisia. Ciò appare evidente anche dall’osservazione degli 
impasti ceramici degli esemplari delle Grandi Terme: mentre 09/6167 e 03/16 presentano infatti il 
tradizionale impasto tripolitano rosso e grigio con inclusi bianchi, 04/337 e 03/1709 hanno una argilla 
del tutto assimilabile a quella dei manufatti tunisini. 
Nell’Adriatico Settentrionale la forma è stata più volte documentata ad Aquileia74 e a Trieste75, ma i 
bassi indici di frequenza paiono dimostrare che le esportazioni erano controllate dallo Stato per essere 
convogliate verso Roma, mentre scarsa era la quantità di merce immessa autonomamente da 
imprenditori locali sui mercati mediterranei. Nel caso dei centri adriatici in particolare appare evidente 
come il mercato fosse saturo dei prodotti dell’Africa Proconsolare.76


 
 


AQUD03/A 0016 Frammento orlo A 98 Tripolitana III IV d.C. 2-3 
AQUD03/A 1709 Frammento orlo con attacco ansa A 59 Tripolitana III IV d.C. 3-5 


 
                                                                                                                                                         
70 BONIFAY 2005, p. 451. Le anse ad orecchia attaccate al corpo richiamano fortemente i modelli punici a cui 
alcune serie africane della prima e media età imperiale si rifacevano. La stessa tradizione sta anche alla base 
della più tarda forma orientale LR 4. 
71 BONIFAY 2004, p. 90, n. 5. 
72 ROUSSE in Évolution des importations 2007, p. 613. 
73 KEAY 1984, pp. 133-136; BONIFAY 2004, pp. 105-107. 
74 CIPRIANO CARRE 1987, pp. 486-487; Scavi ad Aquileia 1991, pp. 226-227; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 414-
415; AURIEMMA 1997 (i tre orli presentati assomigliano molto ai frammenti delle Grandi Terme e sono da 
riferire al tipo I); ROUSSE in Évolution des importations 2007, p. 613. 
75 Trieste Antica 2007, p. 162. 
76 MANACORDA 1976-77. 
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AQUD04/A 0337 Frammento orlo 22 A 61 Tripolitana III IV d.C. 2-4 
 
 
IV.2.5. Africana Piccola/ Africana I A-B/ Keay III A-B/ Bonifay type 2177


 
 (Tav. 28) 


Tra le anfore africane della prima e media età imperiale si annovera questo tipo caratterizzato 
da corpo cilindrico di modeste dimensioni, collo corto, orlo svasato, inspessito e arrotondato e anse ad 
orecchia impostate tra spalla e collo. 
Questi recipienti erano fabbricati nella Bizacena, da dove, secondo gli studi epigrafici sui bolli e sui 
tituli picti, partivano presumibilmente pieni di olio. La cronologia più recente posiziona la forma tra il 
II sec. d.C. e l’inizio del IV. Il momento di maggior diffusione sui mercati mediterranei rimane 
comunque il pieno III secolo. 
Ad Aquileia la forma appare spesso nelle sue varianti tarde, in contesti che arrivano fino al V secolo 
inoltrato78 ed è attestata anche, seppure non con grande frequenza, a Trieste, Grado, Joannis e 
Invillino79


Tale tipo d’anfora costituiva un grosso nucleo del carico della nave Grado I, affondata in periodo 
antonino nella laguna di fronte ad Aquileia. Le analisi chimico-fisiche effettuate sui residui all’interno 
dei contenitori hanno dimostrato la presenza di pesce e salse derivate, che comunque costituivano un 
riempimento secondario dei recipienti in fase di riutilizzo


. 


80


Tra i frammenti delle Grandi Terme la maggior parte può essere attribuita alla variante B (Tav. 28B); 
solo un caso è relativo alla variante più antica (Tav. 28A), mentre tre frammenti si riferiscono forse 
alla variante tarda, poiché, pur non presentando il tradizionale stacco tra orlo e collo, sono 
riconducibili al tipo per la morfologia arrotondata a rientrante e per l’aspetto dell’impasto, 
plausibilmente tunisino (Tav. 28C).  


. 


 
AQUD03/A 0229 Frammento orlo A 85 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 1392 Frammento orlo A 60 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 2-3 


 
AQUD05/A 0004 Frammento orlo A 49 Africana piccola B II-inizio IV d.C.  


 
AQUD07/A 1888 Frammento orlo A 30 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 4 
AQUD07/A 0572 Frammento orlo A 10 Africana piccola C II-inizio IV 2 


 
AQUD09/A 1541 Frammento orlo A 49 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2182 Frammento orlo A 35 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2456 Frammento orlo A 6 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 3973 Frammento orlo A 30 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2030 Frammento orlo A 11 Africana piccola C II-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4642 Frammento orlo A 64 Africana piccola C II-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4644 Frammento orlo A 30 Africana piccola B II-inizio IV d.C. 4 


 
 
IV.2.6. Africana Grande / Africana II (Tav. 29) 
 
                                                 
77 Ostia I, pp. 526-529; Ostia III, p. 262; Ostia IV, pp. 432-433; KEAY 1984, pp. 100-110; BONIFAY 2004, pp. 
107. 
78 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 419-421. 
79 Trieste Antica 2007, pp. 155-156 con bibliografia precedente. 
80 AURIEMMA 1997, EAD. 2000, EAD 2006, pp. 173-176. 
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 Si attribuiscono genericamente a questa ampia categoria diversi tipi di anfore africane, 
capillarmente diffuse nel Mediterraneo Occidentale dalla fine del II all’inizio del IV secolo. Il 
contenitore presenta corpo cilindrico con parte inferiore tendenzialmente affusolata, anse ad orecchia a 
sezione ovale, corto collo troncoconico e puntale affusolato. Gli studi hanno distinto quattro varianti 
sulla base della morfologia dell’orlo e della forma del corpo. 
Il fatto che il riconoscimento dei frammenti delle Grandi Terme si basi essenzialmente sulla forma 
dell’orlo degli esemplari genera una serie di perplessità sull’esatta identificazione, vista la somiglianza 
con gli orli dei contenitori cilindrici di medie dimensioni81


Il contenuto poteva essere relativo a salse di pesce, più raramente olio, e talvolta forse anche vino


. Lo stesso si può dire a maggior ragione dei 
puntali, molto standardizzati. Queste affinità morfologiche sottolineano lo stretto legame esistente tra 
le anfore africane grandi e i contenitori cilindrici di medie dimensioni, che dalle prime dovettero 
derivare. Il passaggio da una forma all’altra avvenne durante la fase di più forte affermazione delle 
merci africane sui mercati mediterranei, cioè attorno alla fine del III sec. d.C. 


82


 
. 


Africana IIA / Keay IV-V/ Bonifay type 2283


 
 (Tav. 29) 


La prima variante presenta un corpo leggermente più basso e più espanso. L’orlo è arrotondato 
verso l’esterno, talvolta con un lieve inspessimento nella parte superiore, che crea un sottile scalino; il 
puntale, pieno, non presenta rigonfiamenti. Gli studi passati avevano operato una distinzione a 
proposito del profilo interno dell’orlo, che poteva presentare o no un lieve gradino all’attacco del 
collo. Più significativa però si rivela la distinzione operata da M. Bonifay sulla base della forma 
generale del contenitore, anche se, ancora una volta, non può essere applicata ai reperti delle Grandi 
Terme, di dimensioni troppo ridotte. 
La cronologia del tipo oscilla tra la fine del II secolo e tutto il successivo. Pare più difficile estendere 
l’esportazione al IV secolo84


Il frammento 07/2760 in particolare non ha trovato alcun parallelo in bibliografia se non in un identico 
esemplare proveniente da scavi nell’area del Foro, in particolare da uno strato di arativo 
particolarmente ricco di materiali, ma evidentemente poco significativo dal punto di vista cronologico. 
Tale orlo è stato interpretato da T. Cividini come quello di un’Africana Grande IIA


. L’area produttiva potrebbe essere rintracciata nei dintorni di Salakta, 
nella Tunisia centrale. 


85


 
. 


AQUD03/A 0050 Frammento orlo A 2 Africana IIA II-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 0053 Frammento orlo A 35 Africana IIA II-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 0056 Frammento orlo A 12 Africana IIA II-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 0737 Frammento orlo A 7 Africana IIA II-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 1581 Frammento orlo A 34 Africana IIA II-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1599 Frammento orlo A 5 Africana IIA II-inizio IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1951 Frammento orlo A 30 Africana IIA II-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2017 Frammento orlo A 60 Africana IIA II-inizio IV d.C. 3-5 


 
AQUD04/A 0087 Frammento orlo A 78 Africana IIA fine II-III d.C. 2-4 


 
AQUD07/A 2760 Frammento orlo A 30 Africana IIA II-inizio IV d.C. 2 


                                                 
81 Vd infra pp. 70 ss. 
82 BONIFAY 2007b, p. 20. 
83 KEAY 1984, pp. 110-115; BONIFAY 2004, p. 111. 
84 A Lucinico e Trieste in particolare il tipo appare in associazione con materiale di III secolo (VENTURA, 
DEGRASSI 2005; DEGRASSI, MASELLI SCOTTI 2008). 
85 CIVIDINI 1994, p. 91. 
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Africana IIB / Bonifay type 2386


 
 (Tav. 29B) 


 In questa variante il corpo, tendenzialmente più alto rispetto alle altre Africane II, è affusolato; 
il collo è allungato, l’orlo, alto circa 3 cm, inspessito; il puntale pieno presenta un lieve rigonfiamento 
sulla parte inferiore. La forma dell’orlo, all’incirca “quadrangolare”, non si definisce con grande 
precisione negli studi tipologici; per questo motivo spesso nella variante si raccolgono le Africane 
Grandi non meglio riconducibili ad altre varianti. 
Gli esemplari noti si collocano nell’ambito del III secolo e una delle aree di produzione (seppur 
sicuramente non esclusiva, anche considerata l’eterogeneità della forma) sarebbe la zona di 
Hadrumetum. 
 


AQUD03/A 1520 Frammento orlo A 21 Africana IIB III d.C. 2-4 
 


AQUD07/A 0107 Frammento orlo A 38 Africana IIB III d.C.  
AQUD07/A 2760 Frammento orlo A 30 Africana IIA II-inizio IV d.C. 2 


 
 
Africana IIB pseudotripolitana /Keay 5 bis/ Bonifay type 2487


 
 (Tav. 29) 


 Una morfologia particolare ha l’orlo di questa variante, caratterizzato da una forte somiglianza 
con esemplari di area tripolitana. Mentre il corpo corrisponde alla variante Africana IIB, il profilo 
dell’orlo presenta infatti una caratteristica forma ad S. La variente pare prodotta in ateliers tunisini 
posizionati nei pressi di Sidi el Hani, dove poteva essere prodotta anche la forma Africana IIA. Poteva 
essere un’anfora olearia o vinaria e la sua diffusione sui mercati si data ancora una volta nel corso del 
III secolo. 
L’area produttiva di questa variante e della precedente gravita attorno a Hadrumetum ed El Jem. 
 


AQUD03/A 1904 Frammento orlo A 56 Africana IIB pseudotripolitana III d.C. 4 
 
 
Africana IIC / Keay VI/ Bonifay type 2588


 
 (Tav. 30) 


 L’alto orlo a mandorla allungata di questa variante è uno dei suoi tratti caratteristici.  
L’evoluzione della forma del corpo, che con il tempo si fa più affusolato, dell’altezza dell’orlo, la cui 
fascia diviene sempre più alta, e delle anse, che assumono sempre più la forma a maniglia allungata, 
ha permesso di distinguere almeno tre varianti, con una valenza cronologica.  
Studi epigrafici e analisi degli impasti ceramici fanno attribuire la produzione della forma all’area nord 
orientale della Tunisia, in particolare alla zona di Nabeul. La vocazione produttiva dell’area 
indurrebbe a credere che si tratti di un contenitore per salse da pesce. La diffusione massima della 
variante si situa tra la metà del III e l’inizio del IV secolo, ma la forma presenta una sicura continuità 
con quella delle anfore Africane III. 
 


AQUD03/A 2166 Frammento orlo A 85 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 3-4 
 
                                                 
86 KEAY 1984, pp. 115-118; BONIFAY 2004, pp. 111-114. 
87 KEAY 1984, pp. 115-118; BONIFAY 2004, pp. 114. 
88 KEAY 1984, pp. 118-121; BONIFAY 2004, pp. 114-115. 
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AQUD04/A 0054 Frammento orlo A 35 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0149 Frammento orlo A 5 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0235 Frammento orlo A 5 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0894 Frammento orlo A 36 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2-3 


 
AQUD05/A 0553 Frammento collo A 10 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 1127 Frammento orlo A 35 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1207 Frammento orlo A 75 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 1 


 
AQUD08/A 2525 Frammento orlo A 27 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 2806 Frammento orlo A 46 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 4 


 
AQUD09/A 1778 Frammento orlo A 59 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 3213 Frammento orlo A 2 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 3289 Frammento orlo A 2 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 3568 Frammento orlo A 2 Africana IIC metà III-inizio IV d.C. 2 


 
 
Africana IID/ Keay VII/ Bonifay type 2689


 
 (Tav. 31) 


 L’evoluzione delle Anfore africane grandi trova l’esito più tardo nella variante IID, il cui alto 
orlo si sviluppa senza soluzione di continuità dal collo, anche se, talvolta, una linea di demarcazione 
segnala lo stacco tra le due parti. La distinzione di due varianti è stata di recente avanzata sulla base di 
una demarcazione più o meno netta fra orlo e collo.  
La cronologia più attendibile per la produzione di queste forme è la metà del III secolo e il primo terzo 
del IV90


 
; l’area produttiva si collocherebbe tra Leptiminus e Hadrumetum. 


AQUD03/A 1159 Frammento orlo A 50 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 1696 Frammento orlo A 48 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 3-5 


 
AQUD04/A 0722 Frammento orlo A 12 Africana IID 


transizione 
metà III-inizio IV d.C. 5 


AQUD04/A 0790 Frammento orlo A 32 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 2-3 
 


AQUD07/A 1087 Frammento orlo A 39 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 4 
AQUD07/A 2670 Frammento orlo A 36 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 4 


 
AQUD08/A 3055 Frammento orlo A 30 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 2 


 
AQUD09/A 2460 Frammento orlo A 52 Africana IID metà III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 6435 Frammento orlo A 55 Africana IID 


transizione 
metà III-inizio IV d.C.  


 
 
                                                 
89 MANACORDA 1977, fig. 128-133; ZEVI, TCHERNIA 1969, pp. 173-214; KEAY 1984, pp. 121-126; BONIFAY 
2004, pp. 115-119. 
90 BONIFAY 2005, p. 452. Lo studioso ipotizza anche l’emissione di serie differenti di Africane Grandi IID, l’una 
attorno al passaggio tra II e III secolo e la seconda, caratterizzata da un diametro del corpo minore, intorno alla 
fine del III secolo, praticamente in contemporanea ai Contenitori cilindrici di grandi dimensioni. 
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IV.2.7. Contenitori cilindrici di medie dimensioni/Africana III/Keay XXV91


 
 


Eredi della tradizione delle anfore Africane Grandi, i cosiddetti “Contenitori cilindrici della 
tarda età imperiale” sono tra i primi prodotti africani capillarmente diffusi in tutti i contesti 
mediterranei tra III e V secolo d.C.  
Si tratta di un tipo di anfora derivato dal modello delle Africane Grandi e si caratterizza per il corpo 
cilindrico, allungato e piuttosto stretto, il puntale pieno e abbastanza alto, con o senza rigonfiamento, e 
per l’orlo caratterizzato da una tipica forma a corolla. Le anse a nastro, ad orecchia o a maniglia si 
impostano sul collo cilindrico o troncoconico e sulla stretta spalla. 
Tali anfore venivano prodotte nella Bizacena e nella Zeugitana92 e sono state considerate a lungo 
anfore olearie, anche considerando la vocazione produttiva delle aree di origine. M. Bonifay ha però 
recentemente avanzato l’ipotesi che le frequenti tracce di impeciatura presenti su esemplari da relitti 
sia indice del contenuto primariamente vinario di questi contenitori93


Tutti i contesti mediterranei di IV secolo hanno rivelato una quantità massiccia di tale tipo di 
contenitore, che rimane senza dubbio uno degli indicatori più importanti della vitalità produttiva e 
commerciale dell’Africa tardoantica. Attorno alla metà del V secolo, parallelamente alla conquista 
vandala della provincia, l’apparizione sui mercati dei più grandi “Contenitori cilindrici di grandi 
dimensioni della tarda età imperiale” oscurò il primato della forma precedente. 


. 


 Nel contesto delle Grandi Terme di Aquileia questa forma risulta la meglio rappresentata, con 
il 37,6 % delle presenze totali, concordemente a quanto rilevato negli altri studi sulle anfore della città 
e in misura maggiore di quanto accada in molti altri centri mediterranei94. Tali valori ritornano, per 
altro, nei contesti altoadriatici di pianura intorno ad Aquileia (Mereto di Tomba, Palazzolo dello 
Stella, l’agro settentrionale di Iulia Concordia)95 e in siti alpini piuttosto periferici, ma molto 
frequentati soprattutto da presidi militari attorno al IV e al V sec. d.C., come Osoppo, Cividale, 
Gorizia e alcuni centri dell’arco alpino orientale collocati sulle alture dei Claustra96


                                                 
91 MANACORDA 1977, pp. 138-147; KEAY 1984, pp. 184-212; BONIFAY 2004, pp. 119-122. 


. Sulle coste 


92 PEACOCK, BEJAUOI, BELAZREG 1989. 
93 BONIFAY 2004, pp. 463-465, 2005, p. 452, 2007b, p. 20. Questa ipotesi non permetterebbe quindi di intuire in 
quali contenitori venisse trasportato l’olio africano con la fine delle produzioni delle Africane II. Nell’ultimo 
punto sulla questione che viene fatto in BONIFAY 2011 c.s. l’autore non esclude invece salse di pesce, oltre al 
vino. Sul contenuto oleario di queste forme era intervenuto J.T. Peña (1998) che, sulla base della lettura di un 
consistente corpus di ostraka di Cartagine, ben datati e riportanti indicazioni ponderali utili ad operazioni 
commerciali, ha calcolato la capacità e il peso delle anfore cui si faceva riferimento nei documenti, andando 
quindi a ricercare tra le forme note quelle di dimensioni conformi che, tra le altre, risulterebbero anche le stesse 
Keay XXV. 
94 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 35-36 con bibliografia precedente; ROUSSE in Évolution des importations 2007, 
pp. 608-610; BUENO, NOVELLO, MANTOVANI 2010, c.s.. BRAIDOTTI 2011b, c.s. Ai reperti editi da scavi (in 
particolare il materiale edito dell’area ad est del Foro e del pozzo del Foro), andrebbe aggiunto un importante 
complesso di circa 200 frammenti provenienti dalla proprietà Temporin di Aquileia e oggi depositati presso il 
Museo Archeologico Nazionale (BRAIDOTTI 2011a, c.s.). Si tratta di esemplari, integri in pochi casi, che 
conservano collo o puntale nei restanti, che possono essere attribuiti ad una vasta operazione di bonifica di un 
terreno posto immediatamente a sud del centro abitato antico, lungo la strada diretta verso Grado. Rimane spesso 
l’ambiguità nell’attribuzione degli esemplari ai tipi Keay XXV o Keay XXVI. Un altro complesso di anfore di 
tipo africano di età medio imperiale è quello documentato in una foto di scavo di G. Brusin, in cui si vedono tre 
filari di anfore cilindriche poste orizzontalmente una accanto all’altra in un’opera di bonifica, forse da collocare 
nei pressi del canale Anfora (cfr. Tav. 157). Anche presso lo scavo della domus di via Gemina il tipo è in 
assoluto il più rappresentato (FONTANA, MURGIA 2007). 
95 CIVIDINI 1998, pp. 56-58, AA 1-2; p. 100, AA1; per l’esemplare di Palazzolo si veda SIRPAC (RA 4563); per 
Iulia Concordia e altre località del pordenonese VENTURA, DONAT 2010 con bibliografia precedente. 
96 Si veda la bibliografia in Scavi ad Aquileia 1994, p. 427, nota 266; inoltre TAGLIAFERRI 1986, p. 289; VILLA 
1994, p. 389; VIDRIH PERKO, ŽUPANČIČ 2005; per Osoppo SIRPAC (RA 3944, 3920, 3976), per Gorizia SIRPAC 
(RA 7390, 8000, 8050, 8051), che però non si possono escludere provenienti da Aquileia, vista la mancanza 
totale di dati sul contesto di provenienza. 
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adriatiche settentrionali il contenitore è presente in modo capillare in molti siti orientali (Trieste, 
Savudrija, Pirano, Capodistria, Predloka, Gažon, Brioni, Parenzo, Krk, Sebenico, Zara, Korhìkula, 
Salona, Narona)97. Sulle sponde adriatiche nord occidentali il contenitore appare lungo tutta la costa, 
dalla laguna di Grado e Marano, ad Altino e a Torcello98 con importanti presenze anche verso l’interno 
(Oderzo, Treviso, Concordia, Verona), ed è attestato – con numeri importanti - anche in area ravennate 
e a Comacchio99


L’orlo rimane la parte più significativa ai fini della distinzione di varianti all’interno del tipo. 
Innumerevoli sono a questo proposito le diverse morfologie rilevate, interpretate e organizzate di volta 
in volta dagli studiosi in modo diverso. Il primo a riunire sotto un medesimo tipo numerose forme 
diverse fu S.J. Keay, che creò un complesso sistema basato su 31 varianti del tipo XXV. Un altro 
tentativo fu quello di J. Freed, che ha incontrato meno fortuna nella critica


. 


100


L’ultima tipologia proposta è quella di M. Bonifay
.  


101


 


 che ha riproposto la distinzione in tre grandi 
gruppi, già avanzata da S.J. Keay, seguendo l’evoluzione della forma del corpo del contenitore, 
dell’orlo e del puntale. I tre macrogruppi, cui si può attribuire una valenza cronologica, si distinguono 
secondo le seguenti particolarità: 


- Variante IIIA (Bonifay type 27) 
Orlo con profilo a becco poco espanso, separato dal collo da una netta linea di demarcazione; corpo 
affusolato; lungo puntale rigonfio a metà altezza (fine III-inizio IV sec. d.C.) 


- Variante IIIB (Bonifay type 28) 
Orlo con profilo a becco, più svastato rispetto alla variante precedente e non distinguibile dal collo; 
corpo affusolato; lungo puntale (IV secolo). 


- Variante IIIC (Bonifay type 29)102


Orlo con profilo a becco molto svasato; corpo molto affusolato con lieve ingrossamento nella parte 
terminale; piccole anse (fine IV-inizio V secolo). 


 


 
La grande quantità di frammenti delle Grandi Terme attribuibili a ciascuna variante è stata 
ulteriormente divisa in base alla variazione di piccoli dettagli morfologici, che non hanno però, tranne 
in pochissimi casi, una precisa valenza cronologica. 
 
Variante IIIA precoce, sempre con solco di demarcazione tra orlo e collo (fine III secolo) 


-Tav. 32. Alto orlo quasi verticale, più o meno smussato sulla parte terminale 
-Tav. 33. Orlo a mandorla sottile, eventualmente con inspessimento sulla parte terminale, leggermente 
svasato 


Variante IIIA, sempre con solco di demarcazione tra orlo e collo (IV secolo) 
-Tav. 34A. Orlo a mandorla spesso, più dritto sulla faccia esterna, leggermente svasato  
-Tav. 34B. Orlo a mandorla spesso, più dritto sulla faccia esterna, leggermente svasato 
-Tav. 35. Orlo con due facce quasi parallele, leggermente svasato 


                                                 
97 AURIEMMA, QUIRI 2007 con bibliografia precedente. Per Trieste anche: Trieste Antica 2007, pp. 157-160, 
DEGRASSI, GADDI, MANDRUZZATO 2007, p. 504; DEGRASSI, RIAVEZ 2008; DEGRASSI, GADDI, MANDRUZZATO, 
MASELLI SCOTTI 2010. Per Fiume: VIŠNJIĆ 2009, p. 126. 
98 TONIOLO 2007, p. 93. 
99 CORTI 2007b; EAD. 2007c, pp. 238-240; EAD. 2007d, p. 537. 
100 FREED 1995, p. 181. Tale classificazione lamenta un apparato grafico piuttosto scarno e quindi rimane di 
difficile adozione. La proposta dell’autore prevede la distinzione tra due grossi gruppi: gli orli propriamente “a 
corolla”, in cui una giuntura evidente separa il labbro dal collo (A), e gli orli che si uniscono al collo senza 
soluzione di continuità (B). Al loro interno poi si considera l’andamento del labbro, più o meno verticale o 
sporgente verso l’esterno. La datazione delle singole varianti rimane comunque piuttosto vaga, compresa sempre 
tra metà III e V secolo avanzato.   
101 BONIFAY 2004, pp. 119-122. Tale classificazione risulta compatibile con le varianti proposte da S.J. Keay. 
102 BONIFAY 2005, p. 452. 
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-Tav. 36A. Orlo a mandorla come il precedente, con tendenza della faccia esterna a farsi più sinuosa 
-Tav. 36B. Orlo con due facce quasi parallele, e parte superiore della faccia interna appiattita ed inclinata 
-Tav. 37A. Orlo verticale con tendenza della faccia esterna a farsi più sinuosa e faccia interna molto 
convessa, che sale fino all’altezza dell’estremità, appuntita 
-Tav. 37B. Orlo a mandorla sottile, appuntito e sinuoso, con faccia interna quasi parallela a quella esterna 
-Tav. 38A. Orlo triangolare con solco sulla parte superiore, piatta 
-Tav. 38B. Orlo triangolare come il precedente, ma con la faccia interna più arrotondata  
-Tav. 38C. Orlo triangolare con solco sulla parte superiore, curva 
-Tav. 38D. Orlo triangolare con solco sulla parte superiore, piatta e inclinata 
-Tav. 39Orlo triangolare con faccia interna con lieve concavità, ma sostanzialmente verticale 
-Tav. 40. Orlo triangolare decisamente inclinato con faccia interna piuttosto concava 
-Tavv. 41-42. Orlo estroflesso, con estremità leggermente sporgente e faccia interna piatta o leggermente 
concava 
-Tav. 43. Orlo estroflesso, con estremità leggermente sporgente e faccia interna piatta o leggermente 
convessa 
-Tav. 44. Orlo spesso, a mandorla ed estroflesso, lievemente ingrossato all’estremità 
-Tav. 45. Orlo spesso, a mandorla ed estroflesso, lievemente ingrossato all’estremità, con tendenza a farsi 
più sinuoso 
-Tav. 46. Orlo spesso, a mandorla ed estroflesso, lievemente ingrossato all’estremità, talvolta con 
estremità leggermente sporgente verso il basso103


-Tav. 47. Orlo a becco, con facce sostanzialmente parallele ed estremità a punta o smussata 
 


-Tav. 48A. Orlo a becco, con facce sostanzialmente parallele, più sviluppato in altezza 
-Tav. 48B. Orlo a becco, con faccia esterna dritta, verticale 
-Tav. 49. Orlo a becco sviluppato in verticale 
-Tav. 50. Orlo a becco sviluppato in verticale, con faccia esterna abbastanza dritta e quella interna 
decisamente convessa 
-Tav. 51A. Orlo estroflesso con solco orizzontale di diverse fogge104


-Tav. 51B. Orlo sottile ad imbuto 
 


Variante IIIB, collo e orlo, sempre estroflesso, senza soluzione di continuità (IV secolo avanzato) 
-Tav. 52. Orlo a becco con faccia esterna rigonfia 
-Tav. 53. Orlo verticale a piccolo becco 
-Tav. 54. Orlo a becco molto sporgente 
-Tav. 55-56. Orlo verticale a becco  
-Tav. 57. Orlo verticale con faccia esterna dritta 
-Tav. 58. Orlo a becco triangolare 
-Tav. 59. Orlo a becco appuntito di varie forme 
-Tav. 60. Orlo a becco molto ripiegato verso il basso 
-Tav. 61. Orlo a becco con estremità arrotondata non ripiegato verso il basso 
-Tav. 62. Orlo a becco con estremità arrotondata e ripiegata verso il basso 
-Tav. 63A. Orlo estroflesso arrotondato all’estremità 
-Tav. 63B. Orlo estroflesso ingrossato all’estremità105


                                                 
103 La sottovariante presenta delle affinità, già rilevate da P. Reynolds (1995, pp. 53-54) con il tipo Keay LXII Q, 
di cui si parlerà in seguito (par. IV.2.9). Gli esemplari sono stati raccolti in questa categoria le dimensioni 
piuttosto esili rispetto ai frammenti tardi, tendenzialmente più massicci. Il dubbio permane nel caso dei profili 
più verticali, mentre quelli svasati sembrano di più semplice attribuzione. Lo stesso dubbio si pone per un 
frammento di Rimini, datato in definitiva tra la seconda metà del V secolo e il 535 (NEGRELLI 2007a, pp. 78-80). 


 


104 In particolare i frammenti 03/316 , 07/1711 e 09/749 mostrano una certa affinità, per forma e dimensioni, con 
una nuova forma (Sidi Jdini 14.9) identificata nel corso di una ricognizione effettuata in Tunisia, nei pressi di 
Dugga. Anche la descrizione dell’impasto degli esemplari editi corrisponde ai reperti delle Grandi Terme. La 
forma, che si daterebbe tra la seconda metà del V e l’inizio VI secolo, potrebbe derivare dalla forme Keay 
XXVA, come è già stato messo in evidenza, e sarebbe stata destinata preferibilmente al mercato locale 
(MAURINA 2010). 
105 Questa forma trova riscontro anche nel tipo Keay XXXVIII (KEAY 1984, pp. 247-250), di origine tunisina, 
datato tra IV e V secolo. 
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-Tav. 64A. Orlo ingrossato all’estremità anche sulla faccia interna 
-Tav. 64B. Orlo ingrossato all’estremità, inscrivibile in un quadrato106


-Tav. 64C. Orlo rettangolare con la parte superiore convessa 
 


-Tav. 65. Orlo tendenzialmente rettangolare con estremità sporgente, orizzontale o verticale 
-Tav. 66. Orlo tendenzialmente rettangolare, lievemente sinuoso sulla faccia esterna 


Forme incerte 
-Tav. 67A. Orlo estroflesso assottigliato all’estremità 
-Tav. 67B. Orlo superiormente appiattito 
-Tav. 67C. Orlo inspessito arrotondato con leggere solco sulla parte superiore 
-Tav. 68A. Orlo ingrossato di foggia diversa 
-Tav. 68B. Orlo con facce parallele, inclinate verso l’esterno, con cordoncino a rilievo all’estremità 


Variante IIIC, Orlo molto svasato, diametro del collo leggermente inferiore (IV-V secolo) 
-Tav. 69A. Orlo allungato, molto inclinato e inspessito all’estremità 
-Tav. 69B. Orlo inclinato, terminante con una superficie piatta 
-Tav. 70. Orlo inclinato, inspessito all’estremità 


 
 Il progressivo affusolarsi della forma del corpo e l’allungamento del puntale lasciano intendere 
che la forma dei più tardi Spatheia107


 


 derivi proprio da una estrema evoluzione morfologica dei 
‘Contenitori cilindrici di medie dimensioni’. Proprio per questo alcuni frammenti notevoli come anse e 
puntali molto spesso risultano impossibili da attribuire con certezza ad uno dei due tipi e rimangono da 
riferire genericamente a forme del IV e del V secolo. Lo stesso discorso deve essere però preso in 
considerazione anche a proposito della forma degli orli che, in mancanza del resto del contenitore, 
rimangono di interpretazione piuttosto ambigua. L’unico criterio che ci è sembrato utile utilizzare è 
stato la misura del diametro del collo (dove l’attacco tra orlo e collo fosse conservato), poiché risulta 
più sottile negli spatheia piuttosto che nei contenitori cilindrici di medie dimensioni.  


AQUD03/A 0166 Frammento orlo A 75 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 0198 Frammento orlo A 51 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 0228 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD03/A 0315 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0316 Frammento orlo A 11 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0407 Frammento orlo A 10 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0418 Frammento orlo A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0421 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0431 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0432 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0485 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0487 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0489 Frammento orlo A 86 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0575 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0580 Frammento orlo A 41 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0598 Frammento orlo A 2 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0615 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0689 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 0700 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 


                                                 
106 La forma richiama un po’ quella della Keay XLII, tipo inquadrato poco chiaramente da S.J. Keay, che lo 
attribuisce a fabbriche tunisine e lo data genericamente tra IV e V secolo. Le dimensioni degli esemplari delle 
Grandi Terme sono però minori. Una forma simile rilevata a Fiume (VIŠNJIĆ 2009, p. 126) è stata interpretata 
come una Dressel 30 di produzione algerina. 
107 Cfr. infra, par. IV.2.8. 
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AQUD03/A 0757 Frammento orlo A 11 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD03/A 0778 Frammento puntale A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0803 Frammento orlo A 50 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 0902 Frammento orlo A 32 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 0913 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 0971 Frammento orlo A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD03/A 0977 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 1000 Frammento orlo A 45 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1037 Frammento orlo A 96 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1078 Frammento puntale A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 1163 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD03/A 1183 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD03/A 1276 Frammento puntale A 31 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1299 Frammento orlo A 69 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1458 Frammento orlo A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1577 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1582 Frammento orlo A 78 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1610 Frammento orlo A 14 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 1708 Frammento orlo A 59 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1788 Frammento puntale A 41 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1818 Frammento puntale I 8 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1952 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1960 Frammento puntale A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1964 Frammento orlo A 70 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1967 Frammento orlo A 61 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2026 Puntale A 61 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2065 Frammento orlo A 38 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD03/A 2149 Frammento orlo A 30 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-3 
AQUD03/A 2183 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-3 
AQUD03/A 1910 Frammento orlo A 45 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1938 Frammento puntale A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 


 
AQUD04/A 0037 Frammento orlo A 44 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0039 Frammento orlo A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0040 Frammento orlo A 66 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0043 Frammento puntale A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0068 Frammento orlo A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0069 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0070 Frammento orlo A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0071 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0067 Frammento orlo A 46 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0080 Frammento orlo A 17 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0097 Frammento collo A 25 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0211 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0219 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0251 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4-5 
AQUD04/A 0278 Frammento puntale A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0347 Frammento orlo A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD04/A 0539 Puntale A 91 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD04/A 0540 Frammento orlo A 31 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
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AQUD04/A 0564 Frammento orlo A 50 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0635 Frammento orlo A 11 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD04/A 0694 Frammento orlo, collo e 


attacco ansa 
A 95 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  


AQUD04/A 0833 Frammento orlo A 21 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD04/A 0844 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0923 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD04/A 0956 Frammento puntale A 38 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 


 
AQUD05/A 0003 Frammento orlo A 42 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0048 Frammento orlo A 42 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD05/A 0100 Frammento orlo A 53 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0162 Frammento orlo A 75 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0456 Frammento ansa A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0485 Frammento orlo A 55 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0544 Frammento collo A 34 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0552 Frammento collo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0566 Frammento puntale A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0730 Frammento orlo con 


attacco ansa 
A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 


AQUD05/A 0734 Frammento collo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0754 Frammento orlo A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0809 Frammento orlo con 


attacco ansa 
A 29 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 


AQUD05/A 0813 Frammento ansa A 1 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 0837 Frammento orlo A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0839 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0862 Frammento ansa A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0867 Frammento puntale A 46 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0873 Frammento puntale A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0910 Orlo A 34 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD05/A 0933 Frammento orlo A 67 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0934 Frammento orlo A 67 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0946 Frammento orlo A 29 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0948 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0949 Frammento orlo A 50 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0950 Ansa A 25 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0955 Frammento puntale A 19 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0965 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0967 Frammento ansa A 21 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0990 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 0994 Frammento ansa A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1034 Frammento orlo A 45 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 1035 Frammento ansa A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 
AQUD05/A 1039 Orlo con ansa A 68 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1042 Frammento orlo A 75 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1043 Frammento orlo A 48 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1046 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1050 Frammento orlo A 84 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1051 Frammento orlo A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1053 Frammento orlo A 23 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
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AQUD05/A 1063 Frammento orlo A 82 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1076 Attacco ansa A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1094 Ansa A 30 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1122 Orlo con attacco ansa A 51 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1123 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1125 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1126 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD05/A 1180 Frammento puntale A 57 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3 


 
AQUD06/A 0018 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD06/A 0083 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-3 


 
AQUD07/A 0016 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD07/A 0036 Frammento orlo A 70 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD07/A 0085 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD07/A 0240 Frammento orlo A 42 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD07/A 0381 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 0468 Puntale A 11 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 0570 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 0573 Frammento orlo A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 0631 Frammento orlo A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4-5 
AQUD07/A 0823 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD07/A 0946 Puntale A 48 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD07/A 1580 Frammento orlo A 2 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 1711 Frammento orlo A 1 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 1925 Frammento orlo A 13 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2012 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2052 Frammento orlo A 19 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD07/A 2323 Frammento orlo A 14 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2325 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2327 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2468 Frammento orlo A 78 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2663 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD07/A 2674 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD07/A 2764 Frammento orlo A 46 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD07/A 2765 Frammento orlo A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 


 
AQUD08/A 0001 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0125 Frammento orlo A 14 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0310 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0379 Frammento orlo A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD08/A 0387 Puntale A 86 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD08/A 0563 Frammento collo con ansa, 


orlo e parte di spalla 
A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 


AQUD08/A 0567 Frammento orlo A 7 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0874 Frammento orlo A 14 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD08/A 0890 Frammento orlo A 81 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0893 Frammento orlo A 17 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0894 Puntale A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 0896 Frammento puntale A 42 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
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AQUD08/A 1486 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 1821 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 2033 Frammento puntale A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 5 
AQUD08/A 2457 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 2807 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 3054 Frammento orlo A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 3056 Frammento orlo A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 3352 Frammento puntale A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 3356 Frammento puntale A 30 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 3635 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD08/A 3816 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD08/A 3978 Frammento orlo A 41 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 4027 Frammento orlo A 12 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 4118 Frammento orlo A 26 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 4280 Frammento orlo A 55 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 4282 Frammento orlo A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 4523 Frammento orlo A 24 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD08/A 4821 Frammento orlo A 19 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 


 
AQUD09/A 0582 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 0635 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 0749 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 0878 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 0890 Frammento orlo A 40 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 0954 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1009 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1137 Frammento orlo A 29 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1139 Frammento orlo A 38 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1170 Frammento orlo A 53 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1171 Frammento orlo A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1172 Frammento orlo A 19 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1174 Frammento orlo A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1177 Frammento orlo A 14 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1178 Frammento orlo A 27 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1180 Frammento orlo A 29 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1591 Frammento orlo A 30 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1651 Frammento orlo A 21 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 1683 Frammento orlo A 62 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1685 Frammento orlo A 74 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1773 Frammento orlo A53 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 1885 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 3-4 
AQUD09/A 1926 Frammento orlo A 42 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2026 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2027 Frammento orlo A 10 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2031 Frammento orlo A 42 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2455 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2457 Frammento orlo A 63 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2459 Frammento orlo A 4 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2694 Frammento orlo A 27 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 2743 Frammento orlo A 62 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


73 
 


AQUD09/A 2744 Frammento orlo A 29 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2876 Frammento orlo A 38 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 2917 Frammento orlo A 30 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 2919 Frammento orlo A 2 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 2969 Frammento orlo A 31 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 3030 Frammento orlo A 9 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 3032 Frammento orlo A 21 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 3250 Frammento orlo A 22 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4058 Frammento orlo A 75 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4064 Frammento orlo A 50 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4065 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4183 Frammento puntale A 11 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4289 Frammento orlo A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4290 Frammento orlo A 28 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4291 Frammento orlo A 33 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 4643 Frammento orlo A 49 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4645 Frammento orlo A 65 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4654 Frammento orlo A 57 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4702 Frammento collo A 3 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4706 Frammento orlo A 1 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 4779 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 5020 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 5164 Frammento parete A 29 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 5500 Frammento orlo A 6 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 4 
AQUD09/A 5643 Frammento orlo A 34 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 5811 Frammento orlo A 35 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 5936 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6261 Frammento orlo A 38 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6294 Frammento orlo A 11 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6393 Frammento orlo A 5 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD09/A 6432 Frammento orlo A 78 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD09/A 6610 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2-3 
AQUD09/A 6695 Frammento orlo A 52 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6696 Frammento orlo A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6768 Frammento orlo A 45 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6769 Frammento orlo A 53 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6771 Frammento orlo con 


attacco ansa 
A 36 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 


AQUD09/A 6855 Frammento orlo A 15 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C. 2 
AQUD09/A 6892 Frammento orlo A 39 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  
AQUD09/A 6893 Frammento orlo A 55 Africana IIIA fine III-inizio IV d.C.  


 
AQUD03/A 0021 Frammento orlo con 


attacco ansa 
A 7 Africana IIIB IV d.C. 5 


AQUD03/A 0049 Frammento orlo A 11 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD03/A 0052 Frammento orlo A 49 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD03/A 0054 Frammento orlo A 2 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD03/A 0167 Frammento orlo A 12 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD03/A 0195 Frammento orlo A 12 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD03/A 0252 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 5 
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AQUD03/A 0354 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0358 Frammento orlo A 15 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0359 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0388 Frammento orlo A 82 Africana IIIB IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 0408 Frammento orlo A 70 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0409 Frammento orlo A 27 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0433 Frammento orlo A 21 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0435 Frammento orlo A 21 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0481 Frammento orlo A 34 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0482 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0484 Frammento orlo A 11 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0486 Frammento orlo A 52 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0600 Frammento orlo A 15 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0664 Frammento orlo A 47 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0666 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0667 Frammento orlo A 48 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0721 Frammento orlo A 85 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0727 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 0728 Frammento orlo A 11 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 0729 Frammento orlo A 40 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD03/A 0746 Frammento orlo A 2 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0758 Frammento orlo A 17 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD03/A 0775 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD03/A 0858 Frammento orlo A 40 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD03/A 1001 Frammento orlo A 1 Africana IIIB IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1042 Frammento orlo A 30 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 1058 Frammento orlo A 3 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD03/A 1065 Frammento orlo A 84 Africana IIIB IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1287 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD03/A 1295 Frammento orlo A 2 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1296 Frammento orlo A 60 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1298 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1300 Frammento orlo A 32 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1355 Frammento orlo A 15 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1405 Frammento orlo A 78 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD03/A 1455 Frammento orlo A 45 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1460 Frammento orlo A 14 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1578 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1579 Frammento orlo A 57 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1580 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1587 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD03/A 1619 Frammento orlo A 52 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1620 Frammento orlo A 15 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1640 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1665 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD03/A 1677 Frammento orlo A 48 Africana IIIB IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1695 Frammento orlo A 49 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1698 Frammento orlo A 6 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1700 Frammento orlo A 10 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1701 Frammento orlo A 52 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
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AQUD03/A 1706 Frammento orlo A 40 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1707 Frammento orlo A 3 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1806 Frammento orlo A 49 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 2020 Frammento orlo A 49 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2031 Frammento orlo A 10 Africana IIIB IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2140 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD03/A 2143 Frammento orlo A 27 Africana IIIB IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 2172 Frammento ansa I 7 Africana IIIB IV d.C. 1 
AQUD03/A 2182 Frammento orlo A 4 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD03/A 1859 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD03/A 1911 Frammento orlo A 49 Africana IIIB IV d.C. 3-5 


 
AQUD04/A 0041 Frammento orlo A 46 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0049 Frammento orlo A 59 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0161 Frammento orlo A 46 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0187 Frammento orlo A 33 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0209 Frammento orlo A 26 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0610 Frammento orlo A 25 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD04/A 0733 Frammento orlo A 29 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD04/A 0748 Frammento orlo A 52 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD04/A 0829 Frammento orlo A 28 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD04/A 0836 Frammento orlo A 11 Africana IIIB IV d.C. 2-3 


 
AQUD05/A 0058 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 0117 Frammento orlo A 78 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0135 Frammento orlo A 21 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD05/A 0161 Frammento orlo A 93 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 0279 Frammento orlo A 27 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0322 Frammento orlo A 36 Africana IIIB IV d.C. 5 
AQUD05/A 0449 Frammento orlo A 3 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 0470 Frammento orlo A 31 Africana IIIB IV d.C. 2? 
AQUD05/A 0486 Frammento orlo A 28 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 0554 Attacco ansa A 64 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 0570 Frammento orlo e collo A 50 Africana IIIB IV d.C. 2? 
AQUD05/A 0580 Frammento orlo A 45 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 0601 Frammento orlo A 27 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0608 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0634 Frammento collo A 36 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 0636 Frammento collo A 11 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0638 Frammento collo A 40 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0735 Frammento collo A 35 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0782 Frammento collo A 39 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0838 Frammento orlo A 12 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 0911 Frammento orlo con ansa A 28 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD05/A 0937 Frammento orlo A 78 Africana IIIB IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0944 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 0947 Frammento orlo A 4 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 0974 Frammento orlo A 64 Africana IIIB IV d.C. 2? 
AQUD05/A 0991 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1040 Frammento orlo con A 12 Africana IIIB IV d.C. 2 
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attacco ansa 
AQUD05/A 1041 Frammento orlo con ansa A 40 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1045 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1049 Frammento orlo A 61 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1052 Frammento orlo A 3 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1061 Frammento orlo A 25 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1062 Frammento orlo A 52 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1079 Attacco ansa A 38 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1091 Attacco ansa A 4 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1124 Orlo A 2 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1129 Frammento orlo A 48 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1132 Frammento ansa A 35 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD05/A 1165 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 1166 Frammento orlo con ansa A 11 Africana IIIB IV d.C. 3 
AQUD05/A 1186 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 3 


 
AQUD06/A 0016 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C.  


 
AQUD07/A 0001 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD07/A 0317 Frammento orlo A 3 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD07/A 0466 Frammento orlo A 50 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 1011 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 1012 Frammento orlo A 69 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 1710 Frammento orlo A 46 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 2324 Frammento orlo A 46 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 2469 Frammento orlo A 75 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 2471 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD07/A 2758 Frammento orlo A 7 Africana IIIB IV d.C. 2 


 
AQUD08/A 4841 Orlo con attacco ansa A 51 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD08/A 4842 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD08/A 5125 Frammento orlo A 6 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD08/A 5126 Frammento orlo A 29 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD08/A 0050 Frammento orlo A 81 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD08/A 0307 Frammento orlo A 22 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD08/A 1454 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD08/A 1820 Frammento collo con anse A 15 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD08/A 2839 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD08/A 3018 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD08/A 3734 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 3-4 
AQUD08/A 4319 Frammento orlo A 49 Africana IIIB IV d.C. 2 


 
AQUD09/A 0140 Frammento orlo A 15 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 0879 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 0955 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 1464 Frammento orlo A 68 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 1777 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 1923 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2028 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C. 4 
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AQUD09/A 2181 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2184 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2202 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2375 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD09/A 2376 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD09/A 2452 Frammento orlo A 68 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2453 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2746 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2799 Frammento orlo A 4 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 2827 Frammento parete A52 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 2877 Frammento orlo A 38 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 2915 Frammento orlo A 27 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 3041 Frammento orlo A 29 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 3376 Frammento orlo A 23 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD09/A 3378 Frammento orlo A 25 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD09/A 3379 Frammento orlo A 24 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD09/A 3567 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4010 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4061 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4063 Frammento orlo A 70 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4287 Frammento orlo A 32 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4490 Frammento orlo A 2 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4501 Frammento orlo A 1 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 4541 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 4581 Frammento orlo con attacco ansa A 11 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4582 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4583 Frammento orlo A 6 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4584 Frammento orlo A 2 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 4640 Frammento orlo A 12 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 4646 Frammento orlo con attacco ansa A 20 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 4893 Frammento orlo A 7 Africana IIIB IV d.C. 4 
AQUD09/A 5022 Frammento orlo A 28 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 5310 Frammento orlo A 35 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 5357 Frammento orlo A 24 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 5365 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 5645 Frammento orlo A 28 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 6219 Frammento orlo A 76 Africana IIIB IV d.C.  
AQUD09/A 6226 Frammento orlo A 37 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 6636 Frammento orlo A 6 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 6683 Frammento orlo A 5 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 6687 Frammento orlo A 39 Africana IIIB IV d.C. 2-3 
AQUD09/A 6697 Frammento orlo A 53 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 6856 Frammento orlo A 8 Africana IIIB IV d.C. 2 
AQUD09/A 6857 Frammento orlo con attacco ansa A 51 Africana IIIB IV d.C. 2 


 
AQUD03/A 0001 Frammento orlo A 35 Africana IIIC fine IV-V d.C.  
AQUD03/A 0164 Frammento orlo A 11 Africana IIIC fine IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0169 Frammento orlo A 48 Africana IIIC fine IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0200 Frammento orlo A 70 Africana IIIC fine IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0253 Frammento orlo A 5 Africana IIIC fine IV-V d.C. 5 
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AQUD03/A 0314 Frammento orlo A 12 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0390 Frammento orlo A 35 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4-5 
AQUD03/A 0558 Frammento orlo A 1 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0576 Frammento orlo A 27 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0617 Frammento orlo A 9 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0738 Frammento orlo A 61 Africana IIIC fine IV-V d.C. 3-4 
AQUD03/A 1393 Frammento orlo A 11 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2-3 
AQUD03/A 1575 Frammento orlo A 61 Africana IIIC fine IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1604 Frammento orlo A 25 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2-4 
AQUD03/A 1699 Frammento orlo A 53 Africana IIIC fine IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1836 Frammento orlo A 59 Africana IIIC fine IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 2195 Frammento orlo A 39 Africana IIIC fine IV-V d.C. 3-4 
AQUD03/A 1877 Frammento orlo A 12 Africana IIIC fine IV-V d.C.  


 
AQUD04/A 0792 Frammento orlo A 22 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2-3 


 
AQUD05/A 1058 Frammento orlo A 25 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD05/A 1060 Frammento orlo A 22 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD05/A 1163 Orlo intero A 5 Africana IIIC fine IV-V d.C. 3 


 
AQUD07/A 0348 Frammento orlo A 36 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 0465 Frammento orlo A 35 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 0614 Frammento orlo A 39 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4-5 
AQUD07/A 1231 Frammento orlo A 7 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1379 Frammento orlo A 19 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 


 
AQUD09/A 0638 Frammento orlo A 25 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4 
AQUD09/A 2797 Frammento orlo A 26 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD09/A 2798 Frammento orlo A 2 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD09/A 3566 Frammento orlo A 64 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD09/A 3569 Frammento orlo A 56 Africana IIIC fine IV-V d.C. 2 
AQUD09/A 4943 Frammento orlo A 39 Africana IIIC fine IV-V d.C. 4 


 
AQUD03/A 0197 Frammento orlo A 6 Africana IIIB? IV d.C.? 5 
AQUD03/A 0199 Frammento orlo A 14 Africana IIIB? IV d.C.? 5 
AQUD03/A 0355 Frammento orlo A 9 Africana IIIB? IV d.C.? 4 
AQUD03/A 0357 Frammento orlo A 13 Africana IIIB? IV d.C.? 4 
AQUD03/A 1256 Frammento orlo A 36 Africana IIIB? IV d.C.? 2-3 


 
AQUD04/A 0327 Frammento orlo A 76 Africana IIIB? IV d.C.? 2-4 


 
AQUD06/A 0095 Frammento orlo A 46 Africana IIIB? IV d.C.? 2-4 


 
AQUD07/A 0815 Frammento orlo A 11 Africana IIIB? IV d.C.?  


 
AQUD08/A 4281 Frammento orlo A 87 Africana IIIB? IV d.C.? 4 


 
AQUD09/A 0557 Frammento orlo A 9 Africana IIIB? IV d.C.? 4 
AQUD09/A 4009 Frammento orlo A 38 Africana IIIB? IV d.C.? 2 
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AQUD03/A 0203 Ansa A 35 Africana III o spatheion IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0230 Attacco ansa A 96 Africana III o spatheion IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 2202 Ansa A 62 Africana III o spatheion IV-V d.C. 3-4 


 
AQUD04/A 0135 Frammento ansa A 15 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0140 Ansa A 17 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0734 Ansa A 39 Africana III o spatheion IV-V d.C.  


 
AQUD05/A 0810 Collo con attacco ansa A 49 Africana III o spatheion IV-V d.C. 3 
AQUD05/A 1068 Ansa A 36 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2 
AQUD05/A 1130 Ansa A 7 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2 


 
AQUD07/A 0005 Ansa A 60 Africana III o spatheion IV-V d.C.  
AQUD07/A 0037 Ansa A 49 Africana III o spatheion IV-V d.C.  
AQUD07/A 1234 Frammento ansa A 36 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1367 Ansa A 35 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1926 Ansa A 39 Africana III o spatheion IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 2316 Ansa con spalla A 39 Africana III o spatheion IV-V d.C. 4 


 
AQUD09/A 6395 Ansa A 77 Africana III o spatheion IV-V d.C.  
AQUD09/A 0639 Frammento ansa A 59 Africana III o spatheion IV-V d.C. 4 


 
 
IV.2.8. Spatheia (Keay XXVI)108


 
 (Tav. 71) 


La prima serie di anfore africane tardoantiche in senso proprio che ci accingiamo ad analizzare 
è quella che segue un’evoluzione delle anfore Africane III in senso miniaturistico. All’ultima variante 
della serie dei Contenitori Cilindrici di Medie Dimensioni si lega infatti l’immissione sui mercati 
mediterranei di un altro contenitore africano destinato a godere di notevole fortuna sui mercati fino 
alla tarda Antichità avanzata, con presenze ancora nel VII secolo. Si tratta di vasi cilindrici allungati, 
più sottili del tipo precedente, ma con colli, puntali ed anse del tutto simili, soprattutto nelle varianti 
più antiche109. Nel tempo infatti la forma continuò ad essere prodotta assumendo dimensioni sempre 
più ridotte che lasciano pensare ad un utilizzo dei contenitori per il trasporto di derrate particolarmente 
preziose, tra cui olii, salse di pesce e vino110, nonchè miele111


Anche in questo caso l’attento esame delle varianti morfologiche ha recentemente permesso a M. 
Bonifay di distinguere più varianti evolutesi nel corso del tempo. 


. 


 
 Spatheion 1 (Bonifay type 31) 
Orlo derivato dalla forma delle Africane IIIC; diametro del corpo all’altezza della spalla tra i 13 e i 18 
cm (prima metà V secolo); 


                                                 
108 KEAY 1984, pp. 212-219; BONIFAY 2004, pp. 124-129; BONIFAY 2005, pp. 452-453. 
109 Il termine con cui si designa tale contenitore è in realtà improprio, in quanto desunto da papiri egiziani che si 
datano precedentemente alla comparsa di questo tipo di anfore. I testi nilotici farebbero piuttosto riferimento alla 
forma egizia Egloff 172, caratterizzata anch’essa dalla forma affusolata (GRACE 1961, p. 67; BAILEY 1998, p. 
121; BONIFAY 2004, p. 125). 
110 BONIFAY 2004, p. 129. I frequenti rinvenimenti in prossimità dei complessi ecclesiastici fanno pensare che 
contenessero prodotti necessari per le funzioni liturgiche (Crypta Balbi 2001, p. 212, SAGUÌ 2002, p. 15). 
111 Le fonti parlano di “piccoli contenitori” per il commercio del miele (SAGUÌ 2002, p. 14). 
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 Spatheion 2 (Bonifay type 32) 
Orlo a sezione quadrangolare o modanato, diametro del corpo all’altezza della spalla attorno ai 13 cm 
(seconda metà del V-VI sec. d.C.); 
 Spatheion 3 (Bonifay type 33) 
Orlo  modanato112


 


, diametro del corpo all’altezza della spalla sotto i 13 cm (fine VI-seconda metà VII 
secolo). 


 L’estrema frammentarietà dei reperti delle Grandi Terme rende difficile distinguere tra 
Contenitori cilindrici di medie dimensioni (par. IV.2.7) e Spatheia.  
Vi sono però alcuni frammenti che, soprattutto in ragione delle dimensioni, sono da attribuire a questi 
contenitori più piccoli. Non pare però plausibile attribuire loro una datazione oltre il V secolo; tutti i 
frammenti presentano orlo piuttosto svasato e pendulo, con larghezza del collo tra i 6 e gli 8 cm. 
I soli esemplari 05/935 e 07/2972 possono essere datati tra il VI e il VII secolo: il primo apparterrebbe 
alla variante Bonifay 32 (Spatheion 2), mentre l’ultimo sembra identificabile con la variante Keay 
XXVI i. Anche il fondo 03/1636 può essere attribuito alle varianti più tarde, miniaturistiche, per il 
ridotto diametro della parte inferiore del corpo, mentre 09/1124 appare ancora un tipo legato alla 
tradizione delle Africane III e quindi si daterebbe entro il V secolo. 
Ad Aquileia e nell’entroterra friulano la forma, soprattutto nella variante precoce, è molto attestata, 
spesso in associazione con il tipo Keay XXV113. Più significativa l’attestazione degli spatheia 
miniaturistici, la cui presenza testimonia una tenuta delle importazioni dall’ambito africano durante il 
VI e il VII secolo. In Friuli tale forma si ritrova, oltre che ad Aquileia114, a Trieste, mentre si fanno 
estremamente rarefatti i rinvenimenti nell’entroterra, fatta eccezione per Invillino, Cividale e 
Tonovcov Grad115. Lungo le coste adriatiche settentrionali e nell’immediato entroterra la forma pare 
essere attestata frequentemente. Ad Occidente si ritrova a Portogruaro116, Caorle117, Torcello118, 
Ravenna119 e a Comacchio120; a Oriente la forma appare in tutti i siti d’altura connessi alla linea di 
difesa dei Claustra, a Pirano, Capodistria, Šcolarice, Predloka, Gažon, Brioni, Parenzo, Pola, 
Fiume/Tarsatica121, Krk, Sebenico, Zara, Korhìkula e Salona122


 
. 


AQUD03/A 0194 Frammento orlo A 5 Spatheion 1? V d.C. 5 
AQUD03/A 1636 Frammento puntale A 40 Spatheion 1 V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1849 Frammento orlo A 3 Spatheion 1 V d.C. 4-5 
AQUD03/A 2165 Frammento orlo A 62 Spatheion 1 V d.C. 3-4 


 
AQUD05/A 0584 Frammento orlo A 30 Spatheion 1 V d.C. 3 


                                                 
112 A sua volta distinto in quattro varianti da M. Bonifay (2004, pp. 127-129). 
113 Spesso per altro nelle pubblicazioni le due forme vengono confuse. 
114 Dove per altro i numeri non sono particolarmente significativi tra il materiale edito (BUENO, NOVELLO, 
MANTOVANI 2010, c.s.), rispetto al ben più diffuso contenitore cilindrico di medie dimensioni e ai primi spatheia 
derivati. Si segnalano 12 esemplari integri presenti nel magazzino del Museo Archeologico. 
115 Per Invillino: MACKENSEN 1987, pp. 253-259; per Cividale: Tagliaferri 1986, tav. LXIV; per Tonovcov Grad 
MODRIJAN 2010. 
116 CACCIAGUERRA 1990, fig. 47. Si segnala in particolare per questo esemplare il disegno (graffito o inciso a 
crudo?) di un rametto d’olivo, a giudicare dalle foglie lanceolate, sull’interno dell’orlo. 
117 CACCIAGUERRA 1996, p. 69. 
118 TONIOLO 2007, p. 100. 
119 In particolare a Ravenna un recente rinvenimento ha messo in luce un deposito di spatheia miniaturistici edito 
a più riprese da A. Augenti (da ultimo AUGENTI, CIRELLI 2010 con bibliografia precedente). 
120 CORTI 2007a, p. 584. 
121 VIŠNJIĆ 2009, p. 125. 
122 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 32-34 con bibliografia precedente. Per Rifnik anche BAUSOVAC 2010; per 
Školarice ŽERJAL 2010. 
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AQUD05/A 0841 Frammento orlo A 36 Spatheion 1 V d.C. 2 
AQUD05/A 0935 Frammento orlo A 83 Spatheion 1 V d.C. 2-4 
AQUD05/A 1059 Frammento orlo A 69 Spatheion 1 V d.C. 2 
AQUD05/A 1185 Frammento orlo A 78 Spatheion 1 V d.C. 3 


 
AQUD07/A 2972 Orlo A 75 Spatheion 2 V-VI d.C. 3 


 
AQUD09/A 6413 Frammento orlo A 56 Spatheion 1 V d.C. 2-3 
AQUD09/A 0892 Frammento orlo A 12 Spatheion 1 V d.C. 4 
AQUD09/A 1124 Frammento fondo e puntale A 7 Spatheion 1 V d.C. 4 
AQUD09/A 1439 Frammento orlo A 12 Spatheion 1 V d.C. 4 


 
 


IV.2.9. Contenitori cilindrici di grandi dimensioni della tarda età imperiale123


 
 


Numerosi sono i tipi anforici genericamente riferibili all’ampia categoria dei ‘Contenitori 
cilindrici di grandi dimensioni della tarda età imperiale’. Tale raggruppamento comprende le anfore 
caratterizzate da corpo molto capiente, collo stretto e basso, troncoconico, stretto orlo di svariate fogge 
e anse ad orecchia impostate tra collo e spalla. Il puntale è generalmente corto, eventualmente 
modanato. 
Il lungo arco cronologico durante il quale tali forme vennero prodotte (V-VII secolo) e la 
parcellizzazione delle officine sono le cause che hanno determinato l’esistenza di numerose varianti 
tipologiche, già raggruppate da M. Bonifay in due “generazioni”124


La produzione delle forme più tarde corrisponde cronologicamente ad una netta contrazione dei 
traffici commerciali: tutti i siti hanno dimostrato, a partire dal VI secolo, indici di attestazioni di queste 
forme nettamente inferiori ai tipi precedenti. Sembrano mantenersi solo le destinazioni particolarmente 
significative da un punto di vista economico e militare: come si vedrà nel caso dell’alto Adriatico, i siti 
d’altura e costieri, in particolare della penisola istriana, furono i meglio approvvigionati con merci 
africane


. 


125


 
. 


Prima generazione 
 
Keay XXVII/ Bonifay type 35126


 
 (Tavv. 72-73) 


 Il tratto caratteristico di tale tipo è dato dall’attacco superiore delle anse, impostate all’altezza 
dell’orlo o immediatamente sotto. L’orlo si presenta assottigliato e privo di demarcazione sulla 
superficie esterna, se non per un piccolo uncino sulla parte sommitale127


                                                 
123 BONIFAY, PIERI 1995, p. 105, fig. 5; REYNOLDS 1995, pp. 53-57; figg. 50, 56, 60; BONIFAY 2004, PP. 129-143; 
BONIFAY 2005. 


. La forma si distingue in due 
varianti a seconda dell’altezza di impostazione delle anse, legate all’orlo nella variante più tarda.  


124 Il raggruppamento è stato fatto sulla base della morfologia dei Contenitori cilindrici di grandi dimensioni: alla 
prima generazione appartengono quelli di aspetto più affusolato, che generalmente si datano entro la metà del VI 
secolo. La seconda generazione, che arriva fino al VII secolo avanzato, si caratterizza invece per l’aspetto 
massiccio e il puntale modanato. 
125 VILLA 1994, p. 396. 
126 KEAY 1984, pp. 218-224; BONIFAY 2004, pp. 129-132; BONIFAY 2005, p. 454. 
127 A sua volta il tipo Keay XXVII può essere suddiviso in due varianti: orlo inspessito verso l’interno e anse 
basse nella variante A, orlo svasato e anse alte nella variante B. 
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La forma si trova, soprattutto dell’Occidente Mediterraneo, a partire dalla metà del IV secolo e fino 
alla metà del successivo. Costituisce una delle varianti più antiche delle anfore africane cilindriche di 
grandi dimensioni. L’argilla arancione piuttosto depurata tipica della forma denuncia una provenienza 
diversa dalle coste orientali della Tunisia, forse da collocare ad Occidente di Cartagine.  
Il contenuto non è noto, ma alcuni esemplari mostrano tracce di pece all’interno. 
La forma è attestata ad Aquileia, nei pressi di San Vito al Tagliamento e sulla cinta dei Claustra 
sloveni128


 
. 


AQUD03/A 0490 Attacco ansa A 11 Keay 27a seconda metà IV 4 
AQUD03/A 0914 Frammento orlo A 5 Keay 27a seconda metà IV 3-4 
AQUD03/A 1135 Frammento orlo A 48 Keay 27a seconda metà IV 5 
AQUD03/A 1325 Frammento orlo A 2 Keay 27a seconda metà IV 2-3 
AQUD03/A 1456 Frammento orlo A 83 Keay 27a seconda metà IV 3-5 
AQUD03/A 1641 Frammento orlo con attacco ansa A 7 Keay 27a seconda metà IV 3-5 
AQUD03/A 1652 Frammento orlo A 51 Keay 27a seconda metà IV 3-5 
AQUD03/A 0202 Attacco ansa A 18 Keay 27 prima metà V 5 


 
AQUD05/A 0604 Frammento collo con attacco ansa A 15 Keay 27a seconda metà IV 3-4 


 
AQUD06/ 0050 Frammento orlo con attacco ansa A 15 Keay 27a seconda metà IV 2-3 


 
AQUD08/A 0109 Frammento orlo A 11 Keay 27a seconda metà IV 2 
AQUD08/A 1822 Frammento orlo A 83 Keay 27a Seconda metà IV 2 


 
AQUD09/A 6694 Frammento orlo A 12 Keay 27a seconda metà IV 2 
AQUD09/A 1779 Frammento orlo A 15 Keay 27a seconda metà IV 4 
AQUD09/A 1925 Frammento orlo A 7 Keay 27a seconda metà IV 4 
AQUD09/A 1938 Frammento ansa A 7 Keay 27a seconda metà IV 4 
AQUD09/A 2029 Frammento orlo A 6 Keay 27a seconda metà IV 4 
AQUD09/A 3562 Frammento orlo A 10 Keay 27a seconda metà IV 2 


 
Kaey XXXVI/Bonifay 36129


 
 (Tav. 74A) 


 Accomunata alla precedente per le caratteristiche dell’impasto e il tipico attacco delle anse 
presso l’orlo, questa forma si distingue dalle Keay XXVII per l’aspetto più massiccio del corpo e per 
la morfologia dell’orlo, ingrossato e arrotondato nella parte estrema, e delle anse, che presentano un 
profilo ad orecchia caratteristico.  
La cronologia è leggermente più tarda, scendendo nel pieno V secolo. 
La forma è documentata ad Aquileia e nei pressi di Narona130


 
. 


AQUD03/A 0168 Frammento orlo A 11 Keay 36 V 5 
AQUD03/A 1301 Orlo con attacco ansa A 12 Keay 36 V 3-5 
AQUD03/A 2018 Frammento orlo A 6 Keay 36 V 3-5 
AQUD03/A 2034 Frammento orlo con ansa A 35 Keay 36 V 3-5 


                                                 
128 Per Aquileia: BUENO, NOVELLO, MANTOVANI 2010, c.s.; BRAIDOTTI 2011b, c.s. Per San Vito: VENTURA, 
DONAT 2010. Per la Slovenia: AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 34; ŽERJAL 2010, p. 704. 
129 KEAY 1984, pp. 240-245; BONIFAY 2004, pp. 129-132; BONIFAY 2005, p. 454. 
130 Per Aquileia: BRAIDOTTI 2011b, c.s.; AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 34. 
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AQUD04/A 0369 Frammento orlo A 23 Keay 36 V 2-4 


 
AQUD08/A 2513 Frammento orlo A 39 Keay 36 V 4 


 
Keay LVII C/ Bonifay 42131


 
 (Tav. 74B) 


 La forma si caratterizza per un ritorno, nella forma dell’orlo, alla morfologia dei contenitori di 
tipo Africana IIC. Il particolare caratterizzante è la decorazione a pettine che si trova in tutti gli 
esemplari. Nel caso dell’esemplare 03/406 delle Grandi Terme, l’identificazione è consentita dai 
solchi orizzontali che corrono lungo l’orlo a fascia leggermente inclinato. 
Il contenitore era prodotto in Tunisia. Una manifattura è stata identificata a Nabeul132


La datazione più probabile sembra la seconda metà del V secolo
. 


133


Il tipo compare ad Aquileia, a Classe in contesti di V secolo
. 


134, a Rimini e a Capodistria135


 
. 


AQUD03/A 0406 Frammento orlo A 9 Keay 57 seconda metà V 4 
 
 
Keay XXXV/ Bonifay type 40-41136


 
 (Tav. 75) 


 Tra la prima metà del V secolo e il 470 d.C. circa questa forma appare tra le più rappresentate 
nei contesti mediterranei occidentali; si distinguono due varianti: la prima caratterizzata da orlo a 
becco arrotondato e corto puntale cilindrico (XXXVA, Tav. IV.2.LI. A); la seconda con orlo più 
sviluppato verso l’interno e corto puntale conico (XXXVB, Tav. IV.2.LI. B). Particolare è inoltre 
un’altra variante caratterizzata da piccolo fondo piatto e corpo fusiforme con tendenza a stringersi 
nella parte inferiore, che alle Grandi Terme è stato riconosciuta grazie all’individuazione di una 
piccola ansa (09/4658), della stessa US del fondo (09/4660) e di impasto ceramico del tutto simile 
(XXXVB, variante, Tav. 75C). 
L’area produttiva pare concentrata attorno al centro di Nabeul137


Si datano entrambe al V secolo, senza escludere una continuità fino all’inizio del VI


, il contenuto più frequente doveva 
essere olio nel caso della variante A, salsa di pesce nella variante B. 


138


Compare, con percentuali sempre inferiori alle Keay XXV, nelle stratigrafie di Aquileia, Trieste, 
Portogruaro, Predloka e a Capodistria


. 


139


 
. 


                                                 
131 KEAY 1984, pp. 298-299; BONIFAY 2004, pp. 135-137; BONIFAY 2005, p. 454. 
132 GHALIA, BONIFAY, CAPELLI 2004. 
133 Confermata anche dai rinvenimenti della cupola del Battistero di Albenga (GANDOLFI, MURIALDO, CAPELLI, 
BONIFAY 2010, p. 35). 
134 Scavi ad Aquileia 1994, p. 443; CIRELLI 2008, p. 135. 
135 Per Classe (Ravenna): CIRELLI, LO MELE 2010, p. 41. Per Rimini: MAIOLI 1980, fig. XXXVIII.1. Per 
Capodistria: ŽERJAL 2010, p. 704. 
136 KEAY 1984, pp. 233-240; BONIFAY 2004, pp. 133-135; BONIFAY 2005, p. 454. 
137 GHALIA, BONIFAY, CAPELLI 2004; BONIFAY 2004, pp. 37-39. 
138 Come nel caso degli esemplari rinvenuti nella cupola del Battistero di Albenga (Savona): da ultimo 
GANDOLFI, MURIALDO, CAPELLI, BONIFAY 2010, p. 35. 
139 Per Aquileia: CIPRIANO, CARRE 1987, pp. 487, fig. 25 (un esemplare del Museo Archeologico); Scavi ad 
Aquileia 1994, p. 442; BUENO, NOVELLO, MANTOVANI 2010, c.s.; BRAIDOTTI 2011b, c.s. Per Trieste: DEGRASSI, 
GADDI, MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2010. Per Portogruaro: CACCIAGUERRA 1990, fig. 50 (a giudicare dalla 
frattura orizzontale in prossimità della spalla visibile nella foto può trattarsi di un’anfora reimpiegata a scopo 
funerario). Per Grado: AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 34. Per Capodistria: ŽERJAL 2010, p. 704. 
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AQUD03/A 0404 Frammento orlo A 37 Keay 35b V 4 
AQUD03/A 0479 Frammento orlo A 27 Keay 35b V 4 
AQUD03/A 0557 Frammento orlo A 25 Keay 35b V 4 
AQUD03/A 0581 Frammento orlo A 84 Keay 35b V 4 
AQUD03/A 1975 Orlo A 15 Keay 35a V 3-5 


 
AQUD09/A 4658 Attacco ansa A 4 Keay 35b variante fondo piatto V 4 
AQUD09/A 4660 Fondo A 4 Keay 35b variante fondo piatto V 4 


 
 
Keay XLVII140


 
 (Tav. 76) 


 Un alto orlo svasato, più spesso presso l’estremità arrotondata e con una lieve gola sulla faccia 
interna, è tipico di un tipo, probabilmente tunisino, che si data tra la fine del IV e gli inizi del V secolo 
e che per la forma generale del corpo si può porre tra le anfore di prima generazione dei contenitori 
cilindrici di grandi dimensioni.  
La forma è attestata anche a Salona141


 
.  


AQUD08/A 0175 Frammento orlo A 42 Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 2 
 


AQUD09/A 1486 Frammento orlo A 42 Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 4 
AQUD09/A 2454 Frammento orlo A 56 Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 4 
AQUD09/A 3035 Frammento orlo A64 Keay 47 fine IV-inizio V d.c. 2 


 
 
Keay LIX/ Bonifay type 37142


 
 (Tav. 77) 


 La morfologia dell’orlo di questa forma è assai caratteristica per il profilo ad angolo, con una 
lieve convessità che corre sulla parte interna. Il puntale è cilindrico e piuttosto allungato, mentre la 
forma delle anse, piccole e con sezione ovale piuttosto schiacciata, ne ha permesso il riconoscimento 
anche in assenza dell’orlo, nel caso del frammento 03/2033. 
Si tratta di anfore prodotte nella zona della Byzacena e destinate presumibilmente al commercio 
dell’olio. La cronologia oscilla tra la fine del IV e la prima metà del V secolo. 
Il tipo compare ad Aquileia, a Trieste e a Capodistria143


 
. 


AQUD03/A 0055 Frammento orlo A 15 Keay 59 fine IV- prima metà V 5 
AQUD03/A 0616 Frammento orlo A 8 Keay 59 fine IV- prima metà V 4 
AQUD03/A 1976 Frammento orlo A 52 Keay 59 fine IV- prima metà V 3-5 
AQUD03/A 2032 Frammento orlo A 99 Keay 59 fine IV- prima metà V 3-5 
AQUD03/A 2033 Ansa A 99 Keay 59 fine IV- prima metà V 3-5 


 
AQUD06/ 0070 Frammento orlo A 6 Keay 59 fine IV-prima metà V 2-4 


 


                                                 
140 KEAY 1984, p. 261. 
141 AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 34. 
142 KEAY 1984, pp. 300-302; BONIFAY 2004, pp. 131-132; BONIFAY 2005, p. 454. 
143 Per Aquileia: Scavi ad Aquileia 1994, n. AA37; BUENO, NOVELLO, MANTOVANI 2010, c.s. DEGRASSI, GADDI, 
MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2010; BRAIDOTTI 2011b, C.S. Per Capodistria: ŽERJAL 2010, p. 704 
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Keay LXIIQ/ Bonifay type 45144


 
 (Tav. 78B, 93) 


 Il tipo è stato recentemente distinto dalla più ampia categoria delle Keay LXII per la forma più 
slanciata del corpo del corpo e il profilo cilindrico del collo145


La datazione della forma si colloca tra la fine del V e la prima metà del VI e costituisce il prototipo per 
la serie delle cosiddette Keay LXII, da riferirsi alla seconda generazione dei “contenitori cilindrici di 
grandi dimensioni della tarda età imperiale”. 


. 


Nell’alto Adriatico, oltre che ad Aquileia, la forma è attestata a Torcello, Rimini, Ravenna, 
Capodistria, Invillino146


 
. 


In particolare due dei quattro esemplari identificati alle Grandi Terme sono risultati particolarmente 
significativi: si tratta di due frammenti di orlo rinvenuti all’interno della trincea di spoliazione del 
muro meridionale dell’edificio (US 880). Tale trincea venne infatti riempita con il materiale asportato 
durante le procedure di distruzione del muro, che intaccarono una sepoltura di adulto entro due anfore 
accostate (US 812, -813). Rinvenire questi due orli conservati per più della metà del diametro e non 
comuni come forma nel contesto, ha lasciato ipotizzare che si trattasse degli orli delle anfore adoperate 
per la sepoltura. Ciò ha trovato conferma nella corrispondenza tra gli impasti ceramici, che 
attribuirebbe il frammento 08/3989 all’anfora con arti inferiori e i frammenti 08/2318, 4166, 4271 a 
quella con la metà superiore del corpo147. Mentre il primo si colloca sicuramente nella forma LXII Q 
(il puntale 08/5329 conservato dello stesso recipiente conferma l’ipotesi di attribuzione), è risultato più 
complicato trovare un confronto puntuale per il secondo orlo. Tra gli esemplari con cui si sono 
riscontrate maggiori analogie vi sono un frammento di Tarragona148, uno di Corte Vanina 
(Modena)149, e uno di Milano150, attribuiti ad una Tripolitana III e datati, solo su basi tipologiche, tra 
l’età severiana e un momento imprecisato del IV secolo. L’aspetto dell’impasto, di colore arancione 
con piccoli inclusi chiari e scuri smentirebbe però tale ipotesi di provenienza e quindi 
comprometterebbe anche l’interpretazione cronologica. Più pertinenti paiono i paralleli rinvenuti tra il 
materiale anforico di Siviglia151 (datato tra fine V e inizio VI secolo) e quello di Marsiglia152


Anche i frammenti 04/607 e 05/543 sono utili indicatori cronologici, poichè sono stati rinvenuti l’uno 
in uno strato depositatosi sopra il mosaico US 380, e quindi in un momento successivo all’abbandono 
della struttura, che ben si colloca all’inizio del VI secolo, l’altro all’interno dell’US 460, da 


 (del 
periodo 4, di inizio VI secolo, per altro in associazione con un frammento di Keay LXII Q). Tali 
datazioni verrebbero confermate anche dal nostro contesto. La forma può quindi essere interpretata, 
per identità di impasto e di ambito cronologico, come una ulteriore variante della forma Keay LXII Q, 
che non era mai stata fino ad oggi inquadrata come una variante a parte. 


                                                 
144 KEAY 1984, pp. 336, 334, 347-350; BONIFAY 2004, p. 137; BONIFAY 2005, p. 455. 
145 BONIFAY 2004, p. 137. Si sottolinea anche la forma diversa del puntale, talvolta non modanato, ma cilindrico 
semplice. 
146 Per Aquileia: Scavi ad Aquileia 1990, p. 444, BRAIDOTTI 2011b, c.s.. Per Torcello: TONIOLO 2007, p. 96. Per 
Rimini: NEGRELLI 2007a, pp. 78-80. Per Ravenna: STOPPIONI PICCOLI 1983, p. 146, Cat. n. 8.36. Per 
Capodistria: ŽERJAL 2010, p. 704. Per Invillino: MACKENSEN 1987, pp. 251-258. 
147 Per un’analisi approfondita del contesto funerario si veda cfr. VI.3.  
148 KEAY 1984, p. 134, p. 373, n. 2. Si tratta di un esemplare comunque privo di ogni riferimento relativo al 
contesto. 
149 CORTI 2005, p. 356. Anche in questo l’attribuzione al tipo Keay XI è assegnata nonostante il contesto si dati 
tra V e VI secolo. 
150 BRUNO, BOCCHIO 1991, p. 277, f. 177. In questo caso il frammento proviene da uno strato di V secolo, ma si 
riconosce l’impossibilità di fornire una data finale di diffusione della forma Tripolitana III. 
151 Anforas tardoantiguas 2007, p. 146, fig. 6.55. Per altro un altro esemplare simile proviene ancora una volta 
dalla penisola iberica e in particolare di Barcellona (CARRERAS MONFORT, BERNI MILLET 2005, p. 176). 
152 PIERI 2005, pp. 26-27, fig. 12. 
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interpretare come uno scarico di materiale esito delle prime operazioni di spoliazione e di degrado 
dell’apparato decorativo delle Terme, considerata la gran quantità di frammenti di affresco parietale e 
tessere musive vitree trasparenti o con tracce di foglia d’oro. 
 


AQUD04/A 0607 Frammento orlo A 92 Keay LXII Q fine V-inizio VI 3-4 
 


AQUD05/A 0543 Frammento orlo A 92 Keay LXII Q fine V-inizio VI 2-4 
 


AQUD08/A 3989 Frammento orlo A 88 Keay LXII Q fine V-inizio VI 
AQUD08/A 4166 Frammento orlo A 90 Keay LXII Q variante fine V-inizio VI 
AQUD08/A 4271 Frammento parete A 90 Keay LXII Q fine V-inizio VI 
AQUD08/A 5329 Frammento parete (con puntale) A 88 Keay LXII Q fine V-inizio VI 


 
Seconda generazione 
 
Keay LXI C-D/ Bonifay 49153


 
 (Tav. 78A-C) 


 Le forme africane più tarde tra quelle attestate alle Grandi Terme si riferiscono a questo tipo 
attribuito da M. Bonifay alla cosiddetta seconda generazione di contenitori cilindrici di grandi 
dimensioni della tarda età imperiale. Tra le diverse varianti riconosciute da S.J. Keay la più simile ai 
nostri esemplari è la D, che risulta essere la più precoce, attribuibile alla fine del VI-inizio VII secolo. 
L’area produttiva è identificabile con l’area di Leptiminus e Moknine (immediatamente a Sud), dove 
sono stati identificati alcuni impianti produttivi. 
 
 I frammenti 03/1288 e 09/2461154 (Tav. 78C) sono invece da interpretare come esemplari di 
una variante piuttosto rara del tipo Keay LXI C, recentemente attribuito a manifatture tunisine di 
Henchir Ech Chekaf e datato tra la fine del VI e l’inizio dell’VIII secolo. La stessa forma, già 
riconosciuta sul sito, era stata in passato attribuita alla forma Keay LVIIB e datata tra la metà del V e 
la metà del VI secolo, ma l’associazione con il tipo Keay LXII può effettivamente suggerire un 
abbassamento della cronologia155


Ad Aquileia le anfore africane cilindriche di grandi dimensioni di seconda generazione sono state 
individuate in diversi contesti ed in abbondante quantità. Le diverse varianti si rinvengono 
generalmente in associazione con reperti come gli spatheia miniaturistici in contesti di VI-VII secolo.  


. 


In alto Adriatico si trovano a Grado, Ravenna, Comacchio, Capodistra, Brioni, Pola, Pirano. Scarse 
sembrano comunque le capacità di penetrazione delle numerose forme nell’entroterra (Verona)156


                                                 
153 KEAY 1984, pp. 303-309; BONIFAY 2004, pp. 140-14; BONIFAY 2005, pp. 455-456. 


. Lo 
stesso trend negativo si riscontra inoltre sulle coste adriatiche meridionali di entrambi i versanti, della 
Puglia meridionale e dell’Illiria meridionale. Sembra infatti che in tali contesti il crollo delle 


154 Ad Aquileia, nell’area ad Est del Foro, un esemplare simile è stato attribuito al tipo Keay LVII, databile tra 
inizio V e VI secolo (Scavi ad Aquileia 1994, n. AA36). 
155 NACEF 2010, p. 531; PEACOCK, BEJAOUI, BELAZREG 1989, p. 185, fig. 7.4. 
156 AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 34 con bibliografia precedente. Per Grado: Grado 2007, p. 70. Per Comacchio 
CORTI 2007c, pp. 238-240. Per Ravenna: puntali con caratteristica forma modanata in STOPPIONI PICCOLI 1983, 
figg. 8.3-6; CIRELLI 2008, p. 135; AUGENTI, CIRELLI 2010 (nello stesso deposito di anfore da cui provengono gli 
spatheia miniaturistici cui si accennava in precedenza, sono state rinvenute anfore cilindriche di grandi 
dimensioni, la cui circolazione è risultata chiaramente contemporanea). Per Capodistria: CUNJIA 1996, pp. 109-
110, tavv. 21-24. Per Verona: BRUNO 2007, pp. 159 (i due frammenti qui attribuiti al tipo Keay LXII, potrebbero 
in realtà collocarsi tra le Keay LXI D), 161. Per Pola e Pirano: VIDRIH PERKO, ŽUPANČIČ 2005, pp. 523-524; 
VIDRIH PERKO 2005, p. 60. 
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importazioni africane corrisponda ad una importante crescita di quelle orientali contemporanee (in 
primo luogo LR2, LR1 e Samos Cistern Type) nel corso del VI secolo e all’inizio del successivo157


 
. 


AQUD03/A 0360 Frammento orlo A 34 Keay LXI D fine VI-inizio VII 4 
AQUD03/A 1288 Frammento orlo A 7 Keay LXI C fine VI-inizio VIII  
AQUD03/A 1932 Frammento orlo A 15 Keay LXI D fine VI-inizio VII 5 


 
AQUD04/A 0048 Frammento orlo A 49 Keay LXI D fine VI-inizio VII 2-4 


 
AQUD09/A 2461 Frammento orlo A 36 Keay LXI C fine VI-inizio VIII 4 


 
 
IV.2.10. Altre forme africane (Tav. 78D) 
 


Una nota merita il frammento di orlo 03/1855, che presenta linee incise correnti e una serie di 
tacchette decorative immediatamente sotto. L’impasto, di colore arancio con piccoli inclusi di calcite e 
quarzo, permette di inquadrarlo in un ambito produttivo nord africano. Particolarmente pertinente pare 
il confronto con un frammento edito da Henchir ech Chekaf (Tunisia) che presenta caratteristiche 
macroscopiche dell’impasto simili e una analoga decorazione158


 


. Non si tratterebbe quindi 
propriamente di un contenitore da trasporto, ma di una giara da stoccaggio, forse parte 
dell’equipaggiamento di un convoglio navale. 


AQUD03/A 1855 Frammento orlo A 49 giara tunisina 
 
 


IV.2.11 Puntali di Africane II o Contenitori di Medie Dimensioni della Tarda Età Imperiale 
(Tavv. 79-91) 
 
 Lo studio dei puntali delle anfore africane rimane una questione piuttosto problematica, dal 
momento che le forme si evolvono piuttosto lentamente e sembrano ricorrere in diversi tipi. Sono 
quindi stati raccolti in un unico gruppo e la divisione ha riguardato forma e dimensioni, che possono 
fornire qualche, seppur vaga, indicazione cronologica. 
 
Forma Africana II 


-Tav. 79. Puntale corto o inesistente 
-Tav. 80. Puntale lungo meno di 10 cm con lieve rigonfiamento a metà dell’altezza 
-Tav. 81,82,83. Puntale lungo tra i 10 e i 15 cm con lieve rigonfiamento a metà dell’altezza 
-Tav. 84. Puntale lungo più di 15 cm, con lieve rigonfiamento a metà dell’altezza 


Forma Africana III 
-Tav. 85. Puntale lungo più di 10 cm, con evidente modanatura a sottolineare il rigonfiamento a metà 
dell’altezza (Bonifay 27) 
-Tav. 86. Puntale lungo più di 8 cm, con evidente rigonfiamento a metà dell’altezza (Bonifay 27) 
-Tav. 87. Puntale piuttosto affusolato, lungo oltre 13 cm, lievemente ingrossato al centro dell’altezza 
(Bonifay 28) 
-Tav. 88. Puntale piuttosto affusolato, lungo oltre 13 cm, sottile e diritto, con inspessimento sulla punta, 
piatta (Bonifay 29, 31) 
-Tav. 89. Fondi con pareti piuttosto svasate 


                                                 
157 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 32-37. 
158 NACEF 2007, pp. 590-591. 
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-Tav. 90. Fondi con pareti tendenzialmente verticali 
-Tav. 91. Punte varie, con terminazione piatta (supra) o curva (infra). 


 
IV.2.12. Puntali di anfore africane di grandi dimensioni della tarda età imperiale  
(Tavv. 92-93) 
 
 I contenitori cilindrici di grandi dimensioni della prima generazione presentano spesso puntali 
tozzi, piatti sul fondo.  
A partire dalla fine del V secolo alcuni assumono una forma modanata (03/244, 03/2226, 03/506), 
tipica soprattutto delle forme Keay LXI e LXII. Una forma caratteristica è quella del fondo c.d. ‘a 
coppa di champagne’ (07/1157), emisferico, riferibile alla forma Bonifay 52 (anfora con ‘orlo a 
fascia’)159, che si data alla seconda metà del VII secolo, già attestato a Capodistria160


Alla forma Keay XXXVII
. 


161


 


, di identificazione non ancora chiara, va attribuito il corto puntale 
05/815, che può essere quindi ritenuto come un frammento di un contenitore di età tarda, 
probabilmente da collocare tra IV e V secolo. 


 
IV.2.13. Anse a maniglia e ad orecchia di anfore africane di incerta attribuzione  
 


Numerose anse di anfore africane sono state riconosciute tra il materiale delle Grandi Terme. 
Nella maggior parte dei casi si tratta di frammenti di anse non complete, che poco possono dire sul 
contenitore di appartenenza. Sono quindi state disegnate solo le anse complete o di cui si potesse 
intendere il profilo nella sua completezza, rilevando le caratteristiche dell’impasto. . 
I tratti comuni, oltre all’impasto, sono la sezione ovale dell’ansa, la forma sostanzialmente verticale e 
le tipiche lisciature eseguite all’attacco superiore, su cui l’impressione digitale del ceramista ha creato 
una depressione. Sulla superficie delle anse si individuano inoltre spesso dei segni di sfregamento 
sull’argilla cruda, dovuti forse al contatto dei recipienti, posizionati capovolti, durante le operazioni di 
essicazione preliminare. 
Non essendo possibile definire il tipo di riferimento solo sulla base dell’ansa, ci si limiterà a dividere i 
reperti per macrocategorie di aspetto simile, tentando una sommaria attribuzione cronologica. 
Al primo gruppo appartengono le anse cosiddette ‘a maniglia’ (Tavv. 94-97) per la loro forma 
allungata, impostata tra la spalla e un alto collo. Esse sono tipiche delle anfore africane classiche, 
databili tra la fine del III e il V secolo. Anche su alcuni spatheia più tardi però si rinvengono anse a 
maniglia allungate, ma tendono ad essere più piccole e soprattutto lo spazio di presa si fa 
notevolmente più ridotto (Tav. 95-96). 
Le anse ad orecchia (Tav. 98), invece, più corte in altezza e con profilo quasi semicircolare, impostate 
tra la spalla piuttosto orizzontale e un collo molto corto, sono caratteristiche delle anfore cilindriche di 
grandi dimensioni e quindi sono da collocare tra il IV secolo avanzato e il VII secolo. 
 


AQUD03/A 0006 Frammento puntale A 51 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD03/A 0007 Frammento puntale A 7 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD03/A 0063 Frammento puntale A 35 Africana non id. III-V d.C. 5 
AQUD03/A 0137 Frammento puntale A 12 Africana non id. III-V d.C. 5 
AQUD03/A 0239 Frammento puntale A 36 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD03/A 0242 Frammento puntale A 60 Africana non id. II-V d.C.? 5 


                                                 
159 BONIFAY 2004, pp. 141-142. 
160 VIDRIH PERKO, ŽUPANČIČ 2005, p. 523. 
161 KEAY 1984, pp. 245-247. 
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AQUD03/A 0243 Frammento puntale A 35 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD03/A 0245 Frammento puntale A 6 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD03/A 0297 Frammento puntale A 84 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD03/A 0299 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD03/A 0303 Frammento puntale A 11 Africana non id. III-V d.C. 5 
AQUD03/A 0308 Frammento puntale A 41 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD03/A 0330 Frammento puntale A 46 Africane non id. II-V d.C.? 4-5 
AQUD03/A 0366 Frammento puntale A 28 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0368 Frammento puntale A 35 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0391 Frammento puntale A 10 Africane non id. II-V d.C.? 4-5 
AQUD03/A 0412 Frammento puntale A 50 Africane non id. II-V d.C.? 4 
AQUD03/A 0415 Frammento puntale A 12 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0436 Frammento puntale A 37 Africane non id. II-V d.C.? 4 
AQUD03/A 0440 Frammento puntale A 38 Africane non id. II-V d.C.? 4 
AQUD03/A 0451 Frammento puntale A 39 Africane non id. II-V d.C.? 4 
AQUD03/A 0561 Frammento puntale A 50 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0691 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C. 3-4 
AQUD03/A 0734 Frammento puntale A 21 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0817 Puntale A 5 Africane non id. II-V d.C.?  
AQUD03/A 0916 Frammento puntale A 15 Africane non id. II-V d.C.? 3-4 
AQUD03/A 1066 Frammento puntale A 15 Africane non id. II-V d.C.? 4-5 
AQUD03/A 1079 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C. 2-4 
AQUD03/A 1184 Frammento puntale A 39 Africane non id. II-V d.C.? 4 
AQUD03/A 1201 Frammento puntale A 23 Africane non id. II-V d.C.? 2-3 
AQUD03/A 1210 Frammento parete A 45 Africane non id. II-V d.C.? 2-3 
AQUD03/A 1273 Frammento puntale A 40 Africane non id. II-V d.C.? 4-5 
AQUD03/A 1274 Frammento puntale A 4 Africane non id. II-V d.C.? 4-5 
AQUD03/A 1318 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1320 Frammento puntale A 35 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1321 Frammento puntale A 2 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1353 Frammento puntale A 36 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1358 Frammento puntale A 35 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1364 Frammento puntale A 36 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1398 Frammento puntale A 49 Africane non id. II-V d.C.? 2-3 
AQUD03/A 1420 Frammento puntale A 38 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1518 Frammento puntale A 42 Africana non id. III-V d.C. 2-4 
AQUD03/A 1566 Frammento puntale A 35 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1570 Frammento puntale A 2 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1572 Frammento puntale A 35 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1613 Frammento puntale A 14 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1637 Frammento puntale A 59 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1638 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1639 Frammento puntale A 49 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1682 Frammento puntale A 2 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1791 Frammento puntale A 83 Africana non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1807 Frammento puntale A 39 Africane non id. II-V d.C.? 2-4 
AQUD03/A 1819 Frammento puntale A 42 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1820 Frammento fondo A 17 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1829 Frammento puntale A 2 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1837 Frammento puntale A 34 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
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AQUD03/A 1838 Frammento puntale A 40 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1839 Frammento puntale A 35 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1981 Frammento puntale A 78 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 2027 Frammento puntale A 39 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 2196 Frammento puntale A 11 Africana non id. III-V d.C. 3-4 
AQUD03/A 1919 Frammento puntale A 70 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1922 Frammento puntale A 39 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1923 Frammento puntale A 46 Africana non id. III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1925 Frammento puntale A 2 Africane non id. II-V d.C.? 3-5 


 
AQUD04/A 0138 Frammento puntale A 20 Africana non id. III-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0143 Frammento puntale A 35 Africane non id. II-V d.C.? 2-4 
AQUD04/A 0153 Frammento fondo A 4 Africane non id. II-V d.C.? 2-4 
AQUD04/A 0241 Frammento puntale A 90 Africana non id. III-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0265 Puntale A 2 Africana non id. III-V d.C. 5 
AQUD04/A 0351 Frammento puntale A 11 Africane non id. II-V d.C.?  
AQUD04/A 0522 Frammento fondo A 9 Africane tipo non id. II-V d.C.? 4 
AQUD04/A 0656 Frammento puntale A 56 Africana non id. III-V d.C. 3-4 
AQUD04/A 0742 Puntale A 39 Africane tipo non id. II-V d.C.?  
AQUD04/A 0744 Puntale A 39 Africane tipo non id. II-V d.C.?  
AQUD04/A 0751 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD04/A 0927 Puntale A 5 Africana non id. III-V d.C. 3-4 


 
AQUD05/A 0024 Puntale A 33 Africana non id. III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0082 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD05/A 0101 Frammento puntale A 35 Africana non id. II-V d.C.? 3 
AQUD05/A 0113 Frammento puntale A 60 Africana non id. III-V d.C. 3-4 
AQUD05/A 0189 Frammento puntale A 41 Africana non id. II-V d.C.? 2-3 
AQUD05/A 0321 Frammento puntale A 52 Africana non id. II-V d.C.? 5 
AQUD05/A 0471 Frammento puntale A 5 Africana non id. II-V d.C.? 2? 
AQUD05/A 0564 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C. 3 
AQUD05/A 0587 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 3 
AQUD05/A 0761 Frammento puntale A 50 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD05/A 0812 Frammento fondo A 35 Africana non id. II-V d.C.? 3 
AQUD05/A 0871 Frammento puntale A 87 Africana non id. III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0885 Puntale A 47 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD05/A 0956 Frammento puntale A 12 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD05/A 0958 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD05/A 1113 Puntale A 39 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD05/A 1203 Puntale A 55 Africana non id. II-V d.C.? 3 


 
AQUD06/ 0058 Puntale A 50 Africana non id. III-V d.C. 2-3 
AQUD06/ 0059 Puntale A 12 Africana non id. III-V d.C. 2-3 


 
AQUD07/A 0623 Puntale A 39 Africana non id. III-V d.C. 4-5 
AQUD07/A 1094 Frammento puntale A 12 Africana non id. II-V d.C.? 4 
AQUD07/A 1383 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD07/A 1715 Frammento puntale A 46 Africana non id. III-V d.C. 2 
AQUD07/A 1911 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD07/A 1813 Fondo A 39 Africana non id. II-V d.C.? 2 
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AQUD07/A 2053 Puntale  A 49 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD07/A 2054 Puntale  A 12 Africana non id. II-V d.C.? 4 
AQUD07/A 2055 Puntale  A 39 Africana non id. II-V d.C.? 4 
AQUD07/A 2775 Frammento puntale A 36 Africana non id. II-V d.C.? 2 


 
AQUD08/A 0895 Frammento puntale A 31 Africana non id. II-V d.C.? 
AQUD08/A 1165 Frammento fondo A 35 Africana non id. II-V d.C.? 
AQUD08/A 2048 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C. 
AQUD08/A 4564 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 


 
AQUD09/A 6417 Puntale A 79 Africana non id. III-V d.C. 2-3 
AQUD09/A 6639 Frammento puntale A 53 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 6889 Frammento parete A 48 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 6902 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD09/A 5547 Frammento puntale A 41 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 0308 Frammento puntale A 33 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD09/A 0643 Frammento puntale A 5 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD09/A 0934 Frammento puntale A 30 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD09/A 1682 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 1702 Frammento puntale A 36 Africana non id. II-V d.C.? 4 
AQUD09/A 1794 Frammento puntale A 11 Africana non id. II-V d.C.? 4 
AQUD09/A 1798 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 4 
AQUD09/A 2484 Frammento puntale A 15 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD09/A 2927 Frammento puntale A 44 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 3064 Frammento puntale A 44 Africana non id. III-V d.C. 2 
AQUD09/A 3386 Frammento puntale A36 Africana non id. II-V d.C.? 2-3 
AQUD09/A 4309 Frammento puntale A 6 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 4780 Frammento puntale A 12 Africana non id. III-V d.C. 4 


 
 


AQUD09/A 6417 Puntale A 79 Africana non id. III-V d.C. 2-3 
AQUD09/A 6639 Frammento puntale A 53 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 6902 Frammento puntale A 39 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD09/A 5547 Frammento puntale A 41 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 0308 Frammento puntale A 33 Africana non id. III-V d.C.  
AQUD09/A 0643 Frammento puntale A 5 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD09/A 0934 Frammento puntale A 30 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD09/A 1682 Frammento puntale A 39 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 2484 Frammento puntale A 15 Africana non id. III-V d.C. 4 
AQUD09/A 2927 Frammento puntale A 44 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 3064 Frammento puntale A 44 Africana non id. III-V d.C. 2 
AQUD09/A 4309 Frammento puntale A 6 Africana non id. II-V d.C.? 2 
AQUD09/A 4780 Frammento puntale A 12 Africana non id. III-V d.C. 4 


 
AQUD03/A 0238 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 5 
AQUD03/A 0240 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 5 
AQUD03/A 0241 Frammento puntale A 5 Africane II-III III-V d.C. 5 
AQUD03/A 0269 Frammento puntale A 61 Africane II-III II-IV d.C. 5 
AQUD03/A 0298 Frammento puntale A 12 Africane II-III III-V d.C. 5 
AQUD03/A 0307 Frammento puntale A 97 Africane II-III III-V d.C. 5 
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AQUD03/A 0318 Frammento puntale A 38 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0361 Frammento puntale A 32 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0362 Frammento puntale A 52 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0363 Frammento puntale A 2 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0370 Frammento puntale A 40 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0371 Frammento puntale A 63 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0394 Frammento puntale A 63 Africane II-III II-IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 0416 Frammento puntale A 22 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0507 Frammento puntale A 9 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD03/A 0517 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 5 
AQUD03/A 0585 Frammento puntale A 53 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0611 Frammento puntale A 53 Africane II-III III-V d.C. 4-5 
AQUD03/A 0625 Frammento puntale A 47 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD03/A 0786 Frammento puntale A 15 Africane II-III III-V d.C. 3-4 
AQUD03/A 1077 Frammento puntale A 27 Africane II-III III-V d.C. 2-4 
AQUD03/A 1164 Frammento puntale A 11 Africane II-III III-V d.C.  
AQUD03/A 1227 Ansa A 14 Africana II-III III-V d.C. 2-4 
AQUD03/A 1272 Frammento puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 4-5 
AQUD03/A 1465 Frammento puntale A 51 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1571 Frammento puntale A 48 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1574 Frammento puntale A 58 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1635 Frammento puntale A 11 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1683 Frammento puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1789 Frammento puntale A 25 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1790 Frammento puntale A 2 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1792 Frammento puntale A 2 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1816 Frammento puntale A 84 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1817 Frammento puntale A 11 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1879 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD03/A 1918 Frammento puntale  Africane II-III III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1921 Frammento puntale A 2 Africane II-III III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1924 Frammento puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1958 Frammento puntale A 40 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 1972 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1983 Frammento puntale A 15 Africane II-III II-IV d.C. 3-5 
AQUD03/A 2197 Puntale A 17 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 


 
AQUD04/A 0056 Frammento puntale A 12 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0057 Frammento puntale A 83 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0058 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0060 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0126 Puntale A 50 Africane II-III II-IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0137 Ansa A 53 Africana II-III III-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0141 Frammento puntale A 5 Africane II-III III-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0142 Frammento puntale A 4 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0169 Frammento puntale A 52 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0176 Attacco ansa A 29 Africana II-III III-V d.C. 2-3 
AQUD04/A 0234 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0253 Frammento puntale A 75 Africane II-III II-IV d.C. 4-5 
AQUD04/A 0270 Frammento puntale A 33 Africane II-III II-IV d.C.  
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AQUD04/A 0276 Frammento ansa A 23 Africana II-III III-V d.C. 2-3 
AQUD04/A 0284 Frammento puntale A 53 Africane II-III II-IV d.C. 5 
AQUD04/A 0291 Ansa A 64 Africana II-III III-V d.C. 2-3 
AQUD04/A 0336 Puntale A 57 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0343 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0350 Frammento puntale A 90 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0366 Puntale A 53 Africane II-III III-V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0523 Frammento puntale A 49 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD04/A 0537 Puntale A 28 Africane II-III II-IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0584 Puntale A 57 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD04/A 0606 Puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0633 Puntale A 15 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0637 Puntale A 20 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0655 Puntale A 40 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD04/A 0687 Frammento puntale A 78 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0741 Puntale A 15 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0743 Puntale A 8 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0746 Puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C.  


AQUD04/A 0750 Frammento puntale A 14 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0752 Frammento puntale A 25 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD04/A 0789 Frammento ansa A 3 Africana II-III III-V d.C. 2-3 
AQUD04/A 0796 Attacco ansa A 53 Africana II-III III-V d.C. 2-3 
AQUD04/A 0807 Frammento puntale A 52 Africane II-III II-IV d.C. 2-3 
AQUD04/A 0925 Frammento puntale A 58 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD04/A 0926 Puntale A 40 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 


 
AQUD05/A 0023 Puntale A 27 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0072 Puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 0168 Frammento puntale A 27 Africane II-III III-V d.C. 2-3 
AQUD05/A 0319 Frammento puntale A 29 Africane II-III III-V d.C. 5 
AQUD05/A 0397 Puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0398 Puntale A 2 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0400 Puntale A 2 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0401 Puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0472 Puntale A 53 Africane II-III III-V d.C. 2? 
AQUD05/A 0473 Puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 2? 
AQUD05/A 0492 Puntale A 34 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0536 Frammento puntale A 14 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0561 Frammento puntale A 49 Africane II-III III-V d.C. 3 
AQUD05/A 0565 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 3 
AQUD05/A 0578 Frammento puntale A 61 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0579 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0585 Frammento puntale A 50 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 0586 Frammento puntale A 55 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 0635 Frammento puntale A 53 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0675 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0742 Frammento puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0743 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0744 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0745 Frammento puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
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AQUD05/A 0746 Frammento puntale A 83 Africane II-III III-V d.C. 2-4 
AQUD05/A 0747 Frammento puntale A 30 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0863 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0864 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 5 
AQUD05/A 0865 Frammento puntale A 35 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0868 Frammento puntale A 53 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0870 Frammento puntale A 70 Africane II-III III-V d.C. 5 
AQUD05/A 0872 Frammento puntale A 52 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0916 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C.  
AQUD05/A 0938 Frammento puntale A 41 Africane II-III II-IV d.C. 2-4 
AQUD05/A 0954 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0959 Frammento puntale A 28 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0971 Frammento puntale A 70 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 0995 Puntale A 17 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0996 Puntale A 75 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 0997 Puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 0998 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1006 Frammento puntale A 55 Africane II-III II-IV d.C. 3-4 
AQUD05/A 1095 Puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1096 Puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1097 Puntale A 91 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1099 Puntale A 82 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1100 Puntale A 48 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1101 Puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1103 Puntale A 89 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD05/A 1141 Puntale A 11 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 1143 Frammento puntale A 27 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 1144 Frammento puntale A 49 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD05/A 1169 Ansa A 55 Africane II-III III-V d.C. 3 
AQUD05/A 1178 Puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 1181 Frammento puntale A 49 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 1182 Frammento puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 1201 Puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 3 
AQUD05/A 1202 Puntale A 77 Africane II-III III-V d.C. 3 
AQUD05/A 1204 Fondo A 35 Africane II-III II-IV d.C. 3 
AQUD05/A 1210 Puntale A 12 Africane II-III II-IV d.C. 1 


 
AQUD06/ 0001 Puntale A 44 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD06/ 0034 Puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD06/ 0052 Puntale A 90 Africane II-III III-V d.C. 1 


 
AQUD07/A 0142 Puntale A 8 Africane II-III III-V d.C.  
AQUD07/A 0204 Puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD07/A 0205 Puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD07/A 0576 Puntale A 35 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD07/A 0695 Puntale A 42 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD07/A 1018 Puntale A 40 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD07/A 1380 Puntale A 60 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD07/A 1492 Puntale A 9 Africane II-III  2 
AQUD07/A 0003 Ansa A 54 Africana II-III III-V d.C.  
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AQUD07/A 0382 Ansa A 36 Africana II-III III-V d.C. 2 
AQUD07/A 0716 Framment


o ansa 
A 43 Africana II-III III-V d.C. 2 


AQUD07/A 1015 Ansa A 60 Africana II-III III-V d.C. 2 
AQUD07/A 1233 Framment


o ansa 
A 36 Africana II-III III-V d.C. 2 


AQUD07/A 2756 Puntale A 34 Africane II-III III-IV d.C. 4 
 


AQUD08/A 0318 Puntale A 38 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD08/A 0899 Frammento puntale A 52 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD08/A 0902 Frammento puntale A 28 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD08/A 1162 Frammento spalla con ansa A 39 Africana II-III III-V d.C. 2 
AQUD08/A 1829 Puntale A 82 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD08/A 2126 Puntale A 12 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD08/A 2460 Ansa A 15 Africana II-III III-V d.C. 2 
AQUD08/A 3354 Frammento puntale A39 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD08/A 3355 Frammento puntale A 7 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD08/A 4036 Frammento puntale A 29 Africane II-III III-V d.C. 4 


 
AQUD09/A 0143 Puntale A 5 Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD09/A 1135 Frammento puntale A 57 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD09/A 1195 Frammento puntale A 46 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD09/A 1704 Frammento puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 1799 Frammento puntale A 35 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD09/A 2044 Frammento puntale A 11 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD09/A 2045 Puntale A 12 Africane II-III II-IV d.C. 4 
AQUD09/A 2046 Frammento puntale A 53 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD09/A 2482 Frammento puntale A 35 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD09/A 2701 Frammento puntale A 21 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 2926 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 2973 Frammento puntale A 43 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 3060 Frammento puntale A 42 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 3065 Frammento puntale A 41 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 4308 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 4657 Frammento puntale A 9 Africane II-III III-V d.C. 4 
AQUD09/A 5031 Frammento puntale A 36 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 5033 Frammento puntale A 52 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 5320 Puntale A 11 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 5428 Frammento puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 6172 Frammento puntale A 7 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 6209 Frammento puntale A 7 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 6640 Frammento puntale A 40 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 6765 Frammento puntale A 48 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 6779 Frammento puntale A 39 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 6854 Frammento collo con attacco 


ansa 
A 58 Africana II-III III-V d.C. 2 


AQUD09/A 6885 Frammento parete A 27 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 6886 Puntale A 39 Africane II-III II-IV d.C. 2 
AQUD09/A 6888 Puntale A 47 Africane II-III III-V d.C. 2 
AQUD09/A 6890 Frammento puntale A 38 Africane II-III III-V d.C. 2 
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AQUD03/A 0058 Puntale A 5 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 5 
AQUD03/A 0306 Frammento puntale A 61 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 5 
AQUD03/A 0392 Frammento puntale A 83 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 4-5 
AQUD03/A 0560 Frammento puntale A 39 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 4 
AQUD03/A 2036 Frammento fondo A 40 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 3-5 


 
AQUD04/A 0089 Frammento puntale A 12 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0342 Frammento puntale A 49 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0378 Puntale A 39 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C.  


 
AQUD05/A 0869 Frammento puntale A 35 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 2 


 
AQUD06/ 0045 Puntale O 32 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 2-3 


 
AQUD09/A 2298 Frammento puntale A 2 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 4 
AQUD09/A 4306 Frammento puntale A 13 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 2 
AQUD09/A 4307 Frammento puntale A 29 Cilindrico di grandi dimensioni V-VI d.C. 2 


 
AQUD03/A 1550 Attacco ansa A 101 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 3-5 
AQUD03/A 1551 Attacco ansa A 52 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 3-5 


 
AQUD05/A 0491 Ansa A 36 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 2-4 
AQUD05/A 0611 Frammento ansa A 36 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 3-4 
AQUD05/A 0644 Frammento ansa A 78 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 3-4 
AQUD05/A 0731 Frammento ansa A 36 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 2-4 
AQUD05/A 0843 Attacco ansa A 39 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 2 


 
AQUD07/A 0469 Ansa A 39 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 2 
AQUD07/A 0969 Attacco ansa A 4 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 2 
AQUD07/A 1586 Ansa con spalla A 42 Africana di grandi dimensioni? V-VII d.C.? 2 
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IV.3.    ANFORE IBERICHE  
 
 
 


I frammenti riferiti con sicurezza ad anfore prodotte nella penisola iberica sono 24 tra i 
materiali delle Grandi Terme e corrispondono all’1,8 % dei frammenti identificati. Tale fatto si colloca 
coerentemente nel quadro economico aquileiese di cui si è discusso in precedenza, che mostra una 
scarsa incidenza dei prodotti iberici sui mercati della metropoli162. Lo studio della tendenza evolutiva 
delle forme iberiche ha già lasciato ipotizzare che vi sia una corrispondenza tra scelte morfologiche e 
situazioni economiche: se fino alla fine del II secolo le anfore provenienti dalla penisola iberica si 
caratterizzavano per la forma piuttosto standardizzata e ben riconoscibile, dal III secolo si assiste alla 
nascita dei nuovi modelli tipici del Basso Impero che, seppur caratterizzati da forma piriforme del 
corpo con tendenza ad allargarsi verso la parte inferiore rispetto alla spalla (è il caso tra le altre delle 
Almagro 50, 51 a-b e 51c), mostrano una completa autonomia rispetto a forme di standardizzazione 
sia della capacità sia dell’aspetto. Questo fenomeno potrebbe essere legato al fatto che le produzioni 
spagnole smisero, proprio durante la seconda metà del II secolo d.C., di essere richieste per le esigenze 
di approvvigionamento dell’annona statale, che andava a rifornirsi nei latifondi africani, e doveva 
quindi rispondere alle sole esigenze di mercato e alle scelte degli “imprenditori” privati163


 
. 


 
 


 
2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 tot 


Pelichet 46 
 


2 
   


2 
 


4 


Dressel 20 2 
    


1 2 5 


Dressel 23 1 
 


2 
   


2 5 


Amagro 51 a-b 
      


1 1 


Almagro 51 c 3 
   


2 
 


3 8 


Almagro 50? 
    


1 
  


1 


tot 6 2 2 
 


3 3 8 24 


 
 


 


                                                 
162 VILLA 1994, p. 368; Scavi ad Aquileia 1994, p. 375; BUORA 1995a, 1998b; MODREWSKA 1998. Quest’ultima 
sottolinea comunque come ad Aquileia sia conservata la collezione di anfore iberiche più ricca dell’Alto 
Adriatico, fatto che induce a credere che la città fungesse da centro ridistribuivo verso la pianura e l’Oltralpe. 
Inoltre lo studio delle forme anforiche del Noricum ha svelato l’interessante fatto che alcune forme iberiche 
venivano imitate dalle manifatture norditaliche, forse per vendere più facilmente alcune derrate. 
163 BERNAL CASASOLA 2000, p. 276-277. 
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IV.3.1. Pelichet 46/ Beltran 2A164


 
 (Tav. 99A) 


Una forma del tutto peculiare è quella delle anfore di provenienza betica caratterizzate da 
largo collo cilindrico, talvolta svasato, con orlo triangolare e lunghe anse a nastro scanalate impostate 
tra collo e spalla in modo da lasciare una stretta fessura per l’impugnatura. 
Questa tipologia anforica risulta tipica del litorale betico ed è strettamente collegata all’allevamento 
del pesce e alla commercializzazione dei suoi derivati.  La produzione comincia già alla fine dell’età 
augustea165


A Concordia si conservano due frammenti di orlo non meglio inquadrabili tipologicamente a causa 
delle piccole dimensioni dei frammenti


 per protrarsi fino a tutto il II sec. d.C. senza escludere presenze nel III, salvo entrare in 
crisi sui mercati mediterranei parallelamente a tutti gli altri prodotti iberici a causa della concorrenza 
delle merci africane. 


166, come nel caso dei due frammenti di orlo e dei due puntali 
delle Grandi Terme167


 
.  


AQUD04/A 0273 Frammento puntale S 2 Pelichet 46 I-inizio III d.C.  
AQUD04/A 0843 Frammento orlo S 3 Pelichet 46 I-inizio III d.C. 2-3 


 
AQUD08/A 1359 Frammento orlo S 6 Pelichet 46 I-inizio III d.C. 2 
AQUD08/A 4035 Frammento puntale S 8 Pelichet 46 I-inizio III d.C. 4 


 
 
IV.3.2. Dressel 20168


 
 (Tav. 99B) 


Le cosiddette Dressel 20 sono anfore olearie divenute simbolo del successo commerciale dei 
prodotti della Baetica sui mercati mediterranei169, in particolar modo occidentali, tra metà I e inizio III 
sec. d.C.170


Mentre nel resto del Mediterraneo la diffusione di tale forma appare capillare durante l’età alto e 
medio imperiale


 Si tratta di anfore di notevoli dimensioni, di forma globulare, con collo stretto, orlo 
triangolare e grosse anse piuttosto arcuate, spesso segnate con marchi di fabbrica. 


171


                                                 
164 BELTRÁN LLORIS 1977, pp. 106-111. 


, lo stesso non si può dire dei contesti adriatici, in cui probabilmente l’olio di 
produzione locale riusciva a coprire il fabbisogno della regione. Aquileia è l’unico sito ad aver svelato 


165 In MARTIN KILCHER 2003 l’apparizione della forma è datata solo alla metà del I sec. d.C. 
166 Il puntale aiuta infatti a distinguere la forma A dalla B, presentandosi più conico nella seconda variante. 
167 Ad Aquileia si conservano almeno 9 esemplari integri (in CIPRIANO CARRE 1987 due esemplari) o quasi nel 
Museo Archeologico. Particolarmente significativo un caso di collo inscritto con titulus pictus in inchiostro 
scuro su almeno cinque righe, che meriterebbe una più attenta lettura e pare corrispondere allo schema tipico dei 
tituli picti della Betica. 
168 PEACOCK, WILLIAMS 1986, pp. 136-140. Un importante sintesi sullo stato degli studi è stato il convegno del 
1998 di cui sono stati editi gli Atti in Ex Baetica Amphorae 2000. L’ultima sintesi su tipologie morfologiche e 
testimonianze epigrafiche si trova in BERNI MILLET 2008. Della amplissima bibliografia sull’argomento ci si 
limita a ricordare le pubblicazioni relative ai contesti cisalpini e di Aquileia: PESAVENTO MATTIOLI 2000b; 
CARRE, PESAVENTO MATTIOLI 2003. 
169 Sebbene siano note produzioni della stessa forma anche nella Gallia occidentale e nella Germania Superior 
(BAUDOUX 1992, SCHALLMAYER 1992). 
170 Quando tali contenitori vennero rimpiazzati dalle nuove forme africane. 
171 Eclatante il caso dei cocci del Monte Testaccio, che documentano i massicci arrivi nell’Urbe (tra gli altri 
RODRIGUEZ ALMEIDA 1984, 2000); in CARRERAS MONFORT, WILLIAMS 2003 una sintesi per il territorio 
britannico, in cui il commercio di olio risulta fortemente condizionato dalle esigenze di mantenimento delle 
truppe stanziate sul limes; per l’Oltralpe: MARTIN KILCHER 1983, 1987 e 2004. 
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un discreto numero di attestazioni, probabilmente da ricollegare al suo ruolo di redistribuzione 
nell’ambito dell’approvvigionamento delle truppe militari stanziate al fronte172


La sua diffusione quindi appare capillare anche se non particolarmente abbondante in tutta la Cisalpina 
orientale e lungo le direttive commerciali che collegavano l’Alto Adriatico al limes danubiano


. 


173


L’orizzonte cronologico della forma fa si che le sue attestazioni alle Grandi Terme siano rare e 
chiaramente residuali, mentre più abbondanti sono i frammenti riferibili alla forma più tarda Dressel 
23.  


. 


Tre attestazioni epigrafiche relative a tale tipo sono state identificate tra i materiali delle Grandi 
Terme174, mentre l’unico frammento di orlo riferibile al tipo classico può essere attribuito alle varianti 
I, II, III175


 
, databili entro la metà del II sec. d.C. 


AQUD03/A 0760 Frammento ansa S 4 Dressel 20 con bollo impresso ACIRGI avanzato III d.C.  
AQUD03/A 0235 Frammento ansa S 5 Dressel 20 con bollo impresso LFFV II metà II d.C. 5 


 
AQUD08/A 4557 Frammento ansa S 4 Dressel 20, bollo impresso SATV[R… I d.C. 2 


 
AQUD09/A 6385 Frammento ansa S 4 Dressel 20 I-III 2 
AQUD09/A 2677 Frammento orlo S 5 Dressel 20 I metà II d.C. 2-3 


 
 
IV.3.3. Dressel 23176


 
 (Tav. 100A) 


Diretto discendente della forma precedente, il tipo venne prodotto nella stessa regione della 
Baetica a partire dalla metà del III sec. d.C. (in concomitanza con la cessata produzione delle Dressel 
20) fino ad un periodo non ben precisato, forse il VI secolo inoltrato177. La scelta di produrre una 
nuova forma anforica in sostituzione della precedente fu forse dettata dalle esigenze di mercato: le 
nuove forme di anfore olearie africane, cilindriche e molto leggere per la sottigliezza delle pareti, 
spinsero probabilmente i produttori iberici a creare nuovi contenitori in grado di reggere la 
concorrenza e competere in quanto a funzionalità e leggerezza178


L’anfora si caratterizza per il profilo ovoidale, il basso collo quasi inesistente, l’orlo a sezione 
vagamente triangolare e le anse a profilo arcuato e sezione ovale. 


, anche se la lettura dei contesti 
archeologici suggerisce che furono le merci africane a imporsi sui mercati di tutto il Mediterraneo. La 
destinazione della forma è quindi quella di anfora olearia (o al più destinata alla conservazione delle 
olive). 


Alle Grandi Terme sono tre i frammenti di orlo attribuibili, per la mancanza del resto del 
contenitore, alle ultime produzioni di Dressel 20 o alle Dressel 23. Si tratta infatti di morfologie “a 
becco”, con labbro tendenzialmente triangolare.  
In regione la forma ritorna, oltre che ad Aquileia, a Lucinico, Trieste, Castellazzo di Doberdò e 
Tarsatica179


                                                 
172 PESAVENTO MATTIOLI 2000a; sul ruolo dell’olio betico per l’approvvigionamento degli eserciti stanziati sul 
limes REMESAL RODRIGUEZ 1986. 


. 


173 In particolare, per Zuglio, DONAT 2001, 2005. 
174 Cfr infra, par. IV.6.I. 
175 BERNI MILLET 2008, pp. 59-61. In mancanza del resto del contenitore è impossibile essere più precisi. 
176 KEAY 1984, pp. 140-146; PEACOCK, WILLIAMS 1986, p. 141; BERNAL CASASOLA 2000. 
177 VILLA 1994, p. 375. 
178 CARRERAS MONFORT, WILLIAMS 2003. 
179 VILLA 1994, p. 375 con bibliografia precedente; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 392-394; VENTURA, DEGRASSI 
2005; VIŠNJIĆ 2009. 
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AQUD03/A 1850 Frammento orlo S 1 Dressel 23  4-5 


 
AQUD05/A 0059 Frammento orlo S 6 Dressel 23? metà III-VI d.C.? 3 
AQUD05/A 0736 Frammento orlo S 2 Dressel 23 metà III-VI d.C. 2-4 


 
AQUD09/A 5939 Frammento orlo S 7 Dressel 23 metà III-VI d.C. 2 
AQUD09/A 3036 Frammento orlo S 2 Dressel 23 metà III-VI d.C. 2 


 
 
IV.3.4. Almagro 51 A-B (Keay XIX180


 
) (Tav. 100C) 


La forma raggruppa contenitori non molto grandi (70-80 cm di altezza), con corpo slanciato e 
rastremato verso il fondo, muniti di piccolo puntale troncoconico, a volte caratterizzato da lieve 
rigonfiamento in punta. Le anse a orecchia sono impostate tra la spalla stretta e arrotondata e il corto 
collo troncoconico. L’orlo si distingue per il profilo verticale, lievemente uncinato, con una concavità 
che corre lungo tutta la superficie interna, cui corrisponde un rigonfiamento all’esterno.  
La produzione, organizzata nelle aree della Spagna Meridionale e della Lusitania, era funzionale alla 
commercializzazione del pesce e dei suoi derivati. 
La diffusione, tra la seconda metà del III e la metà del V secolo d.C., risulta piuttosto capillare nel 
Mediterraneo occidentale. In particolare nell’Adriatico gli indici di frequenza non paiono 
particolarmente significativi; la forma si rintraccia ad Aquileia181, Trieste, forse Capodistria182, 
Fiume183, Oderzo, Milano e Imola184


Un solo frammento di orlo delle Grandi Terme può essere attribuito a questo tipo. 
.  


 
AQUD09/A 3034 Frammento orlo S 1 Almagro 51 A-B metà III-metà V d.C. 2 


 
 
IV.3.5. Almagro 51 C (Keay XXIII)185


 
 (Tav. 100D) 


L’ultima forma di anfore iberiche rintracciabile nei depositi archeologici mediterranei è quella 
delle cosiddette anfore Almagro 51C. Si tratta di un contenitore piccolo (65-68 cm), con corpo 
piriforme, collo molto stretto, orlo rigonfio e sporgente, sottolineato a volte da una cavità interna. Le 
anse a nastro si impostano sull’orlo stesso, o poco sotto, e sulla spalla. 
Doveva servire all’esportazione di salse di pesce, inviate, dal III al V secolo, in tutte le regioni del 
Mediterraneo186. La provenienza, tradizionalmente collegata all’area della Lusitania, era in realtà 
estesa anche alla Betica187


                                                 
180 KEAY 1984, pp. 156-168; BERNAL CASASOLA 2000, pp. 282-284. 


. 


181 Oltre che nell’area ad Est del foro (Scavi ad Aquileia 1994, pp. 394-395), un’anfora integra di questo tipo era 
impiegata per una sepoltura presso la villa delle Marignane (vd infra par. VI.4 ). 
182 CUNJA 1996, p. 110, identificata come anfora africana di produzione ignota. 
183 VIŠNJIĆ 2009, pp. 130-131. 
184 VILLA 1994, pp. 378-379; per Trieste MASELLI SCOTTI 1982, p. 106 e Trieste Sepolcreto 1991; per Oderzo 
CACCIAGUERRA 1990, fig. 41; per Milano BRUNO, BOCCHIO 1991, p. 285; per Imola STOPPIONI 1990, p. 184. 
185 KEAY 1984, pp. 172-178, BERNAL CASASOLA 2000, pp. 284-286. 
186 VILLA 1994, pp. 380-382. 
187 BERNAL CASASOLA 2000, pp. 284-286. L’autore considera anzi la forma come il prototipo dell’anfora betica 
basso imperiale destinata al trasporto di salse di pesce. 
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La forma appare tra le meglio documentate tra quelle di provenienza iberica e, nell’alto Adriatico, è 
attestata ad Aquileia, Trieste, Cividale, Zuglio, Portogruaro, Altino, Corte Cavanella, Oderzo, 
Concordia Sagittaria, Caorle e in Slovenia188. Ad Aquileia il tipo è documentato nell’area ad Est del 
Foro, presso gli scavi del porto e tra le anfore adoperate per le sepolture della villa delle Marignane, 
ma in generale il contenitore, come tutte quelle iberiche del periodo tardoantico, sembra poco 
frequente in Adriatico e nella Cisalpina189. Più capillare la sua presenza nell’area ravennate,  con le 
attestazioni di Ravenna, Classe, Rimini, Imola e villa Clelia190


Anche nel contesto delle Grandi Terme il tipo non è particolarmente frequente. Si sono trovati tre 
puntali cavi, tipici della variante più antica (III e IV secolo) e altri due con rigonfiamento interno, 
caratteristici dei tipi di V secolo. Un solo frammento di orlo può invece essere attribuito a questo tipo 
e potrebbe appartenere alla prima variante, di forma meglio definita


. 


191


 
. 


AQUD03/A 1463 Frammento orlo S 1 Almagro 51c III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1470 Frammento puntale S 1 Almagro 51c III-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1959 Frammento puntale S 2 Almagro 51c III-V d.C. 3-5 


 
AQUD07/A 1232 Frammento orlo S 1 Almagro 51c III-V d.C. 2 
AQUD07/A 2472 Frammento orlo S 1 Almagro 51c III-V d.C. 2 


 
AQUD09/A 2883 Frammento puntale S 5 Almagro 51c III-V d.C. 4 
AQUD09/A 1607 Frammento puntale S 1 Almagro 51c III-V d.C. 4 
AQUD09/A 5661 Puntale S 3 Almagro 51c III-V d.C. 2 


 
 
IV.3.6. Altre anfore iberiche di incerta attribuzione (Tav. 100B) 
 


All’interno del vasto gruppo delle anfore iberiche denominate Almagro 50, S.J. Keay ha 
distinto due varianti, l’una (Keay XXII192) più vicina al tipo classico descritto dallo stesso M. 
Almagro, l’altra (Keay XVI193) che se ne discosta per alcune varianti morfologiche194. Entrambe 
hanno forma subcilindrica, tendente ad allargarsi in prossimità del fondo, anse a sezione circolare 
innestate tra orlo e spalla, puntale internamente cavo. L’orlo, ingrossato e sporgente, si imposta sul 
collo corto, troncoconico, talvolta quasi inesistente, sempre nettamente distinto dalla spalla. La 
destinazione d’uso della forma sembra relativa al trasporto del pesce e dei suoi derivati prodotti in 
ambito betico195


La diffusione in alto Adriatico sembra non trascurabile e caratterizzata da una certa capacità di 
penetrazione verso l’interno, con le attestazioni di Zuglio, Sesto al Reghena e Caorle


. 


196


Può forse essere ricollegato genericamente a questa forma l’attacco d’ansa 07/385, caratterizzato da un 
particolare singolare: una striscia di argilla attaccata attorno all’attacco dell’ansa, tra la stessa e la 


. 


                                                 
188 VILLA 1994, p. 381; Trieste Antica 2007, con bibliografia precedente; AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 51-52, con 
bibliografia precedente. 
189 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 51-52.  
190 Villa 1994, pp. 378-379; AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 52 con bibliografia precedente. 
191 BERNAL CASASOLA 2000, pp. 284-285. 
192 KEAY 1984, pp. 169-172, BERNAL CASASOLA 2000, p. 282. In area friulana la forma è attestata sulla costa e 
nell’entroterra fino all’arco alpino (da ultimo con bibliografia precedente VENTURA, DONAT 2010, p. 574). 
193 KEAY 1984, pp. 149-155, BERNAL CASASOLA 2000, p. 281. 
194 Tale distinzione è stata criticata per la scarsa valenza cronologica (VILLA 1994, p. 377). 
195 Forse la produzione può essere localizzata anche in ambito lusitano (MODRZEWSKA 1995, p. 152). 
196 VILLA 1994, p. 378. 
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parete. L’attribuzione alla forma viene dalla forma generale della parete, dall’aspetto del corpo 
ceramico, ricco di inclusi apparentemente silicei, e dall’andamento rettilineo che l’ansa pare assumere.  
La datazione del contenitore si colloca genericamente tra fine II - inizio III sec. d.C. e inizio del VI 
secolo. 
 


AQUD07/A 0385 Attacco ansa S 4 Almagro 50? III-inizio VI? 2 
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IV.4    ANFORE ORIENTALI 
 
 


Le forme anforiche di certa origine orientale sono documentate nel contesto con una frequenza 
nettamente inferiore a quella dei prodotti africani: il 16,48 % del totale dei frammenti riconosciuti.  
Lo studio statistico sugli impasti dei singoli frammenti non permette tra l’altro di tracciare un quadro 
certo, perché resta difficile distinguere gli impasti sicuramente ‘orientali’, considerando che con la 
generica indicazione “Oriente” si comprende una molteplicità di regioni e centri, ognuno con una 
propria tradizione morfologica197


 


 e con proprie caratteristiche geologiche che si riflettono sulla natura 
delle argille adoperate per le produzioni ceramiche. 


 
 
 


 
2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 totale 


Dressel 5 
 


1 
    


1 
 


2 


Camulodonum 184 
 


3 1 
    


1 5 


Cretoise 4 
  


1 
     


1 


Cretoise 2 
     


1 
  


1 


LR 1 
 


11 7 
   


2 2 22 


LR 2 
  


11 10 
 


7 13 18 59 


LR 3 1 9 4 
 


1 8 5 6 34 


LR 3 SIMILIS 
 


3 1 
   


2 
 


6 


LR 4 
 


6 5 2 
 


1 4 8 26 


LR 5/6 
  


2 
     


2 


Käpitan 2 
       


1 1 


Agorà M 273 
 


7 7 2 
 


2 3 
 


21 
Agorà M 273/ 
Samos Cistern Type 2 5 2 3 2 2 1 


 
17 


San Lorenzo 7 1 
      


2 3 


Carrot bodied type 
 


2 
 


1 
 


1 
  


4 


Castrum Perti? 
 


1 
      


1 


Globulare locale? 
     


1 
  


1 


Orientali non id. 2 
 


3 
   


1 
 


6 


totale 6 48 44 18 3 23 32 38 212 
 
 
 


                                                 
197 REYNOLDS 2005. Valga come esempio la tradizione delle anfore puniche riflessa nella forma delle tarde LR4  
con collo inesistente, anse ad orecchia impostate sulla spalla e corpo affusolato (par. IV.4.4). 
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IV.4.1. Late Roman 1 198


 
 (Tavv. 101-102)  


La forma anforica più diffusa nei territori occidentali dell’Impero, fra quelle orientali, è un 
contenitore globulare con collo cilindrico, orlo lievemente inspessito e anse costolate impostate tra la 
larga spalla e il collo. 
A proposito della morfologia, l’ultimo lavoro tipologico di una certa completezza risulta quello di D. 
Pieri199


1A. corpo piuttosto affusolato, con ampia spalla e stretto collo troncoconico, orlo lievemente 
inspessito, anse leggermente inclinate a sezione ovale o rotonda, con profonda scanalatura su tutta 
la lunghezza, fondo arrotondato con piccolo puntale a bottoncino (metà IV- V secolo); 


, che ha distinto due varianti, A e B, con le rispettive sottovarianti, per le quali ha proposto la 
seguente scansione cronologica: 


1B1. corpo più tozzo, con collo cilindrico largo e anse a sviluppo più ampio, quasi ad angolo retto, 
impostate su una spalla piuttosto stretta (VI-VII secolo); 
1B2. corpo molto affusolato con spalla piuttosto sfuggente, collo troncoconico stretto, allungato, 
svasato verso l’esterno e anse prive di nervatura (dal VI all’inizio del VII secolo). 


La produzione della forma200


In tutti i casi le pareti si caratterizzano per costolature orizzontali, mentre generalmente manca il 
puntale, sostituito da un piccolo fondo a bottoncino. 


 continuò dal IV al VII secolo inoltrato. 


La questione relativa al prodotto commercializzato in questi contenitori è ancora in sostanza 
aperta, ma sembrerebbe più probabile un contenuto vinario201


                                                 
198 RILEY 1976, p. 116; RILEY 1981, pp. 120; KEAY 1984, pp. 268-278; ARTHUR 1998, pp. 164-165; OPAIŢ 2004, 
pp. 8-10; REYNOLDS 2005, pp. 565-567; PIERI 2005, pp. 69-85. 


. 


199 PIERI 2005, pp. 69-85. 
200 Sulla cui origine da modelli di anfore vinarie dell’Occidente mediterraneo ha recentemente riferito A. Opaiţ 
(2010). 
201 In particolare D. Pieri (2005, pp. 83-85) ha insistito sulla possibilità che si trattasse di un contenitore 
espressamente creato per la commercializzazione del vino, e che solo occasionalmente abbia trasportato olio o 
altre sostanze. Ciò sarebbe testimoniato dalla frequente presenza di tracce di pece al suo interno, dalla vocazione 
produttiva dei territori di provenienza, tradizionalmente dediti secondo le fonti scritte e archeologiche alla 
viticoltura, e dalla dimensione dei recipienti che, non essendo molto capienti, dovevano contenere un bene 
particolarmente prezioso scongiurandone una grave perdita in caso di rottura. Pieri esclude un uso secondario per 
il vino poiché dopo aver contenuto dell’olio l’odore persistente ne avrebbe rovinato il gusto e lo strato unto sulla 
superficie interna avrebbe impedito la stesura dell’impeciatura. L’autore infine sostiene il valore commerciale 
rivestito dalla forma stessa del contenitore, che permetteva, come avviene oggi con le moderne strategie 
pubblicitarie, l’immediata riconoscibilità sui mercati della provenienza e del contenuto dell’anfora, 
agevolandone lo smercio. La “strategia di mercato” avrebbe quindi intenzionalmente collegato la forma delle 
LR1 al commercio del vino orientale. Le recenti indagini presso le fornaci rintracciate a Elaiussa, in Cilicia, 
hanno inoltre rilevato la costruzione di tali impianti produttivi sopra un antico frantoio dismesso proprio al 
momento dell’impianto dell’officina ceramica. Questo testimonierebbe una repentina svolta nelle scelte 
produttive dell’area, da collocare attorno alla fine del IV secolo e da attribuire forse a specifiche scelte del potere 
centrale, intenzionato a garantirsi adeguate scorte di vino da destinare all’approvvigionamento dell’esercito 
(FERRAZZOLI, RICCI 2010, p. 815). Altri studiosi (OPAIŢ 2004, pp. 96-98) mantengono posizioni più possibiliste, 
attribuendo notevole importanza al fenomeno del reimpiego e sottolineando l’esistenza di molteplici centri di 
produzione legati a distinti contesti agricoli. P.F. Williams (2005, p. 617) non si spiega il motivo per cui nel Nord 
Africa si dovesse importare olio dall’Oriente, vista la notevole abbondanza del prodotto in quell’area geografica, 
ma la scelta potrebbe essere dovuta a diverse caratteristiche organolettiche che rendevano l’olio levantino un 
prodotto di nicchia. Infine, vista la frequenza di tituli picti allusivi alla sfera religiosa rinvenuti su alcuni 
esemplari, è stato ipotizzato un uso del prodotto nel corso di rituali cristiani. Un recente contributo di H. Elton 
(2005) ha interpretato i dati di frequenza del contenitore in diversi contesti mediterranei per ricostruire alcune 
dinamiche commerciali proprie del periodo tardoantico e bizantino. Le LR1 infatti paiono competere sui mercati 
italiani con le merci africane, sostenute dai canali di approvvigionamento statale fino alla metà del V secolo; con 
il crollo dell’organizzazione centrale, queste nicchie di mercato, non più monopolizzate dagli appaltatori statali, 
vennero occupate da imprenditori privati, tra i quali gli stessi commercianti provenienti dalle aree levantine. 
Forse più svincolate da tali schemi distributivi dovettero rimanere le aree della Provenza e della Penisola Iberica, 
dove prodotti orientali sembrano ben attestati già nel IV secolo. La formulazione di tali modelli sincronici e 
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Sono stati localizzati alcuni impianti produttivi lungo la costa sud orientale della Turchia, in Cilicia, 
attorno ad Antiochia e Seleucia e a Cipro202.  Infine l’iscrizione XIOY su un esemplare rinvenuto a 
Milano potrebbe fare pensare ad una produzione chiota203


Le anfore LR1 si trovano in tutti i contesti mediterranei tra IV e VII secolo inoltrato, con particolare 
concentrazione tra la fine del V e il VI secolo. L’analisi della diffusione del tipo ha dimostrato una sua 
elevata capacità di penetrazione nell’entroterra, verso i siti di altura o i confini del limes tardoantico, 
con una continuità che raggiunge spesso il VII secolo.  


. 


Il contenitore è molto abbondante in Alto Adriatico: è attestato a Trieste204, Aquileia205, Grado206,  
Marano, Concordia Sagittaria, negli empori della laguna veneta207, a Comacchio208, Ravenna209 e 
Rimini210. La forma sembra diffusa anche nell’entroterra friulano e sloveno (a Castellazzo di Doberdò, 
Ad Pirum, Attimis211, Osoppo, Udine e Cividale212), trentino (Loppio – Sant’Andrea213), in Istria214 e 
nella pianura padana215.  Le attestazioni continuano lungo tutta la costa adriatica occidentale, mentre 
meno frequenti sembrano nei contesti orientali216


I frammenti di orli e anse rinvenuti alle Grandi Terme, molto frammentari, sembrano riferibili al primo 
tipo (Pieri 1A), per il collo tendenzialmente stretto e cilindrico e le anse costolate ad angolo retto o 
leggermente sopraelevate. Nessuna considerazione può evidentemente essere fatta in merito alla forma 
del corpo del contenitore. I riferimenti cronologici suggeriscono quindi di collocare tutti i frammenti 
entro la fine del V secolo o al massimo all’inizio del successivo. 


. 


 
AQUD03/A 0115 Frammento orlo con attacco ansa O 41 LR 1A V d.C. 5 
AQUD03/A 0260 Frammento ansa O 40 LR 1 V-inizio VI d.C. 5 
AQUD03/A 0702 Attacco ansa O 40 LR 1 V-inizio VI d.C. 4 
AQUD03/A 0703 Frammento ansa O 8 LR 1 V-inizio VI d.C. 4 
AQUD03/A 0814 Frammento orlo O 33 LR 1A V d.C.  
AQUD03/A 1289 Orlo con attacco ansa O 40 LR 1A V d.C. 4-5 
AQUD03/A 1492 Frammento ansa O 19 LR 1 V-inizio VI d.C. 3-5 
AQUD03/A 1496 Frammento ansa O 40 LR 1 V-inizio VI d.C. 3-5 
AQUD03/A 1560 Frammento orlo con attacco ansa O 43 LR 1A V d.C. 3-5 


                                                                                                                                                         
diacronici dovrebbe però tenere in maggior conto la parzialità dei dati editi e l’esiguità numerica dei contesti 
pubblicati nella loro completezza. 
202 PACETTI 1995, pp. 273-279; REYNOLDS 2005, pp. 565-566; WILLIAMS 2005; PIERI 2005, p. 80 e 2007; 
FERRAZZOLI, RICCI 2010. Rimane da provare, secondo P. Reynolds, la produzione della forma nel territorio 
attorno alle città di Seleucia ed Antiochia, che forse erano dedite alla commercializzazione dei prodotti piuttosto 
che alla produzione dei contenitori stessi. D. Pieri (2007) ha sottolineato come attorno all’inizio del VI secolo 
vada collocata una cesura nella produzione delle anfore LR1: mentre fino ad allora i centri trainanti erano stati le 
aree della Cilicia e della Siria costiera, pare che eventi bellici traumatici abbiano indotto gli artigiani a cessare la 
produzione per riprenderla forse sull’isola di Cipro, dove gli stessi ceramisti si sarebbero trasferiti. 
203 BRUNO, BOCCHIO 1991, p. 280; VILLA 1994, pp. 401-402. 
204 DEGRASSI, GADDI, MANDRUZZATO 2007, p. 504; DEGRASSI, RIAVEZ 2008. 
205 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 401-403, in cui si documenta la presenza sia nell’area ad Est del Foro, sia negli 
scavi del porto fluviale (CARRE in Évolution des importations 2007, p. 597) 
206 Grado 2007, pp. 70-72. 
207 TONIOLO 2007, pp. 93-95 
208 CORTI 2007b. 
209 CIRELLI 2007, pp. 46-47; ID. 2008, p. 134; Classe 2007, pp. 265-270; FICARA 2008. 
210 NEGRELLI 2007, p. 78. 
211 VILLA 2006, pp. 166-167. 
212 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 38-40 con bibliografia precedente. 
213 MAURINA, CAPELLI 2007. 
214 Scavi ad Aquileia 1994, p. 402. 
215 CORTI 2007c, pp. 241-242. 
216 Tale carenza di attestazioni potrebbe però essere imputata anche a pubblicazioni non complete o a indagini e 
rinvenimenti inediti. 
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AQUD03/A 1585 Frammento ansa O 12 LR 1 V-inizio VI d.C. 2-3 
AQUD03/A 1841 Ansa O 46 LR 1A V d.C. 3-5 


 
AQUD04/A 0088 Frammento ansa O 2 LR 1 V-inizio VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0159 Frammento orlo O 19 LR 1A V d.C. 2-4 
AQUD04/A 0325 Frammento orlo O 19 LR 1A V d.C 4 
AQUD04/A 0349 Frammento ansa O 33 LR 1 V-inizio VI d.C.  
AQUD04/A 0374 Attacco ansa O 33 LR 1 V-inizio VI d.C. 3 
AQUD04/A 0898 Frammento ansa O 18 LR 1  2-3 
AQUD04/A 0928 Frammento orlo O 12 LR 1A V d.C. 2-3 


 
AQUD08/A 3070 Frammento fondo P 5 LR 1 V d.C. 2 
AQUD08/A 4525 Frammento orlo O 40 LR 1A V d.C. 4 


 
AQUD09/A 0374 Frammento ansa O 18 LR 1 V-inizio VI d.C. 2 
AQUD09/A 1897 Attacco ansa O 19 LR 1 V-inizio VI d.C. 3 


 
 
IV.4.2. Late Roman 2 (Tav. 103-108) 
 


Nel tipo detto Late Roman 2 vengono comprese anfore caratterizzate da corpo globulare, 
talvolta terminante con un piccolo puntale sul fondo. La forma, prodotta in numerosi atelier dell’area 
egea, presenta anse a sezione ellittica, che si impostano tra il collo troncoconico e l’ampia spalla, e 
orlo più o meno alto e svasato, leggermente rigonfio. Sulla parte superiore del corpo si trovano 
caratteristiche solcature a pettine, talvolta con andamento leggermente ondulato. 
La forma deriva da alcuni contenitori diffusi in area egea tra II e III sec. d.C. e caratterizzati dalla 
forma ovoidale e dall’alto collo ad imbuto217


Gli studi più recenti hanno proposto un’evoluzione morfologica con valenza cronologica, 
codificata nelle seguenti varianti


. 


218


A. Corpo globulare schiacciato, alto orlo svasato e leggermente concavo all’interno, impostato 
quasi direttamente sulla spalla, anse ad orecchia e scanalature orizzontali a pettine rettilinee 
(prodotto dall’inizio del IV al VI secolo); 


: 


B. Corpo globulare allungato, collo troncoconico con orlo ad imbuto più basso, anse ad 
orecchia impostate tra orlo e collo, scanalature orizzontali a pettine ondulate (seconda metà VI 
secolo); 
C. Corpo globulare allungato, alto collo troncoconico con basso orlo, leggermente inspessito, 
anse a orecchia un po’ rialzate e striature orizzontali a pettine con motivi ondulati molto 
variabili (dal VII secolo in poi). 


Molto probabilmente le diverse varianti della forma erano prodotte in ambito egeo, nell’isola di Chio, 
nella Grecia propria (Beozia, Argolide, Creta, Cipro) e in alcuni centri lungo le coste del mar Nero. Il 
contenuto è tuttora non accertato; poteva trattarsi di olio, vino, miele, lenticchie e cereali, essendosi 
rinvenuti esemplari con tracce di impeciatura sulla parete interna o residui del contenuto. Anche i 


                                                 
217 OPAIŢ 2004a; ID. pp. 10-12; ID. 2004b; ID. 2007. I diretti precedenti della forma sarebbero le anfore olearie, 
con alto collo ad imbuto, prodotte in ambito egeo e note in letteratura come Dressel 24 e similis. Tale legame 
sarebbe provato da una continuità morfologica (dovuta alla funzionalità legata al trasporto dell’olio) e dalla 
persistenza di officine produttrici in ambito egeo. 
218 PIERI 2005, pp. 86-93. 
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numerosi tituli picti hanno contribuito ad approfondire la questione delle derrate trasportate, mettendo 
in evidenza ancora una volta quanto frequenti fossero i casi di riutilizzo dei contenitori219


Il tipo appare piuttosto diffuso in alto Adriatico, ma senza alti indici di frequenza
. 


220. In 
particolare per Aquileia le testimonianze non numerose degli scavi nell’area ad Est del Foro 
potrebbero essere imputate alla datazione del contesto, chiuso entro la metà del V secolo221. Altre 
attestazioni, non edite, identificherebbero la forma presso gli scavi del porto e della basilica civile. Le 
attestazioni del materiale in associazione con reperti di fine IV- inizio V secolo hanno indotto ad 
ipotizzare per Aquileia un apporto precoce di questo tipo in area nordadriatica rispetto al resto 
dell’Impero222. Notevole la diffusione della forma nell’entroterra aquileiese: a Invillino223, Zuglio, 
Tonovcov Grad224, Udine, Attimis225, Osoppo, San Canzian d’Isonzo226. Per quanto riguarda le aree 
costiere dell’Adriatico settentrionale, la forma appare attestata nei siti del delta del Po227 e della laguna 
veneta228, a Marano,  Grado229, Concordia Sagittaria230


                                                 
219VILLA 1994, pp. 402-405; PANELLA 1993, p. 663; ARTHUR 1998, p. 169; PIERI 2005, pp. 92-93. A. Opaiţ 
(2007) è convinto dell’utilizzo come contenitore di olio per una questione di continuità con le precedenti anfore 
olearie di età tardoellenistica e romana. Molti ritengono che l’anfora fosse destinata all’olio per le grandi 
dimensioni, più adatte a contenere una derrata di scarso valore, contrariamente a quanto accade nel caso delle 
LR1, più piccole perché contenevano vino, merce pregiata. D’altra parte le evidenti tracce di pece sulle pareti di 
esemplari rinvenuti in mare testimoniano l’uso delle LR2 anche come anfore vinarie. Anche O. Karagiorgou 
(2001, p. 149) concorda con l’utilizzo primario legato all’olio dell’oliva, considerando la forma ad imbuto 
dell’orlo e, come già suggerito di W. Hautumm (1981, pp. 46-48), la frequenza del contenitore in aree 
tradizionalmente dedite alla produzione dell’olio (area Egea come area di offerta) oppure del tutto prive di 
questo bene e quindi dipendenti da altre realtà produttive (come nel caso dei Balcani, area di domanda).  


, Capodistria, Pirano e Savudrija, Pola e nelle 


220 La carta di diffusione proposta da D. Pieri (2005, p. 89) ignora la diffusione della forma in Altoadriatico, 
nonostante gli ultimi studi ne abbiano dimostrato la presenza in più centri, anche dll’entroterra. 
221 Scavi ad Aquileia 1991, pp. 205-206; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 403-405. 
222 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 403-405. 
223 FINGERLIN, GARBSCH, WERNER 1968, fig. 11. 
224 MODRIJAN 2010 e BAUSOVAC 2010 con bibliografia precedente. 
225 VILLA 2006, p. 166. 
226 VILLA 2003, pp. 297-309. Per San Canzian d’Isonzo si fa riferimento ad un esemplare, recentemente 
ricomposto nella sua completezza, identificato da chi scrive (Tav. 120). Si tratta di un’anfora inedita, conservata 
nel locale Antiquarium del sito archeologico. E’ un contenitore di forma globulare, privo delle classiche striature 
orizzontali comuni sulle LR2 e del puntale (il restauro piuttosto invasivo sul reperto non ne garantisce l’assenza, 
essendo presente sul fondo una lacuna integrata). L’impasto ceramico è di color cuoio piuttosto depurato, ricco 
di inclusi micacei minuti. Tale forma (anche considerata la mancanza completa di striature sulla spalla) trova il 
confronto più puntuale in un’anfora rinvenuta in un relitto al largo di Otranto, attribuita ad una fornace locale di 
VII-IX secolo. In questo caso l’argilla può essere plausibilmente ricollegata a quella delle fabbriche egee e 
quindi indurrebbe a identificare l’esemplare come un’importazione del V secolo o posteriore. La forma del 
contenitore (e non del collo né dell’orlo) ricorda quella delle cosiddette anfore di Miseno, prodotte sempre tra V 
e inizio VI secolo e destinate probabilmente alla commercializzazione nell’ambito di determinati sistemi di 
scambio interni all’organizzazione ecclesiastica (DE ROSSI 2004, 2005) e quella delle cosiddette anfore di 
Otranto (LEO IMPERIALE 2004), datate tra VII e VIII secolo. Non è possibile avanzare ulteriori precisazioni 
cronologiche per l’anfora di San Canzian non essendo noto il contesto di rinvenimento del manufatto. Certo 
l’area di cui si parla, per la sua vicinanza al mare e per la presenza di importanti luoghi di culto paleocristiani, 
dovette essere interessata in misura notevole da flussi di genti e con esse di merci durante la fase di passaggio 
dall’Antichità al Medioevo. Un’ipotesi suggestiva, legata proprio all’importanza dal punto di vista religioso del 
sito, potrebbe ricollegare la presenza del contenitore a specifiche esigenze di tipo cultuale che richiedevano 
l’arrivo di merci pregiate, come olii o vino, direttamente dall’Oriente. Nel caso in cui l’anfora fosse invece una 
produzione dell’Italia Meridionale il rinvenimento si collocherebbe nella tradizione delle anfore vinarie 
provenienti dai possedimenti cosiddetti Patrimonium Petri della Chiesa.  
227 Ravenna 2007, pp. 264-274; FICARA 2008. 
228 TONIOLO 2007. 
229 Grado 2007, pp. 70-72. 
230 BELOTTI 2004, fig. 16. La forma in questo caso però non è riferibile al tipo classico, ma ad una forma di 
passaggio tra le Dressel 24 di età alto imperiale e le LR2 tarde. La forma del ventre non è infatti tanto globulare 
quanto ovoidale e le anse sono impostate verticalmente. 
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isole dalmate di fronte alla costa istriana e croata fino a Spalato e oltre231. La diffusione in aree lontane 
dalla costa è attestata anche a Brescia e Milano232


Alle Grandi Terme i frammenti riferibili genericamente al tipo globulare di ambito egeo LR2 
sono numerosi. Rimane problematico il fatto che le nostre attribuzioni possono basarsi su frammenti di 
orli e di fondi piuttosto ridotti. In nessun caso si può fare una considerazione sulla forma generale del 
contenitore. Si è quindi operata una differenziazione basata sulla forma dell’orlo e in particolare sulle 
sue dimensioni e sul suo spessore, considerando che con l’evolversi della forma questa parte tende a 
rimpicciolirsi per attribuire più importanza al collo, quasi inesistente nei primi esemplari.  


. 


Particolarmente significativi sono risultati i frammenti 04/747, 749, 797 e 09/480, che, per le loro 
condizioni di conservazione, hanno permesso di riconoscere con sicurezza una delle forme più 
precoci, con alto orlo a imbuto e basso collo con piccole anse ad orecchia. Anche le costolature sulle 
pareti esterne del contenitore in questo caso si devono riferire a tipi precoci, poichè non hanno il 
classico aspetto a pettine, risultando più spesse. Per queste caratteristiche morfologiche gli esemplari 
si daterebbero entro la metà del VI secolo. 


Vi è poi una lunga serie di frammenti di orlo di diametro leggermente ridotto e minore 
spessore delle pareti che si è deciso di accostare alle LR2 classiche nonostante alcune differenze dal 
punto di vista tipologico. L’ampio gruppo, testimoniato da 35 frammenti (Tavv. 105-106), è 
sicuramente coerente al suo interno per la somiglianza degli impasti ceramici, duri e con frattura netta, 
di colore dal beige al rosso, talvolta più arancione verso l’esterno, con inclusi millimetrici o sub 
millimetrici di calcite. La superficie esterna è generalmente ben lisciata. Gli orli sono tutti 
tendenzialmente imbutiformi, con un lieve inspessimento di forma triangolare all’estremità. 
Esemplari piuttosto simili agli orli che qui si considerano sono i frammenti rinvenuti presso il 
Capitolium di Brescia, che vengono classificati come anfore orientali MRA 18, datati tra II e III 
secolo233. La forma è stata identificata anche tra i frammenti rinvenuti nell’area  settentrionale del 
porto fluviale di Aquileia, ma il contesto di rinvenimento ha indotto ad attribuire loro un carattere 
residuale, poiché provengono da livelli molto disturbati o da strati del periodo 2, datato comunque 
entro il V secolo234. Discorso simile si può fare a proposito dei numerosi frammenti rinvenuti nei 
contesti di fine II- prima metà III secolo nel centro storico di Trieste e identificati con la forma di età 
medio imperiale Dressel 24/Knossos 15235, che torna anche a Concordia Sagittaria236. La cronologia di 
questi rinvenimenti stride però con il contesto delle Grandi Terme, vista, nel nostro caso, 
l’associazione con materiali che si datano dal IV secolo avanzato in poi. Anche ad Aquileia, nell’area 
a Nord del porto fluviale, la forma è stata attestata, ma in livelli superficiali poco significativi dal 
punto di vista della cronologia237


                                                 
231 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 40-44 con bibliografia precedente. 


. In ogni caso si tratta di contenitori legati da un’unica linea evolutiva 
che dalle anfore della prima età imperiale Dressel 24 portò alla nascita di contenitori tendenzialmente 
sempre più globulari, con collo ad imbuto sempre meno alto. A conferma di ciò si consideri l’aspetto 
dell’impasto ceramico, piuttosto costante. Un’altra forma in cui si ripropone l’orlo imbutiforme 
leggermente ingrossato è la Late Roman 12, presentata come forma di non chiaro inquadramento 


232 BRUNO, BOCCHIO 1999 , pp. 237-238; BRUNO, BOCCHIO 1991, pp. 280-281; BRUNO 2002, pp. 280-281; 
BRUNO 2007. 
233 BRUNO 2002, pp. 281-282. 
234 CARRE, ZACCARIA 2004, p. 573; Évolution des importations 2007. 
235 AURIEMMA, QUIRI 2004, pp. 49-50, EAD. 2006, p. 234; Trieste Antica 2007, pp. 142-143; DEGRASSI, 
MASELLI SCOTTI 2008. Anche la descrizione degli impasti argillosi corrisponde a quella dei frammenti delle 
Grandi Terme. Si tratta comunque, come già detto, della forma da cui è derivata quella delle LR 2, tanto che le 
aree di provenienza sono le medesime. 
236 BELOTTI 2008, pp. 456-457. Quest’ultimo contributo ha messo in evidenza come la frequenza dei contenitori 
sia più alta nei siti a vocazione militare dell’area istropontica connessa alle legioni stanziate sul limes danubiano. 
Nei contenitori viaggiavano derrate (olio secondo C. Belotti) provenienti dall’area egea. 
237 CARRE in Évolution des importations 2007, p. 595. 
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dallo stesso D. Pieri e datata, questa volta concordemente con quanto attestato alle Grandi Terme, 
entro il V secolo238


A proposito di queste anforette di forma globulare, riteniamo particolarmente interessante anche un 
altro dato relativo ad alcuni frammenti di coperchio rinvenuti nel sito delle Grandi Terme


. 


239. Si tratta 
di coperchi eseguiti al tornio, ben lisciati su tutta la superficie tranne che sulla presa, lavorata con 
impressioni digitali piuttosto sommarie240. Gli impasti ceramici duri, rossi o arancioni, con frattura 
netta e ricchi di inclusi calcitici, hanno portato a mettere in relazione questi oggetti con le anfore di 
provenienza egea e microasiatica. Oggetti simili si sono trovati infatti in numerosi siti del 
Mediterraneo orientale in associazione proprio con le anfore LR2. In particolare a Nea Achialos 
(Tessalia) un’anfora globulare del VI secolo recava ancora in connessione il suo coperchio241. La 
frequenza relativa di questo tipo di coperchio rispetto a quelli eseguiti a mano, a matrice o ritagliati, è 
quindi un’ulteriore prova della consistente presenza del contenitore in contesto aquileiese242


A Roma
. 


243 tali contenitori sono stati attestati in gran numero nel passaggio tra la Tarda Antichità e 
l’Alto Medioevo; le caratteristiche degli impasti ceramici hanno presto rivelato che non potevano 
essere attribuiti esclusivamente a manifatture orientali, ma che al contrario si potevano ricondurre 
anche a poli produttivi di ambito italico centro-meridionale. Alcune aree geografiche hanno in 
particolare attirato l’attenzione degli studiosi: in diversi casi è stato possibile guardare alla Calabria, 
alla Sicilia e alla Campania, sia per la natura delle argille, sia per il ruolo politico ed economico svolto 
da queste aree tra V e VIII secolo244


Anche per Comacchio, nell’Alto Adriatico, si è osservata una presenza importante di contenitori 
globulari, che sono però stati interpretati in senso differente: il diverso inserimento del centro nei 
mercati internazionali rispetto a Roma induce a credere che la provenienza di questi contenitori non 
sia da riferire esclusivamente all’ambito italico meridionale, mentre è plausibile ipotizzare un’attività 
produttiva anche per i siti adriatici costieri ed interni della pianura padana. Tali prodotti interessavano 
circuiti commerciali a corto raggio, di cui Comacchio e gli altri siti della laguna veneta costituivano i 
centri propulsori. Le analisi più recenti sulle caratteristiche delle argille propongono, per i prodotti del 
delta del Po, una fabbricazione in ambito adriatico orientale o egeo-anatolico


.  


245


La lunga tradizione legata quindi alle LR2 continuò sicuramente per quasi tutto l’Alto Medioevo, ma è 
plausibile ipotizzare che gli esemplari delle Grandi Terme si collochino entro la fine del V o al 
massimo all’inizio del VI secolo d.C., sia per la forma, ancora fortemente legata al modello dell’orlo 


.  


                                                 
238 PIERI 2005, p. 139. Sull’evoluzione morfologica delle LR 2 OPAIŢ 2004, pp. 10-11. 
239 E’ il caso dei frammenti 08/311, 1830, 1831, 2003, 3501, cui si possono aggiungere i numeri 05/1021, 1183 
provenienti dalle US 607 e 633 (in fase con 509) e il numero 09/6851 dall’US 891(immediatamente in copertura 
a US 509). Si segnala inoltre 03/1294, fuori contesto. 
240 Manufatti simili sono già stati identificati tra i materiali dell’area ad Est del Foro (AC II B-O) e interpretati 
come prodotti locali (Scavi ad Aquileia 1991, pp. 243-259; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 464-490). 
241 KARAGIORGOU 2001, pp. 130, 148-149. 
242 Cfr. infra par. IV.5 a proposito dei coperchi. 
243 Crypta Balbi 2001, pp. 286-289, 504-506; SAGUÌ 2002. 
244 SAGUÌ 2002, pp. 13, 33. La laboriosità delle manifatture siciliane e calabresi è provata dalla frequenza a Roma 
di anfore provenienti da tali contesti (tra cui le Keay LII, le forme derivate da queste e le anfore globulari), ma 
anche dall’attestazione di altri prodotti, primi tra tutti le lucerne di tipo siciliano, nate sull’isola e poi imitate in 
diversi siti tirrenici, tra cui Roma, fino all’VIII secolo. Si deve sottolineare inoltre l’importanza rivestita 
dall’organizzazione ecclesiastica, proprietaria di estesi latifondi amministrati in questi territori. Esistevano sicuri 
rapporti preferenziali tra il Meridione italiano e Roma, che giustificano la straordinaria quantità di recipienti del 
genere nell’Urbe tra il IV e l’inizio del IX secolo. Per le cosiddette anfore di Miseno DE ROSSI 2005 con 
bibliografia precedente. 
245 Comacchio 2006, 2008, 2009. 
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ad imbuto, sia per il contesto di rinvenimento: il tipo è infatti ben documentato con 14 frammenti 
all’interno dell’US 509246


L’unico frammento che potrebbe essere ricondotto invece a produzioni locali delle LR2 risulta 
l’attacco d’ansa 07/1093 (Tav. 107), il cui impasto molto chiaro e piuttosto farinoso lascerebbe 
ipotizzare una diversa provenienza. 


, che, come vedremo, non sembrerebbe scendere oltre l’inizio del VI secolo. 


Infine un cenno merita il frammento 03/1897 (Tav. 107), un fondo convesso con lieve ombelicatura al 
centro. La forma ricorda infatti quella dei fondi delle anfore globulari dette Castrum Perti, datate tra 
VII e VIII secolo, prodotte in manifatture localizzate tra il Nord Africa e, forse, l’Oriente 
Mediterraneo247. Le dimensioni molto ridotte del frammento non permettono però di identificare con 
sicurezza la forma, che peraltro pare non comune nei contesti adriatici altomedievali248. Si è pertanto 
deciso di comprendere anche questo esemplare nella tradizione di origine egeo-orientale dei 
contenitori globulari di età tardo antica e altomedievale249


 
. 


AQUD03/A 0113 Frammento orlo O 25 LR 2 IV-VI d.C. 5 
AQUD03/A 0740 Frammento orlo O 15 LR 2 IV-VI d.C. 3-4 
AQUD03/A 0978 Frammento orlo O 67 LR 2 IV-VI d.C. 2-4 
AQUD03/A 1117 Frammento puntale O 5 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD03/A 1334 Frammento orlo O 5 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD03/A 1390 Frammento ansa O 49 LR 2? IV-VI d.C. 2-3 
AQUD03/A 1400 Frammento orlo O 59 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD03/A 1897 Frammento fondo O 31 Castrum Perti? VII-VIII d.C.  
AQUD03/A 1909 Frammento orlo O 56 LR 2 IV-VI d.C. 3-5 
AQUD03/A 2118 Frammento parete O 5 LR 2 IV-VI d.C. 4-5 
AQUD03/A 2187 Frammento orlo O 55 LR 2 IV-VI d.C.  


 
AQUD04/A 0055 Puntale O 10 LR 2 IV-VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0073 Frammento ansa O 5 LR 2 IV-VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0210 Frammento orlo O 5 LR 2 IV-VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0314 Frammento ansa O 24 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 0315 Frammento puntale O 60 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 0749 Ansa O 6 LR 2A IV-VI d.C.  
AQUD04/A 0747 Frammento orlo O 6 LR 2A IV-VI d.C.  
AQUD04/A 0791 Frammento orlo O 4 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 0797 Attacco ansa O 21 LR 2A IV-VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 0851 Frammento ansa O 6 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 1006 Frammento parete O 4 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 


 
AQUD05/A 0284 Frammento orlo O 56 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD05/A 0285 Frammento orlo O 68 LR 2 IV-VI d.C. 2-3 
AQUD05/A 0372 Frammento orlo O 24 LR 2 IV-VI d.C. 2-4 
AQUD05/A 0534 Frammento orlo O 62 LR 2 IV-VI d.C. 3-4 


                                                 
246 La datazione dell’US è avallata dallo studio su altre classi ceramiche, in particolare la terra sigillata, la 
ceramica fuoco e le lucerne (RUBINICH 2009a, BRAIDOTTI 2009, NARDIN 2007-2008). I frammenti sono i numeri 
06/36, 37; 07/144, 147, 715, 1707, 2470; 08/164, 198, 305, 309, 504, 888, 1498, 2352, 2855, 3414; 09/ 480, 481, 
6212, 6853. 
247 Roma dall’Antichità al Medioevo 2001, pp. 285-286. 
248 AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 35. 
249 Lo stesso dettaglio morfologico si ritrova peraltro anche nelle anfore di piccole dimensioni di tradizione 
globulare prodotte nell’Italia bizantina tra VII e X secolo, come le anfore di Otranto del tipo Mitello 3 (LEO 
IMPERIALE 2004, p. 332) 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


111 
 


AQUD05/A 0840 Frammento orlo O 6 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD05/A 0860 Frammento ansa O 6 LR 2 V-VI d.C. 2 
AQUD05/A 1026 Frammento ansa O 66 LR 2 IV-VI d.C. 3-4 
AQUD05/A 1057 Frammento orlo O 56 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD05/A 1078 Attacco ansa O 6 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD05/A 1080 Attacco ansa O 6 LR 2 IV-VI d.C. 2 


 
AQUD07/A 0009 Frammento orlo O 28 LR 2 IV-VI d.C. 5 
AQUD07/A 0144 Frammento orlo O 65 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD07/A 0147 Fondo O 67 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD07/A 0715 Attacco ansa O 13 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD07/A 1707 Frammento orlo O 56 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD07/A 2470 Frammento orlo O 66 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD07/A 1093 Attacco ansa I 1 globulare tarda? VI-VIII d.C.? 4 
AQUD07/A 2772 Frammento puntale O 63 LR 2 IV-VI d.C. 2 


 
AQUD08/A 0164 Frammento orlo O 25 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 0198 Frammento orlo O 54 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 0305 Frammento orlo O 63 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 0309 Frammento orlo O 67 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 0377 Frammento orlo O 61 LR 2 IV-VI d.C. 5 
AQUD08/A 0504 Frammento orlo O 24 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 0888 Frammento orlo O 68 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 1498 Frammento orlo O 67 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 2352 Frammento orlo O 6 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 2514 Frammento orlo O 61 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD08/A 2855 Frammento orlo O 60 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD08/A 3332 Frammento orlo e attacco ansa O 56 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD08/A 3414 Frammento orlo O 65 LR 2 IV-VI d.C. 2 


 
AQUD09/A 6644 Frammento fondo O 55 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 6842 Frammento fondo O 55 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 6891 Frammento orlo O 62 LR 2 IV-VI d.C.  
AQUD09/A 6212 Frammento orlo O 59 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 0480 Frammento spalla con ansa O 66 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 0481 Frammento orlo O 54 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 1179 Frammento orlo O 66 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 1646 Frammento orlo O 25 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 1927 Frammento orlo O 59 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 2185 Frammento orlo O 62 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 2381 Frammento orlo O 59 LR 2 IV-VI d.C.  
AQUD09/A 2407 Frammento puntale O 64 LR 2 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 2803 Frammento fondo O 55 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 2916 Frammento orlo O 54 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 3564 Frammento orlo O 57 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 4059 Frammento orlo O 60 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 4288 Frammento orlo O 56 LR 2 IV-VI d.C. 2 
AQUD09/A 4641 Frammento orlo O 56 LR 2 IV-VI d.C. 4 
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IV.4.3. Contenitori micacei/ Late Roman 3250


 
 (Tavv. 109-111) 


Caratteristici dei contesti mediterranei tardo antichi sono i ben riconoscibili frammenti di 
anforette del tipo LR 3, anche dette anforette micacee per il caratteristico aspetto dell’impasto 
ceramico, in cui molto abbondanti sono i minuti inclusi di mica. 
La forma ricorda quella di una bottiglia, con collo alto e stretto, spalla abbastanza ampia, ampio ventre 
con tendenza a farsi affusolato verso il basso, dove termina in un piccolo puntale cavo. Le anse a 
nastro sono impostate direttamente sul collo, e le pareti esterne presentano tracce spiraliformi dovute 
alla lavorazione al tornio. 
A lungo gli studi tipologici hanno distinto due sole varianti (monoansata e biansata), cui venivano 
attribuite distinte cronologie (III-IV secolo, V-VII secolo). L’ultimo lavoro analitico di D. Pieri sulle 
produzioni orientali ha proposto una nuova e più precisa scansione tipologica. Accertato che i prototipi 
della forma si collocano già nel I secolo d.C., solo dalla fine del IV si può parlare della prima 
massiccia affermazione sui mercati mediterranei. È possibile quindi distinguere una variante più 
grande, A  (di capacità circa 7 litri), da una molto ridotta, B (circa 1, 2 litri), che avrebbe incontrato 
minore fortuna sui mercati occidentali rispetto alla prima251


L’identificazione dei tipi delle Grandi Terme lamenta ancora una volte le ridotte dimensioni dei 
frammenti identificati, ma è comunque possibile collocare i manufatti nell’ambito della fine del IV e 
del pieno V secolo, data la presenza sicura di solo un esemplare monoansato (07/1014) e la forma 
concava della maggior parte dei puntali cavi, tendenzialmente tondeggianti e poco affusolati, che 
ricordano la variante 3B2-3 di Pieri. Due soli puntali (03/2060 e 04/467) sono pieni come quelli delle 
ultime varianti (Pieri 3d), che generalmente appaiono attorno alla metà del VI secolo arrivando fino al 
VII


. 


252


La ridotta capienza tipica di questa forma lascia supporre che dovesse essere dedicata alla 
commercializzazione di prodotti particolarmente prestigiosi e costosi. L’area produttiva è ormai quasi 
unanimemente considerata la costa occidentale dell’Asia Minore e in particolare le zone di Afrodisia 
in Caria


. 


253, di Sardi ed Efeso, da dove venivano imbarcati i prodotti agricoli delle fertili valli dei fiumi 
Meandro ed Hermos254. Il rinvenimento di tracce di impeciatura sulla superficie interna di diversi 
esemplari fa credere che il contenuto più plausibile fosse il vino255, ma non si possono escludere anche 
sostanze come unguenti e altri prodotti commestibili, come particolari salse256


Questo tipo di contenitore si trova lungo tutte le coste del Mediterraneo, ed in particolare la diffusione 
nell’arco alto Adriatico pare piuttosto capillare: è attestata infatti, oltre che sulle coste (ad Aquileia, 
nel Foro e presso il porto


. 


257, a Marano, Grado258, Portogruaro259, Caorle260, Venezia261


                                                 
250 RILEY 1976, p.117; RILEY 1981, p. 118; HAUTUMM 1981, pp. 129-165; KEAY 1984, pp. 286-289; PANELLA 
1986a, p. 267; PACETTI 1986, pp. 278-282; LUSUARDI SIENA, MURIALDO 1991, p. 124; PIERI 2005, pp. 94-101. 


 e Ravenna e nel 


251 Rimane un dubbio sulla validità di cronologie che distinguono tra le varianti a seconda delle dimensioni, 
anche considerando la sostanziale contemporaneità delle presenza sui mercati mediterranei dei due tipi di 
contenitori. 
252 PIERI 2005, p. 96. Si tratta di frammenti provenienti dalle US 15 e 343, relative alle fasi di frequentazione 
tarda delle strutture a volte crollate presso il settore B. Lo stesso tipo di distribuzione cronologica dei tipi è stato 
rilevato nel contesto dell’area ad Est del Foro (Scavi ad Aquileia 1994, pp. 405-408).  
253 PIERI 2005, p. 100. Notevole anche l’attestazione epigrafica su un esemplare di Ravenna in cui si fa 
riferimento forse ad Afrodisia. L’interpretazione della testimonianza non è però certa. 
254 PANELLA 1993, p. 663; W. Hautumm (1981, pp. 129-165 ) ne ha ipotizzata la provenienza dall’Egitto. 
255 PIERI 2005, p. 101; MODRZEWSKA 1999. Su alcuni esemplari si ritrovano infatti indicazioni epigrafiche in cui 
si parla di qualche vivanda “dolce”. 
256 HAUTUMM 1981, pp. 163-164. 
257 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 405-407; MODRZEWSKA 1999; CARRE in Évolution des importations 2007, pp. 
591, 596, 597. Il tipo è stato identificato anche presso la necropoli tardo antica all’interno di una villa suburbana 
a Sud del Natissa (MASELLI SCOTTI, TIUSSI 1999) e nel Foro (MASELLI SCOTTI, VENTURA 1994b). 
258 Grado 2007, p. 70. 
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delta padano262), in tutta l’area dell’entroterra aquileiese, fino all’arco alpino (Udine, Codroipo, 
Osoppo, Cividale) 263 e lungo il Po tra Modena e Mantova fino al territorio di Como264


In questa categoria sono stati inseriti anche 5 frammenti di fondo, un frammento di orlo e  una spalla 
riconducibili a forme molto simili a quelle canoniche delle LR 3, ma con impasto ceramico un po’ 
diverso


.  


265 (Tav. IV.4.XI). Si tratta infatti di argille di colore e grana diversi da quelli tipici (color 
cuoio, talvolta grigio argenteo all’interno, consistenza compatta e saponosa), poiché si presentano più 
chiare, tendenti all’arancione pallido, morbide e talvolta ricoperte sulla superficie esterna da un 
ingobbio ruvido di colore scuro266. Il fatto che anche la forma richiami quella delle più note anforette 
micacee, ma che ne costituisca sostanzialmente una semplificazione, ci ha fatto ipotizzare che possa 
trattarsi di una riproposizione più tarda della forma di V secolo che tanto successo aveva riscosso sui 
mercati, anche se la forma sembra attestata nell’agorà di Atene già in età augustea. Esemplari simili 
sono già stati identificati ad Aquileia267, Brescia268 e Trieste269


 
. 


AQUD02/A 0413 Ansa O 1 LR3 fine IV-V d.C. 2-4 
 


AQUD03/A 0127 Frammento ansa O 36 LR 3 fine IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0207 Frammento ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0353 Frammento orlo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0626 Frammento puntale O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0665 Frammento ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 0984 Fondo frammentario O 53 LR 3 similis V-VI d.C.? 2-4 
AQUD03/A 1381 Frammento puntale O 1 LR 3 fine IV-V d.C.  
AQUD03/A 1705 Frammento orlo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1783 Frammento puntale O 54 LR 3 similis V-VI d.C.? 3-5 
AQUD03/A 2060 Frammento puntale O 1 LR 3 tarda metà VI-VII d.C. 4-5 
AQUD03/A 2150 Frammento ansa O 53 LR 3 fine IV-V d.C. 2-3 
AQUD03/A 2154 Frammento collo con ansa O 54 LR 3 similis V-VI d.C.? 2-3 


 
AQUD04/A 0130 Frammento piede O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 4-5 
AQUD04/A 0182 Frammento fondo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 5 
AQUD04/A 0208 Frammento orlo O 53 LR 3 similis V-VI d.C.? 2-4 
AQUD04/A 0467 Frammento puntale O 1 LR 3 tarda metà VI-VII d.C. 3 
AQUD04/A 0845 Frammento piede O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2-3 


 
AQUD06/ 0002 Frammento collo con ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 


 
                                                                                                                                                         
259 CACCIAGUERRA 1990, fig. 49. 
260 CACCIAGUERRA 1996, p. 72. 
261 TONIOLO 2007, p. 92. 
262 Classe 2007, pp. 265-280; CORTI 2007c, pp. 238-239; FICARA 2008. 
263 Scavi ad Aquileia 1994, p. 405, nota 188; MODRZEWSKA 1999, p. 103; AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 42-44 
con bibliografia precedente. Due esemplari sono esposti al Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli 
e provengono da un contesto di necropoli longobarda. Vi è inoltre l’esemplari edito in TAGLIAFERRI 1986, tav. 
LXIV. 
264 NOBILE 1992, p. 21-22; CORTI 2007c, p. 241. 
265 Ci si riferisce ai frammenti 03/984, 1783, 2154; 04/0208; 08/3887, 4323; 09/1197. 
266 LEMAÎTRE 2000, p. 470, con bibliografia precedente. 
267 Nell’area settentrionale del porto fluviale tale variante della forma è attestata già in livelli della seconda metà 
del I secolo (CARRE in Évolution des importations 2007, p. 591). 
268 BRUNO, BOCCHIO 1999, p. 235. 
269 Trieste Antica 2007, p. 147. 
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AQUD07/A 0645 Frammento fondo O 1 LR 3 fine IV-V d.C. 4-5 
AQUD07/A 1014 Spalla e ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1235 Fondo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1927 Frammento ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 1928 Frammento ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 2138 Frammento spalla O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 2474 Frammento orlo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD07/A 2982 Piede O 53 LR 3 fine IV-V d.C. 2 


 
AQUD08/A 0412 Fondo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 0891 Frammento orlo O 55 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 2057 Frammento ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 2353 Frammento orlo O 1 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 2528 Frammento collo O 3 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD08/A 3887 Frammento fondo O 54 LR 3 similis V-VI d.C. 4 
AQUD08/A 4323 Frammento fondo O 54 LR 3 similis V-VI d.C. 2 


 
AQUD09/A 5819 Attacco ansa O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD09/A 0641 Frammento ansa O 2 LR 3 fine IV-V 4 
AQUD09/A 1197 Frammento puntale O 53 LR 3 fine IV-V 4 
AQUD09/A 2373 Frammento orlo O 1 LR 3 fine IV-V d.C.  
AQUD09/A 5003 Frammento puntale O 1 LR 3 fine IV-V d.C. 2 
AQUD09/A 5023 Frammento orlo O 2 LR 3 fine IV-V d.C. 2 


 
 
IV.4.4. Late Roman 4 – Anfora di Gaza270


 
 (Tav. 112) 


Questo tipo di contenitore è caratterizzato dal corpo stretto e allungato, che ricorda il profilo di 
un sigaro. La mancanza del collo e le anse a orecchia che si impostano sulla spalla (caratterizzata da 
solchi paralleli incisi e da grinze sull’argilla, indici forse di una intenzionale trascuratezza) permettono 
di collocare la forma nella più antica tradizione morfologica delle anfore di tradizione fenicia e 
punica271


Le scansioni tipologiche più recenti sono quelle di G. Majcherek


. L’argilla caratteristica si presenta solitamente di colore marrone, piuttosto friabile, con 
numerosi inclusi bianchi e neri, anche di notevoli dimensioni. 


272 e D. Pieri, che hanno distinto 
diverse varianti distribuite su un ampio arco cronologico che spazia dal I al VII secolo. L’evoluzione 
morfologica del tipo prevede un progressivo affusolarsi del corpo, che da ovidale si fa sempre più a 
forma di sigaro, con la spalla che tende a divenire più sfuggente. L’orlo, sempre contraddistinto dalle 
tipiche sbavature di argilla, è costituito da un anello sporgente verso l’interno, forse utile alla chiusura 
del contenitore, mentre negli ultimi esemplari si evolve, in parallelo all’allungamento del corpo, 
divenendo quasi verticale273


                                                 
270 RILEY 1976, p. 117; RILEY 1981, p. 120; KEAY 1984, pp. 278-285; PIERI 2005, pp. 101-114. 


. Benchè le tipologie dei due autori differiscano per i dettagli morfologici 


271 La forma si rifà quindi a modelli orientali preromani (REYNOLDS 2005, pp. 574-575).  Le piccole anse 
verticali ad orecchia, di difficile impugnatura, potevano essere funzionali al sollevamento di questi contenitori 
attraverso l’uso di corde, fatte passare proprio attraverso i fori come accadeva fin dall’età protostorica con dolia 
e grandi contenitori. 
272 MAJCHEREK 1995, Pieri 2005, pp. 101-102. La genealogia delle anfore LR 4 ricalca quella delle cosiddette 
anfore bag-shaped (LR 5-6), anch’esse prodotte in area palestinese e caratterizzate dall’assenza del collo e dalle 
anse ad orecchia impostate sulla spalla. 
273 A nostro avviso meno significativa per la definizione del tipo appare la disposizione lungo l’altezza del 
contenitore delle fasce di profonde striature orizzontali che sono caratteristiche della forma e che paiono 
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analizzati e considerati discriminanti, nel caso dei frammenti delle Grandi Terme, limitati a piccole 
parti di orlo, un fondo e qualche ansa, si è potuto operare un confronto che ha suggerito cronologie del 
tutto coerenti. Si tratta infatti nella maggior parte dei casi di tipi collocabili tra fine IV e V secolo 
(Majcherek LR 4 2-3, Pieri LR 4 A/B1). Solo in due casi (04/649 e 04/761) la forma sembra più 
recente, di VI-VII secolo (Majcherek LR 4 4, Pieri LR 4 B2/B3). Questi ultimi frammenti risultano 
sempre provenire da livelli stratigrafici medievali, e sono quindi residuali, o da situazioni 
stratigrafiche molto compromesse, mentre i frammenti precedenti provengono da US già datate entro 
la fine del V secolo. 
Le due aree di produzione più accreditate per questa forma sono un’ampia area della Palestina posta 
tra Gaza e Askelon e caratterizzata da una molteplicità dei centri produttivi274, e marginalmente il delta 
del Nilo275


Lo studio congiunto delle fonti scritte e delle aree di provenienza del manufatto hanno indotto a 
pensare che nel contenitore fosse contenuto un vino molto celebrato nell’antichità per le sue proprietà 
organolettiche


. 


276, la cui produzione, descritta da numerosi autori, coincide cronologicamente con la 
presenza sui mercati di queste anfore, tra IV e VI secolo277. Questo non esclude comunque che 
potessero contenere, ma più probabilmente in fase di riutilizzo, altri prodotti tipici della zona come 
olio d’oliva o di sesamo278 oppure pesce279. Lo stretto rapporto esistente tra la forma anforica e il suo 
contenuto doveva essere molto evidente anche in antico, quando l’importazione di vino dall’area della 
Palestina meridionale doveva rappresentare una operazione ideologico-religiosa oltre che economica: 
è evidente come il vino, di per se portatore di significati importanti prima nel mondo pagano e poi in 
quello cristiano, acquisiva ulteriore prestigio proprio per il fatto di essere stato prodotto in Terra 
Santa280


                                                                                                                                                         
collocarsi sotto le anse nelle varianti più recenti. La funzionalità infatti del dettaglio, che rende più facile 
trasportare a spalla il contenitore rendendolo meno scivoloso, limita l’estro creativo del vasaio costringendolo a 
scegliere i punti dell’anfora più significativi a questo scopo. 


. 


274 Sono stati pubblicati i risultati relativi all’individuazione di impianti produttivi della zona (ISRAEL 1993a  e 
1993b), recentemente ripresi anche da D. Pieri (2005, pp. 109-110).  
275 ARTHUR 1998, p. 161. 
276 Pare inoltre che tale vino fosse particolarmente apprezzato sui mercati per la sua valenza rituale e sacrale, 
vista la provenienza delle mitiche regioni della terra Santa (ARTHUR 1998, pp. 161-162). 
277 PACETTI 1995, pp. 279-284. 
278 Alcune analisi chimiche hanno rivelato la presenza di olio di sesamo su alcuni frammenti rinvenuti presso la 
Schola Praeconum di Roma (ROTSCHIELD-BOROS 1981, p. 86; Cromatography 1981, pp. 783-784; 
WHITEHOUSE, PASSI 1985, p. 203). 
279 ISRAEL 1993a, p. 105. 
280 PIERI 2005, pp. 113-114. Un’ulteriore prova del valore simbolico rivestito dallo stesso contenitore potrebbe 
essere letta in una testimonianza iconografica poco nota. Si tratta di una rappresentazione leggibile su alcune 
ampolle-ricordo plasmate presso il santuario di San Menas in Egitto, vicino ad Alessandria. Sul ventre del 
piccolo contenitore infatti si vedono tre vasi: al centro un’anfora a forma di sigaro, collo piuttosto alto e anse a 
orecchia impostate sulla spalla, ai lati due brocche monoansate. M. Guarducci (1974-75) vi ha letto un 
riferimento alle acque benefiche che avevano reso famoso il santuario nel mondo cristiano. Tale lettura è stata 
poi estesa a un esemplare della stessa classe di materiale, presente nel Museo di Aquileia, in cui, su una 
minuscola anfora-ampolla ricordo (che forse non a caso richiama la forma delle anfore a sacco palestinesi), si 
vedono da un lato una scena di pesca (la pesca miracolosa del lago di Tiberiade), sull’altro una croce in mezzo a 
due anfore con crescente lunare. Anche in questo caso le anfore sarebbero un’allusione all’acqua salvifica del 
lago di Tiberiade e di alcuni bagni caldi poco distanti, famosi nell’antichità. Noi proponiamo però di non 
sottovalutare la forte simbologia legata anche al vino di queste zone e quindi suggeriremmo di interpretare i 
contenitori come possibile riferimento anche al vino e al suo significato legato alla celebrazione eucaristica. 
Tanto che a proposito di un’altra ampolla già si era ipotizzata l’allusione di tre anfore al miracolo delle nozze di 
Canaan e quindi alla trasformazione dell’acqua in vino. Il significato ideologico delle anfore LR4 potrebbe 
essere legato anche all’utilizzo frequente di questo contenitore per sepolture ad enchytrismos di età tardo antica 
(che comunque può essere spiegato anche più banalmente considerando le ampie dimensioni del contenitore, 
assimilabile alle anfore cilindriche africane in quanto a capienza). È il caso degli esemplari di Aquileia (MASELLI 
SCOTTI, VENTURA 1994a), Trieste (MASELLI SCOTTI 1982, fig. 10.6), Loppio-Sant’Andrea in Trentino 
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Il contenitore risulta molto diffuso nel Mediterraneo tra IV e VI secolo, con presenze fino al VII281. In 
area nord adriatica la diffusione appare particolarmente capillare da Ravenna (con Rimini e 
Comacchio-Santa Maria in Padovetere) alle coste slovene (Fiume, Capodistria, Predloka e Trieste), 
passando per Aquileia, Grado, Concordia, Oderzo, Torcello, San Francesco del Deserto e con 
penetrazioni nell’entroterra fino all’arco alpino a Rodik, Castra/Ajdovscina, Emona, Cividale282, 
Invillino, Udine, Sevegliano, Osoppo, Verona, Loppio-Sant’Andrea nel Trentino. Nella maggior parte 
dei contesti appare il tipo di anfora orientale più frequente283


 
. 


AQUD03/A 0286 Frammento parete O 21 LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 5 
AQUD03/A 0599 Frammento orlo O 20 LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 4 
AQUD03/A 1362 Frammento orlo O 20 LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 3-5 
AQUD03/A 1607 Attacco ansa O 27 LR 4 fine IV-VII d.C. 2-4 
AQUD03/A 1714 Attacco ansa O 20 LR 4 fine IV-VII d.C. 3-5 
AQUD03/A 2117 Ansa O 20 LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 4-5 


 
AQUD04/A 0259 Frammento fondo O 31 LR 4 A2/B1 fine IV-V d.C. 5 
AQUD04/A 0261 Frammento parete A 31 LR 4  3 
AQUD04/A 0454 Frammento parete O 35 LR 4  3 
AQUD04/A 0649 Frammento orlo O 20 LR 4 B 2/3 VI-VII d.C.  
AQUD04/A 0761 Frammento orlo O 20 LR 4 B 2/3 VI-VII d.C. 3 


 
AQUD05/A 0054 Frammento parete O 63 LR 4 ?  5 
AQUD05/A 0549 Ansa O 20 LR 4 fine IV-VII d.C. 2-4 


 
AQUD07/A 2976 Frammento orlo O 27 LR 4 A/B1 fine IV-V d.C. 4 


 
AQUD08/A 2190 Frammento spalla O 26 LR 4 fine IV-VII d.C. 2 
AQUD08/A 2993 Frammento orlo O 27 LR 4? fine IV-VII d.C. 4 
AQUD08/A 3022 Frammento spalla? O 27 LR 4? fine IV-VII d.C. 3-4 
AQUD08/A 3381 Frammento spalla O 277 LR 4? fine IV-VII d.C. 4 


 
AQUD09/A 6906 Frammento orlo O 20 LR 4 A fine IV-V d.C. 4 
AQUD09/A 5666 Frammento parete O 20 LR 4 fine IV-VI 2 


                                                                                                                                                         
(MAURINA, CAPELLI 2005, 2007), Capodistria (CUNIJA 1996, pp. 112-113) e più lontano nella necropoli di 
Senafer, in Sardegna (GIUNTELLA 1990, p. 221) o Mattinata – Agnuli in Puglia (D’ANGELA, VOLPE 1991, p. 
814). 
281 Questa cronologia è stata però ridiscussa a seguito del rinvenimento frequente di frammenti di LR4 in contesti 
della prima e media età imperiale. Il fatto ha infatti indotto a credere che questo tipo di recipiente abbia una 
storia più antica, e che nel IV secolo si collochi solo un aumento della produzione, da mettere in relazione con la 
crescita economica che investì le aree orientali dell’Impero a seguito della riforma dioclezianea (DE CAPRARIIS, 
FIORINI, PALOMBI 1988). 
282 Un esemplare appare nella pubblicazione di A. Tagliaferri (1986, tav. LXIII), con singolare collo che si può 
attribuire a un restauro moderno. 
283 AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 46 con bibliografia precedente. Su Rijeka/Tarsatica: VIŠNJIĆ 2009, sebbene 
l’interpretazione del frammento possa essere discussa); su Capodistria: CUNIJA 1996, pp. 112-113; su Trieste 
DEGRASSI, GADDI, MANDRUZZATO 2007; su Aquileia MASELLI SCOTTI, VENTURA 1994a, EAD. 1994b, CARRE in 
Évolution des importations 2007, p. 597; su Grado (Grado 2007, pp. 70-71), su Concordia, Oderzo, Torcello, 
San Francesco del Deserto: TONIOLO 2007; su Ravenna: Classe 2007, CIRELLI 2007, ID. 2008, p. 134, FICARA 
2008; su Comacchio - Santa Maria in Padovetere: CORTI 2007, pp. 575-577, 579-584, 588; su Rimini: MAIOLI 
1980, tav. XXXVIII, NEGRELLI 2007, pp. 78-79; su Sevegliano: BUORA 2008; su Verona: BRUNO 2007; su 
Loppio-Sant’Andrea in Trentino (MAURINA, CAPELLI 2005; EAD. 2007).  
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AQUD09/A 1027 Frammento parete O 20 LR 4 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 1097 Frammento ansa O 2 LR 4 IV-VI d.C. 4 
AQUD09/A 1463 Frammento orlo O 21 LR 4 A fine IV-V d.C. 4 
AQUD09/A 1488 Frammento orlo O 21 LR 4 A fine IV-V d.C. 4 
AQUD09/A 2930 Frammento parete O 20 LR 4 fine IV-VI 2 
AQUD09/A 3068 Frammento parete O 20 LR 4 fine IV-VI 2 


 
 
IV.4.5. Agorà M273 – Late Roman 8 – Samos Cistern Type284


 
 (Tav. 113-116A) 


Tra le anfore orientali attestate presso le Grandi Terme sono da annoverare alcuni frammenti 
relativi alle cosiddette Atene Agorà M273, anforotti di provenienza egeo orientale, probabilmente 
dell’area istro pontica e di Samo, destinati a contenere molto probabilmente vino. Tali recipienti si 
caratterizzano per la forma ovoidale del ventre, con costolature lungo tutta l’altezza, piccolo collo 
cilindrico lievemente arrotondato, orlo inspessito, anse ad orecchia impostate tra collo e spalla, a 
sezione circolare e piccolo puntale affusolato e lievemente modanato nella parte estrema. Tali 
caratteristiche sono proprie di una serie di forme che paiono seguire una lunga linea evolutiva iniziata 
alla fine del III secolo e durata almeno fino al VI-VII, con la comparsa sui mercati della forma detta 
Samos Cistern Type, identificata proprio a Samo per la prima volta. Nella classificazione di D. Pieri 
altri tipi vanno inoltre ricondotti a questa ampia famiglia di contenitori, distinguendosi tra loro per 
lievi peculiarità morfologiche nella forma dell’orlo o del collo285


Per quanto concerne gli esemplari delle Grandi Terme, non è stato possibile distinguere una 
scansione di varianti all’interno del gruppo di frammenti, che si possono però genericamente riferire 
ad importazioni di ambiente egeo anatolico databili entro la fine del V secolo o all’inizio del 
successivo. 


.  


La forma è già ampiamente documentata ad Aquileia tra i rinvenimenti di un pozzo scavato negli anni 
’70 in via dei Patriarchi286. È attestata inoltre presso l’area ad Est del Foro287


Il tipo compare in diversi centri costieri adriatici, ma non con presenze percentuali particolarmente 
consistenti. In particolare nell’Adriatico settentrionale è stato riconosciuto a Trieste, in contesti 
collocati tra la metà del V e la metà del VI sec. d.C.


. 


288, a Capodistria, Marano, Oderzo289, Udine e 
Sevegliano290. Da Classe proviene un esemplare pubblicato come una LR1291, ma da riconoscere, a 
giudicare dal disegno e dalla descrizione dell’impasto ceramico, come un’attestazione del tipo in 
oggetto. L’analisi della diffusione delle varianti più antiche rispetto a quelle più tarde mette in risalto 
come la forma sia diffusa in modo più omogeneo nei siti durante il IV e il V secolo, mentre la variante 
tarda risulterebbe più comune lungo la costa croata e albanese, forse perché legata alle dinamiche 
commerciali dell’Impero Bizantino, interessato all’approvvigionamento alimentare dei centri costieri 
politicamente soggetti alla parte orientale dell’Impero292


 
. 


                                                 
284 PIERI 2005, pp. 132-137; ARTHUR 1990. 
285 È il caso delle forme LR 10, 13, 15 (PIERI 2005, pp. 138-140). 
286 CIPRIANO 1986, p. 141; CIPRIANO, CARRE 1987, p. 487. 
287 Scavi ad Aquileia 1994, pp. 458-460. 
288 AURIEMMA, QUIRI 2007, p. 44 con bibliografia precedente; DEGRASSI, GADDI, MANDRUZZATO 2007, p. 505; 
Trieste Antica 2007, p. 145. 
289 Segreto del pozzo 2010, p. 67. 
290 BUORA 2008, p. 172. 
291 STOPPIONI PICCOLI 1983, pp. 132, 137, 138, Cat. n. 8.13. 
292 AURIEMMA, QUIRI 2007, pp. 44-45. In Salona 1975 (p. 207, n. 153) un probabile esemplare viene datato 
all’età flavia. 
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AQUD02/A 0373 Frammento orlo con attacco 
ansa 


O 32 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2-4 


AQUD02/A 0535 Ansa O 13 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2-3 
 
 


AQUD03/A 0059 Frammento puntale O 5 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 5 
AQUD03/A 0250 Frammento orlo O 10 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 5 
AQUD03/A 0317 Frammento puntale O 32 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 4 
AQUD03/A 0367 Frammento puntale O 31 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 4 
AQUD03/A 0681 Attacco ansa O 32 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C.  
AQUD03/A 0960 Frammento orlo O 51 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-4 
AQUD03/A 1664 Frammento orlo O 42 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-3 
AQUD03/A 1702 Frammento orlo O 51 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 3-5 
AQUD03/A 1966 Frammento orlo O 42 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 3-5 
AQUD03/A 1992 Frammento orlo con attacco ansa O 42 Agorà M 273 V-inizio VI d.C.  
AQUD03/A 2116 Frammento orlo O 48 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 4-5 
AQUD03/A 2158 Frammento puntale O 31 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2-3 


 
AQUD04/A 0038 Frammento orlo O 3 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0110 Frammento orlo con attacco ansa O 9 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0150 Frammento orlo O 32 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-4 
AQUD04/A 0228 Frammento ansa O 50 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 3 
AQUD04/A 0513 Ansa O 65 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 3 
AQUD04/A 0689 Frammento orlo O 36 Agorà M 273 V-inizio VI d.C.  
AQUD04/A 0775 Frammento orlo O 32 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 0794 Frammento orlo O 3 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-3 
AQUD04/A 0795 Frammento orlo O 12 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2-3 


 
AQUD05/A 0752 Frammento orlo 0 32 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2 
AQUD05/A 0945 Frammento orlo con attacco ansa O 32 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2 
AQUD05/A 1065 Ansa O 32 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 
AQUD05/A 1142 Puntale O 60 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 
AQUD05/A 1179 Puntale O 56 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 3 


 
AQUD06/ 0036 Ansa O 63 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 
AQUD06/ 0037 Ansa O 56 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 


 
AQUD07/A 0718 Ansa O 32 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 
AQUD07/A 2056 Frammento orlo NN 15 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 4 
AQUD07/A 2726 Frammento orlo P 7 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 4 
AQUD07/A 2771 Puntale O 15 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 


 
AQUD08/A 4927 Frammento orlo O 11 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 3 
AQUD08/A 2187 Frammento orlo O 42 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2 
AQUD08/A 2853 Frammento orlo con attacco ansa O 17 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 2 
AQUD08/A 2854 Ansa O 65 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 


 
AQUD09/A 6778 Frammento puntale O 60 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 
AQUD09/A 6853 Ansa O 67 Agorà M 273-Samos Cistern type? V-VII d.C. 2 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


119 
 


AQUD09/A 1772 Frammento orlo O 7 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 4 
AQUD09/A 4942 Frammento orlo O 7 Agorà M 273 V-inizio VI d.C. 4 


 
 
IV.4.6. Kapitän II293


 
 (Tav. 117D) 


Un unico frammento di orlo (09/3565) può essere attribuito con sicurezza alla forma detta 
Kapitän II, che si caratterizza per il corpo piriforme e allungato, il piede tubolare e le lunghe anse a 
sezione ovale.  
Mentre la cronologia attestata in altri siti spazia dalla fine del II al V secolo, si possono formulare solo 
alcune ipotesi sulle aree produttive in cui il contenitore, destinato molto probabilmente a contenere 
vino, veniva fabbricato: potrebbe avere una provenienza egea, da estendere anche all’area del basso 
Danubio, almeno a giudicare dalle caratteristiche dell’impasto ceramico e dalla diffusione in contesti 
archeologici egei e del Mediterraneo nord orientale294. Più ridotta la sua diffusione sui mercati nord 
adriatici295


 
.  


AQUD09/A 3565 Frammento orlo O 23 Kapitan II fine II-IV d.C. 2 
 
 
IV.4.7. Altre anfore orientali di incerta attribuzione  
 


La varietà di produzioni orientali accertate sui mercati mediterranei rende difficile identificare 
con precisione tutte le forme e le loro aree di provenienza, soprattutto nel caso in cui i frammenti 
studiati siano di dimensioni molto ridotte. 


Solo due frammenti di orlo (04/458, 999, Tav. 116B) possono essere attribuiti forse al tipo 
delle bag-shaped amphora di area siropalestinese (LR5/6), almeno a giudicare dalla tipica forma 
dell’orlo a collarino, in un caso leggermente svasato verso l’esterno. In entrambi i casi gli impasti 
ceramici sono riconducibili all’area orientale, anche se un’importante presenza di inclusi micacei 
all’interno potrebbe indurci a prendere in considerazione l’area egea piuttosto che quella levantina. La 
notevole altezza del collo, inoltre, permetterebbe di collocare i due frammenti nella variante 2A della 
classificazione di D. Pieri e quindi di datarli tra il V e l’VIII secolo296


 
.  


AQUD04/A 0999 Frammento orlo O 36 LR 5/6? V-VIII?  
AQUD04/A 0458 Frammento orlo O 13 LR 5/6? V-VIII? 3 


 
 
Tra i tipi di anfore romane di età imperiale più problematici c’è la forma cosiddetta San 


Lorenzo 7 (Tav. 117E), di cui si distingue in letteratura una forma canonica e altre forme affini. 
Il tipo compare nelle stratigrafie altoadriatiche di Corte Cavanella, Altino, Caorle, Concordia, Imola, 
Aquileia297, Grado, Trieste, e Zuglio298


                                                 
293 KEAY 1984, pp. 136-140. 


. La diffusione tocca però le coste di tutto il Mediterraneo, 


294 DYCZEK 2010. 
295 DE GRASSI, MAGGI 1991, p. 28; Scavi ad Aquileia 1994, p. 401; JURIŠIĆ 2000; MANDRUZZATO, TIUSSI, 
DEGRASSI 2000, p. 363; Trieste Antica 2007, p. 154. 
296 PIERI 2005, pp. 118-119. 
297 Sei sono i contenitori integri e inediti presenti all’interno del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 
privi di indicazioni riguardanti il contesto. 
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seppur non con alti indici di frequenza e ha importanti attestazioni di penetrazioni verso l’interno della 
pianura padana, fino a Milano299


In realtà anche lo studio tipologico delle varianti morfologiche non è ancora del tutto compiuto: si 
osservano infatti tra gli esemplari identificati numerose differenze che non si limitano alla forma, ma 
riguardano anche le caratteristiche degli impasti. Questi motivi, uniti al fatto che la forma con le anse 
impostate direttamente sull’orlo ricorda quella delle anfore Almagro 50, hanno fatto a lungo credere 
che la forma fosse di origine iberica, mentre più recenti analisi petrologiche suggerirebbero una 
provenienza dall’area egea, in particolare quella gravitante attorno a Focea o al mar di Marmara


.  


300


Anche la cronologia rimane problematica, poiché si rintracciano frammenti in contesti che vanno dal 
II secolo all’inizio del V secolo, con un’apparente abbondanza di attestazioni tra III e IV, fatto che 
spiegherebbe ancora meglio il motivo di una così ampia varietà morfologica. 


. 


Alle Grandi Terme i frammenti riferibili al tipo sono tre orli (02/420, 09/4292 e 09/5649), il primo dei 
quali trova puntuale confronto con l’esemplare di Trieste, mentre gli altri due, conservandosi solo in 
prossimità dell’attacco superiore delle anse, non permettono di definire con precisione la forma 
dell’orlo. 


 
AQUD02/A 0420 Frammento orlo con attacco ansa O 38 San Lorenzo 7 III-inizio V d.C. 2-4 


 
AQUD09/A 4292 Frammento orlo con attacco ansa O 17 San Lorenzo 7? III-inizio V 2 
AQUD09/A 5649 Frammento orlo con attacco ansa O 19 San Lorenzo 7? III-inizio V 2 


 
Una piccola ansa con appendice sulla parte superiore (04/850; Tav. 117A), caratterizzata da 


un’argilla dura, di colore rosso arancio con piccoli inclusi bianchi e scuri, può essere compresa tra le 
cosiddette anfore Cretoise 4 similis, già rilevate in altri contesti dell’Italia Settentrionale, come 
Brescia, Trento, Corte Cavanella, Aquilei, Villanova di Farra, e Trieste301


Alla stessa area produttiva si può forse riferire il frammento di collo 07/1582 (Tav. 117B), che 
trova un parallelo in un esemplare, anche in questo caso, di collo, Cretoise 2 a Brescia


. Si tratterebbe di produzioni 
di ambito egeo da distinguere dalle cretesi classiche per l’impasto ceramico. Sono anfore vinarie 
esportate tra I e II secolo d.C., con una continuità che arriva forse al III secolo.  


302


 


, anch’esso 
privo di anse bifide. 


AQUD04/A 0850 Frammento ansa O 55 Cretoise 4 similis I-II d.C. 2-3 
 


AQUD07/A 1582 Attacco ansa O 58 Cretoise 2 I-II d.C. 2 
 


Dalla stessa area egea provengono i frammenti di anse (03/1265, 1277, 1668; 04/684; 09/885; 
Tav. 118A) con apice rilevato riferibili al tipo detto Camulodonum 184, anfore vinarie già attestate 


                                                                                                                                                         
298 Per Imola, Altino, Caorle, Concordia e Zuglio BELOTTI 2004, pp. 82-85 con bibliografia precedente; per 
Zuglio anche DONAT 2001; per Trieste Trieste Antica 2007, p. 151 (un frammento comunque di incerta 
identificazione e probabilmente residuale). 
299 BRUNO 2003, p. 89. 
300 VILLA 1994, p. 386; SCOTTI 1996, pp. 169-170; ARTHUR, OREN 1998, p. 203. 
301 MARKOULAKI, EMPEREUR, MARANGOU 1989, pp. 566-569; BRUNO 2002, p. 279; DEGRASSI, MASELLI SCOTTI 
2008; Cammina cammina… 2000, p. 367; CARRE in Évolution des importations 2007, pp. 591, 594. Un 
esemplare inedito si trova tra le anfore recuperate alla fine degli anni ’60 durante i lavori per lo scavo delle 
fognature, ad Aquileia. Sulle produzioni delle stesse forme nell’area centrale di Creta: EMPEREUR, KRITZAS, 
MARANGOU 1991, MARANGOU-LERAT 1995; l’argomento è stato ripreso in MARANGOU-LERAT 2002. 
302 MARKOULAKI, EMPEREUR, MARANGOU 1989, pp. 574-577; BRUNO, BOCCHIO 1999, p. 234. 
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ad Aquileia303


 


 e da attribuire al I e II sec. d.C. In tre casi l’impasto presenta colore chiaro, piuttosto 
depurato o con piccoli inclusi bianchi, mentre nei restanti due casi l’argilla è di colore rosso vivo. Gli 
impasti diversi corrispondono a distinte aree produttive dello stesso ambito egeo. 


AQUD03/A 1668 Attacco ansa O 15 Camulodonum 184 I-II d.C. 2-3 
AQUD03/A 1265 Frammento ansa O 31 Camulodonum 184 I-II d.C. 4-5 
AQUD03/A 1277 Frammento ansa O 14 Camulodonum 184 I-II d.C. 2-3 


 
AQUD04/A 0684 Frammento ansa O 17 Camulodonum 184 I-II d.C.  


 
AQUD09/A 0885 Attacco ansa O 15 Camulodonum 184 I-II d.C. 4 


 
Ad ambito egeo possono essere collegati anche i due frammenti di anse bifide 08/3016 e 


03/804 (Tav. 118C), che, per la forma leggermente rialzata dell’apice superiore (che in origine forse 
saliva fino oltre l’orlo) e l’impasto ceramico chiaro, possono essere interpretati nell’ambito della 
forma Dressel 5, di produzione coa, esportata tra il I sec. a.C. e II sec. d.C. 


 
AQUD03/A 0804 Attacco ansa O 7 Dressel 5 I-II d.C. 4 


 
AQUD08/A 3016 Frammento ansa O 14 Dressel 5 I-II d.C. 3-4 


 
Più tardi potrebbero essere invece i frammenti di fondo e di spalla 05/783, 03/1793 e 03/1679 


(Tav. 117C), che per le caratteristiche morfologico-dimensionali e per l’aspetto dell’impasto ceramico 
denunciano una provenienza orientale, probabilmente di ambiente levantino. Vanno riferiti 
genericamente a tipi detti “carrot body shape”, caratterizzati dalla forma affusolata del corpo, solcato 
da più o meno profonde scanalature orizzontali. Si rinvengono in contesti mediterranei dal I al VII 
secolo, ma pare che a partire dal IV la forma diventi molto più comune. La molteplicità dei centri 
produttivi, diffusi lungo l’arco levantino dalla Siria meridionale al Negev, giustifica la diversità che 
contraddistingue gli impasti, comunque solitamente grossolani in frattura, con numerosi inclusi di 
quarzo, calcite e scuri, di dimensioni medio piccole304


Il frammento 07/11 (Tav. IV.4.XVII) è stato attribuito ad una manifattura orientale per il tipo di 
impasto, bianco-verdastro, di aspetto granuloso ricco di inclusi bianchi e bruni. La sua forma è stata 
ricollegata ad un orlo non compreso in una sicura tipologia, ma inquadrato in un’area di provenienza 
collocata in Cilicia, attorno a Beirut, Amrit, Tripoli e Tarso e sempre riferibile alle anfore del tipo 
carrot-bodied, della seconda metà del IV secolo


. 


305


 
. 


AQUD05/A 0783 Frammento puntale O 13 carrot-bodied types IV-VII d.C. 3-4 
 


AQUD03/A 1679 Frammento spalla O 69 carrot body shape IV-VII d.C. 3-5 
AQUD03/A 1793 Frammento puntale O 9 carrot body shape IV-VII d.C. 3-5 


 
AQUD07/A 0011 Frammento orlo P 7 carrot body shape? seconda metà IV d.C.  


 


                                                 
303 Sulle frequenti attestazioni ad Aquileia e nella Cisalpina: CARRE in Évolution des importations 2007, p. 590, 
con bibliografia precedente. 
304 ARTHUR 1998, pp. 159-160; REYNOLDS 2005, pp. 567-572; PYKE 2005. 
305 REYNOLDS 2005, pp. 567-568, fig. 56. 
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Un unico confronto si è trovato per il frammento di orlo 08/197 (Tav. 118B), caratterizzato da 
un vistoso anello che cinge l’orlo. L’impasto ceramico rosato, duro e con piccoli inclusi calcitici, pare 
però denunciare ancora una volta una provenienza dall’area egea. La forma trova un confronto nelle 
stratigrafie di Ostia306


 
. 


AQUD08/A 0197 Frammento orlo NN 48   2 
 


Si sono infine compresi in un’unica tavola (Tav. 119) alcuni frammenti non identificati, ma 
attribuibili per caratteristiche macroscopiche dell’impasto ceramico a manifatture orientali.  
In particolare i puntali di piccole dimensioni (02/91, 92; 04/76, 403, 516), di corpo ceramico chiaro, 
piuttosto depurato e con presenze di mica all’interno, potrebbero essere attribuite ad esemplari egei, 
come è già stato rilevato per esemplari simili rinvenuti a Milano e Brescia307


 
. 


AQUD02/A 0091 Puntale O 14 Non id. orientale?   
AQUD02/A 0092 Puntale O 14 Non id. orientale?   


 
AQUD04/A 0076 Frammento puntale I 22 Non id. orientale?  2-4 
AQUD04/A 0403 Puntale P 5 Globulare tarda? VI-VIII? 3 
AQUD04/A 0516 Puntale I 15 Globulare tarda? VI-VIII?  


 


                                                 
306 Ostia IV, 75, tav. XII. 
307 BRUNO, BOCCHIO 1991, pp. 287-288; BRUNO, BOCCHIO 1999, p. 243.  
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IV.5. COPERCHI E ALTRI OGGETTI 
 
  Nella classe ceramica delle anfore vanno compresi anche gli accessori utili alla sigillatura dei 
contenitori da trasporto. Accanto infatti all’utilizzo di oggetti in materiale deperibile, quali tappi in 
sughero o legno, il sistema di chiusura classico prevedeva l’utilizzo di coperchi in ceramica, 
appositamente fabbricati al tornio, a matrice o a mano, oppure, soprattutto dall’età imperiale in poi, 
ritagliati da pareti di anfore dismesse. 
 
 
IV.5.1. Coperchi eseguiti a mano o a matrice (Tav. 123)308


 
 


La fabbricazione di coperchi a matrice è una delle fonti più feconde per gli studi epigrafici 
sulle anfore309. Nessuno degli esemplari rinvenuti alle Grandi Terme ha restituito però informazioni a 
questo proposito. I frammenti infatti, sempre frammentari, si inseriscono in un contesto cronologico, 
quello tardoantico, in cui la consuetudine di imprimere informazioni di natura commerciale o 
decorazioni sui coperchi si perde310. Si tratta quindi nel nostro caso di oggetti molto elementari, privi 
di presa e probabilmente di fabbricazione locale, per gli impasti ceramici teneri e piuttosto depurati311


Da segnalare l’esemplare 07/1364, eseguito a mano, con un foro passante di circa 1 cm di 
diametro, eseguito al centro del disco. Potrebbe forse trattarsi di un sistema funzionale al trasporto del 
vino, che poteva richiedere speciali accorgimenti per la gestione della fermentazione all’interno del 
contenitore. 


. 


 
AQUD07/A 0314 Coperchio O 10 matrice 4-5 
AQUD07/A 0336 Frammento coperchio I 8 matrice 4-5 
AQUD07/A 1364 Coperchio I 6 matrice 2 


 
AQUD08/A 0503 Frammento coperchio I 8 matrice 2 
AQUD08/A 3357 Frammento coperchio I 23 matrice 4 


 
AQUD09/A 2806 Frammento coperchio I 8 matrice 2 
AQUD09/A 1538 Frammento coperchio I 3 matrice 4 
AQUD09/A 0011 Frammento coperchio I 4 matrice 2 
AQUD09/A 0010 Frammento coperchio I 14 matrice 2 


 
 


IV.5.2. Coperchi eseguiti al tornio (Tavv. 121-122) 
 


La questione di questi coperchi, come già in precedenza accennato312


                                                 
308 I coperchi sono stati riprodotti in foto. Solo quelli eseguiti al tornio che conservano la presa sono 
rappresentati anche con disegni, per poterne apprezzare il profilo.  


, diventa molto 
significativa nell’ambito degli studi sulle anfore di provenienza orientale. L’associazione di alcuni di 


309 Particolarmente significativi sono i grossi coperchi eseguiti a matrice in età repubblicana e altoimperiale per 
la chiusura delle anfore italiche, in cui appaiono a rilievo informazioni sul contenuto primario del contenitore e 
sulla sua provenienza. A questo proposito è in corso di studio da parte di S. Magnani un ricco complesso inedito 
di tappi di anfora con marchio a rilievo rinvenuti durante i vecchi scavi delle fognature ad Aquileia alla fine degli 
anni ’60.  
310 Si consideri inoltre che l’abitudine di sigillare la chiusura con calce, resina o cera pressate nel collo obliterava 
il coperchio stesso, rendendo inutile qualsiasi indicazione lasciata sulla sua superficie. 
311 Per esemplari simili a Trieste Trieste Antica 2007, p. 171. 
312 Cfr. supra par. IV.4.2. 
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questi coperchi con contenitori globulari del tipo LR2 ha infatti posto in relazione i due tipi di 
manufatti. In particolare l’osservazione della forma ha dato adito ad alcune osservazioni di carattere 
pratico anche a proposito del contenuto delle anfore orientali. Siccome la larghezza massima del tappo 
non permetterebbe di infilarlo completamente nell’orlo delle LR2 di dimensioni canoniche, è stato 
ipotizzato che la posizione del coperchio durante il trasporto e lo stoccaggio fosse a rovescio, con la 
presa rivolta in basso. Cera, resina o calce avrebbero assicurato il tappo. Dopo lo smercio il coperchio 
sarebbe quindi servito a aprire e chiudere ripetutamente il contenitore per il progressivo svuotamento. 
In tal caso l’anfora non avrebbe potuto contenere vino, che si sarebbe guastato presto a contatto con 
l’ossigeno, quanto l’olio, di più lunga durata. Il coperchio avrebbe potuto anche essere smerciato 
insieme all’anfora, come prodotto accessorio, e non direttamente sigillato nel collo, diventando un 
elemento ancora più significativo per comprendere le pratiche nei porti di arrivo313


I coperchi ottenuti al tornio caratterizzati da impasti ceramici di ambiente egeo sono almeno dieci alle 
Grandi Terme e confermano i dati desunti dall’analisi dei frammenti notevoli e delle pareti del 
contesto, in cui particolarmente vivaci paiono i rapporti con il mondo egeo. Tuttavia non crediamo di 
poter loro attribuire una cronologia utile, essendo la forma, caratterizzata dalle linee evidenti di tornio 
e dalla presa irregolare con le caratteristiche ditate, piuttosto standardizzata fin dall’età augustea


. 


314


 
. 


AQUD03/A 1294 Frammento coperchio 32 I 12 al tornio  3-5 
 


AQUD05/A 1021 Frammento coperchio 43 O 4 al tornio  4 
AQUD05/A 1183 Coperchio frammentario 59 O 6 al tornio  3 


 
AQUD08/A 0311 Frammento coperchio 4 O 14 al tornio  2 
AQUD08/A 1830 Frammento coperchio 13 O 28 al tornio  2 
AQUD08/A 1831 Frammento coperchio 13 O 28 al tornio  2 
AQUD08/A 2003 Coperchio 14 O 28 al tornio  2 
AQUD08/A 3073 Frammento coperchio  O 28 al tornio  2 
AQUD08/A 3501 Coperchio 22 O 6 al tornio  2 


 
 


IV.5.3. Coperchi ritagliati da pareti di anfora (Tav. 124) 
 
 Le attestazioni più frequenti sono senza dubbio quelle legate al riutilizzo di pareti di anfore 
ritagliate per ottenervi dischi da inserire nel collo dei contenitori.  
In realtà l’interpretazione di questi frammenti, soprattutto nel caso delle Grandi Terme, deve tenere 
conto di un altro aspetto legato al contesto stesso. L’ampio spettro di utilizzi secondari legati alle 
anfore lascia infatti ipotizzare un uso dei frammenti ritagliati circolari anche in ambito edilizio: 
potrebbe trattarsi infatti di tasselli applicati alle decorazioni policrome in opus sectile che dovevano 
rivestire larghe porzioni dei pavimenti e delle pareti dell’edificio termale. A questo proposito un caso 
sicuro deve essere quello del frammento 09/739, caratterizzato da dimensioni piuttosto piccole 
(diametro di 2,5 cm circa) e da un color cuoio brillante, tipico delle produzioni di anforette 
microasiatiche presenti sui mercati aquileiesi dal III secolo in poi315


                                                 
313 KARAGIORGOU 2001, p. 148 con bibliografia precedente (Tav. 120). 


. Anche 09/2929, proprio per le 


314 Trieste antica 2007, p. 171 con la bibliografia precedente per Aquileia, Sedegliano e Codroipo. 
315 Cfr. supra par. IV.4.3. 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


125 
 


dimensioni ridotte (diametro di 2,5 cm circa) può essere stato utilizzato a questo scopo, in questo caso 
sfruttando il colore bianco dato dall’ingobbio dell’impasto ceramico di provenienza africana316


Un ulteriore proposta interpretativa per tali frammenti suggerirebbe di interpretarli come pedine da 
gioco, secondo una pratica abbastanza comune nel mondo romano. L’esiguità del numero di 
attestazioni non permette però di sbilanciarsi in questo senso. 


.  


 
AQUD05/A 0084 Frammento parete  A 39   5 
AQUD05/A 1121 Frammento parete  A 8   3-4 


 
AQUD06/ 0066 Coperchio 1 A 39 ritagliato  2-4 


 
AQUD07/A 1963 Coperchio 37 A 4 ritagliato  2 


 
AQUD08/A 0205 Frammento parete  A 58   2 
AQUD08/A 0414 Frammento parete  I 3   2 


 
AQUD09/A 0739 Coperchio?  O 2 ritagliato  4 
AQUD09/A 0819 Coperchio?  A 18 ritagliato  4 
AQUD09/A 2733 Coperchio?  I 4 ritagliato  2 
AQUD09/A 2929 Coperchio?  A 9 ritagliato  2 
AQUD09/A 1644 Coperchio?  A 4 ritagliato  2 
AQUD09/A 3387 Coperchio?  A 46 ritagliato  2-3 


 
 
IV.5.4. Altri oggetti (Tav. 123) 
 


Si segnala un puntale (07/1891) che presenta evidenti segni di usura su due superfici opposte, 
tanto da non potersi più leggere il profilo originario del frammento. Potrebbe trattarsi di un oggetto 
utilizzato per levigare o pestare. È stato per altro rinvenuto in uno strato di frequentazione basso 
medievale, che ci fa intuire come oggetti antichi, di facile reperibilità nel sottosuolo aquileiese, 
potessero essere riutilizzati fino all’età moderna con fini del tutto nuovi. 
 
AQUD07/A 1891 Puntale  A 7 Levigatoio?  4 
 


                                                 
316 La stessa pratica è già stata attestata nel corso dello studio effettuato sui frammenti di vasellame da mensa in 
terra sigillata rinvenuti presso il settore meridionale delle Grandi Terme. Due tasselli di terra sigillata africana 
A1 e D1 presentano infatti dimensioni assimilabili ai frammenti di anfore di cui si è parlato (NARDIN 2007-
2008). Per una disanima esaustiva sul riutilizzo dei reperti anforici alle Grandi Terme cfr. infra par. VI. 
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IV.6. TESTIMONIANZE EPIGRAFICHE 
 
Le testimonianze epigrafiche emerse dall’analisi dal materiale anforaceo delle 


campagne di scavo 2002-2009 alle Grandi Terme di Aquileia non sono numerose. Ci 
sembrano tuttavia particolarmente significative poiché in alcuni casi si tratta di prime 
attestazioni in ambito aquileiese, e non solo. 
In questa sede si suddivideranno i reperti a seconda del tipo di attestazione scritta: 
-bolli e stampigli impressi a crudo; 
-incisioni praticate a mano libera, a crudo; 
-tituli picti dipinti sul recipiente contestualmente alla sua commercializzazione; 
-graffiti eseguiti sull’argilla post cocturam. 
 
IV.6.1. Bolli e stampigli (Tav. 125) 
 


Il bollo stampato sulla parte superiore del frammento di ansa 09/6215 (par. IV.1.I) è 
stato attribuito, per la conformazione del frammento e l’aspetto dell’impasto ceramico, ad 
un’anfora dei tipi Lamboglia 2 o brindisino, sulle cui anse più spesso appaiono bolli. In 
questo caso l’impressione non si conserva per intero e, essendo conservata malamente, è di 
difficile lettura. Ciò che si riesce a decifrare con chiarezza è H[---]AR[…]317


Leggermente più recente sarebbe il bollo impresso in cartiglio rettangolare sull’orlo di 
un’anfora della cosiddetta forma Dressel 6B (02/594, par. IV.6.I). PACCI è infatti un 
gentilizio adoperato per la siglatura di contenitori da trasporto genericamente attribuiti all’area 
della Cisalpina (in particolare della zona emiliana o delle colline trevigiane), destinati a 
contenere olio d’oliva. Tale gentilizio, che gli studi più recenti tendono a distinguere 
nettamente dal più diffuso bollo VARI PACCI, sarebbe attribuibile ad una famiglia di origine 
centroitalica trasferitasi in Cisalpina tra la fine del I sec. a.C. e l’inizio del successivo. Ciò che 
rimane in dubbio, come spesso accade negli studi prosopografici sui marchi di fabbrica, è se 
tale famiglia fosse proprietaria del fondo in cui avveniva la cottura, della figlina in cui erano 
fabbricate le anfore, di entrambi, o se ne fosse solo l’amministratore


. 


318


Un terzo bollo è impresso, entro cartiglio rettangolare, sull’ansa di un’anfora olearia 
del tipo Dressel 20 (03/235, par. IV.6.I)


. 


319. Vi si legge chiaramente LFFV320


                                                 
317 La lettura HILAR(ius) trova confronti in bibliografia su orli e pareti di anfore del tipo Dressel 2-4 della 
Terraconense (RTAR 1995, pp. 63-64), le cui anse sono però ben riconoscibili per la conformazione bifida. 
Rimane quindi in dubbio tale attribuzione. Ad ogni modo la datazione andrebbe collocata entro il I sec. d.C. e 
l'impasto suggerirebbe una provenienza adriatica. La bollatura con il solo nome personale è peraltro piuttosto 
tipica nelle anfore Lamboglia 2 (MARENGO, PACI 2008). Alla lettura del bollo ha contribuito gentilmente S. 
Cipriano, che qui si ringrazia per i preziosi suggerimenti. 


. Si tratta 
dell’abbreviazione dei tria nomina di un personaggio; il suo scioglimento non trova però 
ancora concordi gli studiosi. Secondo alcuni potrebbe trattarsi di L(ucius) F(abius) 
Vu(lcinianus) o V(irginensia); P. Berni Millet, nella sua recente sintesi sui bolli anforacei 
della provincia della Baetica, ha creduto più prudente invece leggervi solo le iniziali L 


318 CIPRIANO, MAZZOCCHIN 2000; 2004. 
319 Lo stesso bollo si trova anche sulle più tarde Dressel 23, evidentemente prodotte nelle stesse officine 
ceramiche (CARRERAS MONFORT, WILLIAMS 2003). In questo caso si propende per il tipo più precoce viste le 
dimensioni massicce del reperto. 
320 CIL XV 2844. 
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(plausibilmente Lucius), F e Vu321. Si data sicuramente alla seconda metà del II sec. d.C., 
probabilmente all’età di Commodo (180-192) ed è attestato nella penisola iberica, dove venne 
fabbricato, a La Mallena, La Maria e a Villar de Brenes (nei pressi di Siviglia), in Gallia a 
Worms322


Anche il bollo ACIRGI
. 


323 (03/760, par. IV.6.I) è stampigliato in un cartiglio 
rettangolare sull’ansa di un’anfora Dressel 20. In questo caso lo scioglimento è ACIRGI(-
ana? –tana?): il termine deriverebbe dal nome di una famiglia di origine iberica trasformatosi 
in toponimo, ed indicherebbe il nome del latifondo in cui era prodotto l’olio, collocato 
nell’area meridionale della penisola iberica, poco distante dall’attuale Siviglia, l’antica 
Hispalis. Altre attestazioni dello stesso bollo sono state identificate al largo di Barcellona a La 
Catria, nelle province del centro e Nord Europa, nella Cisalpina occidentale a Chieri, in Italia 
meridionale a Messina, a Roma tra gli scarti del Monte Testaccio324


L’ultimo bollo (08/4557, par. IV.6.I), di nuovo su un’anfora olearia di tipo Dressel 20 
della Baetica, non è completo. Si leggono le prime cinque lettere SATVR


. Non si data prima 
dell’avanzato III sec. d.C. 


325, in origine molto 
probabilmente SATVR(nini), bollo di età claudia, già attestato in Spagna, a Roma nel monte 
Testaccio, in Gallia a Worms e nel Golfe de Fos (Bouches-du-Rhône) e in Raetia ad Augst326


A parte il primo bollo, PACCI, per gli altri quattro si può parlare delle prime 
attestazioni in ambito aquileiese, sia tra i reperti da scavo edito, sia per quanto si è potuto 
visionare del materiale presente nei magazzini del Museo Archeologico Nazionale. 


. 
La datazione si colloca genericamente entro il I sec. d.C., tra 30 e 100. 


Il limitato numero di reperti bollati tra il vasto insieme dei frammenti delle Grandi 
Terme è dovuto evidentemente all’ambito cronologico in cui si collocano la maggior parte 
delle anfore studiate, in quanto i contenitori tardoantichi paiono caratterizzarsi più spesso per 
tituli picti dipinti sulle anfore dopo la cottura (che per questo si conservano con maggiori 
difficoltà), piuttosto che per bolli stampigliati o altri segni impressi sull’argilla cruda327


 
. 


Accanto ai tradizionali bolli sono stati identificati due stampigli anepigrafi impressi 
sul collo frammentario di due anfore africane tunisine, solo una delle quali è stata inquadrata 
tipologicamente in modo preciso per la presenza dell’orlo. Si tratta del frammento di anfora 
Keay XXV del tipo B (08/5275, par. IV.2.7, Tav. IV.6.I), databile nel corso del IV secolo, e 
del frammento di parete 09/2976 (Tav. IV.6.I). Il frammento identificato con sicurezza 
conferma il rapporto già rilevato tra questo genere di contrassegno e le anfore africane di III-


                                                 
321 BERNI MILLET 2008, pp. 245, 363. 
322 Per La Mallena CHIC GARCÍA, GARCÍA VARGAS 2004, p. 298; per La Maria CHIC GARCÍA, GARCÍA VARGAS 
2004, p. 297; per Villar de Brenes CHIC GARCÍA, GARCÍA VARGAS 2004,  p. 286; per Worms RTAR 1998, p. 
210. 
323 CIL XV 2574. 
324 Per i rinvenimenti della penisola iberica: PÉREZ SUÑÉ, REVILLA CALVO 2000, p. 602; CHIC GARCÍA, GARCÍA 
VARGAS 2004, p. 299; BERNI MILLET 2008, pp. 168, 321. Per le province settentrionali (Germania e Inghilterra): 
BLAZQUEZ-MARTINEZ 1975 e Recueil de timbres II 1998, p. 191. Per Chieri: RIVA 1987, pp. 105-107; 
PESAVENTO MATTIOLI 2000a, p. 741. 
325 CIL XV, 3157. 
326 Per la Spagna BELTRAN LLORIS 1970, pp. 469-470; per Augst MARTIN-KILCHER 1987, pp. 132-133; per 
Bouches-du-Rhône Recueil de timbres II, p. 235. 
327 Su attestazioni epigrafiche, impresse e dipinte, relative al culto cristiano: PENSABENE 1981; VILLA 1998, p. 
339; BERNAL-CASASOLA 2010. 
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IV secolo. L’abitudine sembra infatti perdersi con l’avvento dei contenitori cilindrici di grandi 
dimensioni del VI secolo328. Ad Aquileia, oltre ai numerosi frammenti inediti del Museo 
Archeologico, la pratica è attestata negli scavi dell’area ad Est del Foro su esemplari della 
forma Africana II e su contenitori cilindrici della tarda età imperiale329


Il primo esemplare, caratterizzato da una rosetta definita da quattro archetti concentrici con un 
punto centrale, non ha trovato per ora confronti puntuali editi


. 


330


Lo stampiglio del secondo frammento, non integro, rappresenta una sorta di rosetta definita da 
sette o otto tacche di uguali dimensioni, di cui solo tre si conservano. Confronti, sempre su 
esemplari di Keay XXV/Africana III (tipi A o B del Bonifay) sono stati rintracciati a Ostia


. 


331, 
Aquileia332 e Trieste333. Un contrassegno simile è stato identificato a Salakta in Tunisia334


 
. 


AQUD02/A 0594 Frammento orlo I 6 Dressel 6B con bollo impresso PACCI fine I a.C.-I d.C.  


 
AQUD03/A 0760 Frammento ansa S 4 Dressel 20 con bollo impresso ACIRGI avanzato III d.C.  
AQUD03/A 0235 Frammento ansa S 5 Dressel 20 con bollo impresso LFFV II metà II d.C. 5 


 
AQUD08/A 4557 Frammento ansa S 4 Dressel 20, bollo impresso SATV[R… I d.C. 2 
AQUD08/A 5275 Frammento orlo A 52 Stampiglio a quattro petali impresso.Africana IIIC fine III-IV d.C. 2 


 
AQUD09/A 2976 Frammento parete con stampiglio a otto petali A 26 Africana II-III? III-IV d.C. 2 
AQUD09/A 6215 Frammento ansa con bollo impresso HILARIVS? I 2 Italica I a.C.-II d.C. 2 


 
 
IV.6.2. Tituli picti e altre tracce di pittura (Tav. 126) 
 


Un solo caso (07/520) è riferibile ad un titulus pictus: si tratta di un frammento335


                                                 
328 BONIFAY 2004, p. 18. 


 di 
spalla caratterizzato da fitti solchi orizzontali impressi, sui quali rimangono alcune tracce 
dipinte in colore bruno. La localizzazione sull’anfora (evidentemente scelta perché la scritta 
fosse facilmente leggibile) e la dimensione delle lettere (tra i due e i quattro centimetri di 
altezza) fanno pensare che i segni indicassero una quantità o un prezzo, riferiti al prodotto 
contenuto. L’anfora non è attribuibile con certezza ad un tipo preciso vista la mancanza di 
elementi diagnostici come l’orlo o le anse, ma l’argilla, il trattamento a solchi orizzontali e le 
dimensioni inducono a credere che si tratti di un’anfora di produzione orientale, forse una 
LR2 o un suo precedente (par. IV.4.2) e che, quindi, potesse contenere del vino o più 


329 Scavi ad Aquileia 1991, pp. 231-232. 
330 Confronto con rosette a quattro petali, ma prive dell’elemento centrale, si trovano su un orlo di Africana IIIA, 
tra il materiale inedito del Museo Archeologico di Aquileia, e in un esemplare rinvenuto a bordo di un carico di 
III secolo  di un relitto al largo di Tarquinia, su un’Africana IIA (PONTACOLONE, INCITTI 1991, p. 569). Entrambi 
risultano però privi del cerchietto centrale. 
331 Ostia IV, p. 208, forma H; n. 148. 
332 Scavi ad Aquileia 1991, AB 16; Scavi ad Aquileia 1994, AB 12 (su Africana III tipo Bonifay A) e AB 13 
(quest’ultimo sull’ansa, contrariamente a quanto accade generalmente). 
333 Trieste Antica 2007, p. 157, n. 79, che presenta un maggior numero di tacchette e si trova su un’Africana IID. 
334 PEACOCK, BEJAOUI, BELAZREG 1989, pp. 192-194, fig. 17.6. 
335 Si tratta in realtà di un coccio ricomposto di cinque frammenti combacianti, a cui vanno aggiunti altri due 
pezzi che non trovano un attacco preciso, ma che sono sicuramente pertinenti vista l’evidente somiglianza nel 
colore dell’inchiostro, nella composizione dell’argilla e nel trattamento della superficie. 
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probabilmente dell’olio. Le lettere sono poste su due registri e, oltre ad una serie di tacche 
verticali, si legge una Q nella riga superiore. 


 
AQUD07/A 0520 Frammento parete O 6 titulus pictus  2 


 
 


IV.6.3. Graffiti (Tav. 126) 
 


Assimilabili per la funzione alla categoria precedente sono i segni graffiti sui 
frammenti di anfore dopo la cottura del recipiente.  
Cinque dei frammenti delle Grandi Terme (02/S.F.1, 03/592, 04/416, 08/3842, 09/5034) 
riportano indicazioni che dovevano costituire un’informazione utile alle operazioni di 
commercializzazione del prodotto contenuto (un’indicazione di peso o di prezzo?).  
Il primo frammento (02/595) riporta, invece dei numeri, le lettere MB, forse l’abbreviazione 
di un nome o, più probabilmente, un’indicazione di natura commerciale336


Nel secondo caso (03/592) il numero VIII è graffito su una parete di anfora africana (par. 
IV.2), almeno a giudicare dall’impasto, ma non è possibile definire con precisione se si tratti 
di un’indicazione riferibile all’anfora stessa o di un caso di utilizzo del coccio come sorta di 
ostrakon, un ulteriore caso di reimpiego secondario dei contenitori da commercio, poiché 
l’indicazione è centrata sul frammento. 


. 


Il frammento 04/416 presenta il numero XXXIII leggibile chiaramente sulla spalla di 
un’anfora globulare, forse ancora una LR2 (par. IV.4.2), appena sopra la fascia di linee 
scanalate orizzontali.  
Gli ultimi due frammenti, infine, entrambi su anfore africane, riportano ancora una volta 
numeri (09/5034, 08/3842). 
 


AQUD02/A 0595 Frammento parete  A 9 Africana non id.  147  


 
AQUD03/A 0592 Frammento parete 112 A 40 Graffito VII  4 


 
AQUD04/A 0416 Frammento spalla  O 4 LR 2? Con numero XXXII graffito sulla spalla IV-VI d.C.? 3 


 
AQUD08/A 3842 Frammento parete  A 51 graffito V  2 


 
AQUD09/A 2203 Frammento puntale A 55   4 
AQUD09/A 5034 Frammento parete    2 


 
 
IV.6.4. Incisioni a crudo (Tavv. 127-128) 
 


Una categoria a parte di segni lasciati sulle anfore è quella costituita dalle incisioni 
praticate con strumenti appuntiti sull’argilla prima della cottura del recipiente stesso. Proprio 
per l’esecuzione in fase di fabbricazione possono essere avvicinati alla categoria dei bolli e 
dei contrassegni impressi, ma la sommarietà nell’esecuzione dei segni farebbe pensare più ad 
                                                 
336 MAGNANI in Grandi Terme 2003, c. 260. 
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una funzione legata all’organizzazione interna della fabbrica ceramica, piuttosto che ad un 
significato commerciale. 
Tali segni infatti, collocati sul fondo o sulla parete del contenitore, sono interpretabili come 
contrassegni eseguiti all’interno dell’officina di produzione e si possono attribuire ad 
operazioni di stoccaggio o computo dei contenitori prima della cottura.  
In particolare i puntali 04/0746 e 06/1 sono riconoscibili anche per la caratteristica forma con 
rigonfiamento centrale dei tipi Keay VII e Keay XXV (par. IV.2.7-7). I due segni impressi 
sembrano delle D. Trovano un parallelo, seppur non puntuale, in più esemplari rinvenuti 
nell’area ad Est del Foro di Aquileia, dove la lettera è stata interpretata come una R eseguita 
frettolosamente, abbreviazione dell’espressione r(ecensitum) o r(ecensita amphora)337


Su un frammento di parete (09/5545), di nuovo africana, si legge il numero IV inciso a crudo 
all’interno di un circoletto. 


.  


Dello stesso genere potrebbero essere le impressioni sul frammento 03/506 (un puntale di 
anfora ancora una volta africana, ma in questo caso collocabile in un ambito cronologico più 
tardo338


Nel frammento di parete 07/487 si leggono invece due V sovrapposte, eseguite con uno 
strumento forse a punta piatta. Questi segni non trovano confronti puntuali, ma sono da 
riferire ad un medesimo scopo operativo o burocratico dell’officina di produzione. 


, in cui la lettera assomiglia ad una F) e sul frammento 09/2203 (in cui la scritta è 
talmente superficiale da non poter escludere che si tratti di un’indicazione non intenzionale). 


 
Infine un reperto ha destato particolare attenzione fin dal suo rinvenimento. Si tratta di 


un frammento di parete (06/105, Tav. 128), anch’esso caratterizzato da un impasto 
tipicamente africano, che mostra sulla superficie alcuni segni poco profondi impressi su 
quattro registri nell’argilla cruda. Si tratta sicuramente di una scritta, ma la particolarità del 
caso consiste nelle dimensioni minute dei caratteri corsivi e nella sua posizione (su una parete 
apparentemente non vicina al collo né al fondo). Ad oggi, rimane impossibile dare alcuna 
interpretazione plausibile alle tracce339


Una personale ipotesi di lavoro riferirebbe la traccia epigrafica ad una tipologia poco 
frequente, di carattere strettamente “umano”. Potrebbe infatti trattarsi di una scritta eseguita 
da un anonimo operaio per esprimere un pensiero strettamente personale, forse una preghiera 
o una riflessione, senza l’intenzione di renderla leggibile ad alcuna persona, ma solo per 
l’esigenza o la voglia di lasciare un proprio pensiero indelebilmente impresso su un oggetto. 
Casi simili sono quelli osservati su laterizi ad Aquileia, Portogruaro e Ravenna


.  


340


                                                 
337 Scavi ad Aquileia 1991, pp. 231; Scavi ad Aquileia 1994, pp. 493, 504. In fatto che la D si legga 
all’incontrario in un caso può essere dovuto al fatto che i recipienti venivano messi ad asciugare disponendoli 
capovolti uno accanto all’altro (BONIFAY 2004, p. 21). 


. Un 


338 La forma modanata è tipica infatti di forme dal V secolo avanzato in poi 
339 Il documento è stato sottoposto all’attenzione di papirologi ed epigrafisti, che non hanno al momento trovato 
letture possibili. Attualmente il frammento è in corso di studio da parte del Prof. J. Torres, che si sta occupando 
di tracce epigrafiche incise a crudo su anfore africane tardoantiche. Sono infatti emersi negli ultimi anni una 
serie di attestazioni corsive su colli di anfore africane di V secolo, prodotte nell’area di Nabeul, accomunate da 
identici caratteri morfologici dell’orlo e da ricondurre ad una stessa manifattura. Il nostro frammento non è però 
riconducibile a tale specifico tipo, visto il colore molto chiaro dell’impasto ceramico, l’ingobbio crema e il fatto 
che la scritta non si trova sul collo, ma sul ventre (BONIFAY 2011, c.s.; per altre attestazioni aquileiesi: BUENO, 
NOVELLO, MANTOVANI 2011, c.s. e CIPRIANO, CARRE 1987). 
340 Si tratta di un ammonimento del capo officina ai suoi operai per Aquileia, di un esercizio di scrittura a 
Portogruaro, di un preghiera a Ravenna (CUSCITO 1986, p. 633; SIMONI 2007, pp. 87, 125).  
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ulteriore prova starebbe nell’imprecisione dei caratteri impressi (che li rende del tutto 
incomprensibili) e nella disordinata gestione dello spazio adoperato (le righe non sono 
parallele, anzi sono difficili da distinguere), entrambi aspetti forse da attribuire ad una scarsa 
capacità scrittoria. Ma la tesi rimane evidentemente da dimostrare con paralleli su anfore che 
al momento non sono stati rintracciati. 
 


AQUD03/A 0506 Puntale A 68 Africana di grandi dimensioni con F incisa a crudo VI-VII d.C. 4 


 
AQUD04/A 0746 Puntale A 36 D incisa   


 
AQUD06/A 0001 Puntale A 44 D incisa Africane II-III II-IV d.C.  
AQUD06/A 0105 Frammento parete A 49 Iscrizione corsiva scritta a crudo  2-3 


 
AQUD07/A 0487 Frammento parete A 36 scritta incisa a crudo VV  2 


 
AQUD09/A 2203 Frammento puntale A 55 Incisione a crudo V  4 
AQUD09/A 5545 Frammento puntale A 9 Incisione a crudo V  4 
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IV.7. FRAMMENTI NON ATTRIBUITI AD ALCUNA PROVENIENZA (Tav. 129) 
 


Tra i numerosi frammenti analizzati nel corso dello studio, alcuni, oltre a non aver 
trovato una collocazione tipologica certa, non presentano neppure tendenze morfologiche o 
caratteristiche ceramiche tali da poter essere inseriti in un ambito di provenienza. Sono quindi 
stati raccolti in una sezione a parte in attesa di una riconsiderazione. Gli altri frammenti di 
incerta attribuzione si trovano al termine di ognuno dei paragrafi precedenti. 


I frammenti di orlo 07/1708 e 08/3415 si riferiscono molto probabilmente ad un 
medesimo contenitore. La forma triangolare dell’orlo e le scanalature sul collo hanno trovato 
unico confronto pertinente in esemplari di Milano, che vengono però descritti con impasti 
bruni ricchi di inclusi, mentre nel caso aquileiese l’impasto ceramico si presenta beige rosato, 
con rari inclusi molto minuti. Più simile risulta invece il frammento 09/3555, di impasto 
diverso. C’è comunque una corrispondenza cronologica tra questi frammenti delle Grandi 
Terme e quelli di Milano in quanto tutti si collocano in contesti di IV-V secolo341


Il frammento di orlo 05/36 presenta invece caratteristiche macroscopiche che 
farebbero guardare all’ambiente africano, ma al momento non trova confronti. 


. 


 
AQUD05/A 0036 Frammento orlo P 6 Non id  2-4 


 
AQUD07/A 1708 Frammento orlo I 4 Non id. IV-V d.C.? 2 


 
AQUD08/A 3415 Frammento orlo I 4 Non id. IV-V d.C.? 2 


 
AQUD09/A 3555 Frammento orlo P 10 Non id. IV-V d.C.? 4 


 
 
 


                                                 
341 BRUNO, BOCCHIO 1991, pp. 285-286, figg. 254-258. Il frammento 09/3555 è in realtà residuale in US 842 
basso medievale, che ha comunque restituito in prevalenza esemplari residuali di IV-V secolo. 
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VI. RIUSO E RICICLO DELLE ANFORE ALLE GRANDI TERME 


 


Il pessimo stato di conservazione dei frammenti di anfore rinvenuti presso le Grandi Terme ha 
suggerito, fin dalle prime fasi dello studio, di analizzare l’ampio corpus dei rinvenimenti con un 
approccio metodologico diverso da quello tradizionalmente legato agli studi ceramici. Gli ostacoli che 
si sono posti all’indagine in vista di un’interpretazione economica dei reperti sono stati, come già 
visto, di duplice natura. Accanto infatti allo stato di conservazione dei contenitori, i cui minuti 
frammenti di parete non hanno consentito apprezzabili ricomposizioni dei corpi, si devono considerare 
le complesse vicende che hanno interessato il contesto stratigrafico nelle fasi post antiche e che 
restituiscono una stratigrafia molto compromessa da continui tagli e rimaneggiamenti necessari al 
riutilizzo e allo spoglio delle strutture edilizie, nonché allo sfruttamento agricolo dell’area. La maggior 
parte dei frammenti recuperati si deve pertanto definire residuale e in quanto tale scarsamente 
significativa nell’ambito di uno studio diacronico sull’evoluzione del sistema economico aquileiese. 
Per questo motivo le valutazioni statistiche sono state possibili solo nel caso di due unità stratigrafiche 
databili nell’ambito del V secolo e del VI secolo.  


Queste difficoltà hanno suggerito quindi di integrare le informazioni desunte dalla preliminare 
analisi tipologica dei frammenti con uno studio più ancorato al contesto, approfondendo il fenomeno 
legato all’uso, al riuso e al riciclo dei frammenti. Le anfore delle Grandi Terme non sono state 
considerate quindi solo indicatori commerciali della realtà aquileiese tardoantica, ma anche e 
soprattutto oggetti funzionali a molteplici esigenze di natura diversa. 
Si è trattato quindi di integrare i tre “paradigmi” interpretativi già ricordati da E. Giannichedda1


Uno spunto importante per questa interpretazione è venuto dal recente lavoro di J.P. Peña


: 
quello stratigrafico, quello tipologico e quello tecnologico, intendendo quest’ultimo, nel nostro caso, 
come il complesso degli usi fatti in antico di un determinato manufatto. A questo proposito le anfore si 
sono dimostrate una classe ceramica particolarmente adatta all’indagine, in quanto hanno dimostrato 
una molteplicità di situazioni di riutilizzo che coinvolgono non solo funzioni schiettamente pratiche, 
ma anche significati simbolici legati alla ritualità e alla religiosità di una cultura in complessa 
evoluzione come quella tardoantica. 


2


Secondo tale visione, la vita di un manufatto si risolverebbe in tre momenti fondamentali (Tav. 147): il 
legame con la materia prima di partenza, il contesto “sistemico” nel quale il manufatto è stato prodotto 
e utilizzato e infine il contesto archeologico con tutte le complesse dinamiche cui il reperto è 
inevitabilmente soggetto dopo l’abbandono definitivo. Questi ambiti, pur essendo naturalmente 
successivi, spesso posso ripetersi e intrecciarsi, come nel caso di un’anfora che, dismessa quale 
contenitore da trasporto, ridiviene materia prima come materiale inerte per la produzione di un nuovo 
manufatto, quale un pavimento o un muro. 


 
sulla ceramica in archeologia. L’autore ha messo infatti in evidenza il potenziale informativo che 
viene dallo studio del ciclo di vita dei manufatti ceramici, dedicando particolare attenzione proprio ai 
contenitori da trasporto che, per loro caratteristiche fisiche, dimensionali e morfologiche, sono stati 
sistematicamente riutilizzati nella storia antica.  


La fase del contesto “sistemico” è proprio quella in cui avvengono i fenomeni di 
reinterpretazione e riconsiderazione dell’oggetto ceramico che, in quanto parte dell’esperienza umana, 
può essere continuamente rifunzionalizzato per scopi diversi da quelli originari. Nel caso delle anfore 
si può quindi distinguere tra: 


                                                           
1 GIANNICHEDDA 2006, p. 122. 
2 PEÑA 2007. 
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1. Manifattura. È il momento della produzione dell’anfora a partire dalla materia prima. Viene 
affrontato archeologicamente attraverso l’osservazione del reperto e la sua analisi tipologica 
e/o archeometrica, che permette di rintracciarne luoghi, modi e tempi di fabbricazione; 


2. Distribuzione/primo uso. Contrariamente a quanto avviene per altre classi ceramiche la 
distribuzione coincide con il primo uso dei contenitori da trasporto che dovevano servire 
primariamente, in antico, proprio all’immissione sui mercati di merci liquide e semiliquide3


3. Riuso. L’anfora può essere riutilizzata, al termine della prima tratta, per contenere una nuova 
merce da introdurre sui mercati


; 


4


4. Conservazione. Nel caso un contenitore si danneggi durante l’utilizzo può essere riparato con 
speciali accorgimenti. Il caso è molto più comune nel caso della ceramica fine, probabilmente 
più costosa in proporzione alle anfore e quindi spesso oggetto di maggiori attenzioni 
conservative


; 


5


5. Riciclo. L’anfora, definitivamente defunzionalizzata come contenitore da trasporto, può 
divenire materia prima in vista dell’esecuzione di altri manufatti proprio in virtù delle sue 
dimensioni importanti, della resistenza del materiale ceramico di cui è fabbricata e della sua 
facile reperibilità, probabilmente a basso costo, sul mercato. 


; 


6. Scarico. Al termine dei diversi utilizzi, l’anfora o i cocci che la componevano possono essere 
scartati e dimenticati dalla memoria della società che li ha prodotti. 


7. Riappropriazione. Successivamente all’abbandono qualsiasi oggetto può essere riscoperto e 
riutilizzato, ricominciando il ciclo di vita dalla fase del riciclo. 


Le Grandi Terme di Aquileia offrono uno straordinario caso studio di queste dinamiche in quanto è 
stato possibile rintracciare, direttamente o indirettamente, quasi tutte queste fasi, che hanno rivelato un 
importante potenziale informativo, utile non solo sotto il profilo della pura riflessione epistemologica, 
ma anche e soprattutto nelle valutazioni di ordine cronologico e interpretativo del sito. 
Mentre i primi tre punti sono stati trattati nell’ambito delle considerazioni tipologiche e delle 
riflessioni a proposito del commercio aquileiese, il quarto è l’unico a non essere attestato nel sito. Gli 
ultimi tre punti saranno invece trattati nei paragrafi che seguono. 
 
  


                                                           
3 Fatta salva la questione relativa alla fabbricazione di anfore vendute, e quindi distribuite, prima di essere 
riempite, quindi prima del loro uso. Nel caso in cui, quindi, la manifattura della ceramica non avvenga nel 
latifondo del produttore, non vi è corrispondenza tra distribuzione e primo uso. 
4 Il caso del riutilizzo delle anfore è ormai fenomeno noto in archeologia e rimane uno dei fattori più 
problematici per l’identificazione del contenuto di una determinata forma anforica, che raramente può essere 
univocamente collegata ad un prodotto. 
5 Per rimanere in contesto aquileiese, si ricordi tra tutti l’esemplare di piatto in vernice nera attentamente riparato 
con colature di bronzo e conservato nel Museo Archeologico Nazionale. 
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VI.1. RICICLO DELLE ANFORE COME MATERIALE INERTE DA COSTRUZIONE 
 


Il primo caso di riciclo che si analizzerà è quello relativo al riutilizzo dei frammenti di anfora 
come materiale inerte in campo edilizio. In particolare sarà necessario operare una distinzione secondo 
lo specifico utilizzo dei frammenti, le pratiche di rilavorazione adottate e le fasi costruttive 
dell’edificio durante le quali tale uso è stato fatto. 


Lo spoglio bibliografico della letteratura relativa a mosaici e rivestimenti mormorei in opus 
sectile di età imperiale ha rivelato come questo tipo di approccio non sia stato ad oggi particolarmente 
curato dagli studiosi6. La cronologia dei mosaici è infatti solitamente affidata a considerazioni di 
carattere stilistico o iconografico, mentre generalmente i vespai e gli strati preparatori non vengono 
neppure citati nelle pubblicazioni7. Eppure una recente scoperta, peraltro di ambito aquileiese, ha 
messo in evidenza l’importanza del metodo: un nuovo mosaico, detto “dei Putti Danzanti”8


 


, 
contrariamente a quanto espresso dallo stile e dalle tecniche esecutive della superficie musiva, è stato 
datato sulla base di una moneta di età tardo costantiniana rinvenuta nella preparazione in malta appena 
sotto le tessere stesse. Considerato lo sfarzo e la raffinatezza dei materiali utilizzati e dei motivi 
rappresentati, la datazione su base stilistica sarebbe stata probabilmente più alta. 


 
VI.1.1. Riutilizzo nei livelli preparatori dei mosaici (Tavv. 148-151) 
 


Tra i frammenti di anfore rinvenuti alle Grandi Terme ben 1355, pari al 6,92 % dei frammenti 
totali analizzati, riportano evidenti incrostazioni di malta sulla superficie (Tav. 148). Se si considera 
che tali frammenti si trovano tra i reperti esaminati in laboratorio proprio perché non sono più allettati 
nelle strutture murarie e che il numero è sicuramente in difetto, in quanto in taluni casi tale traccia può 
essere scomparsa per processi postdeposizionali legati a dilavamento, la quantità dei frammenti di 
anfora reimpiegati in qualità di caementa deve essere stata importante. Pur essendo possibile 
ipotizzare l’utilizzo dei frammenti anche all’interno delle strutture murarie stesse, al pari di laterizi e 
pietre, un discorso più approfondito può essere avanzato solo a proposito dei livelli di preparazione dei 
mosaici9


                                                           
6 Ciò è anche dovuto al fatto che evidentemente, nel caso di pavimenti integri o in buone condizioni di 
conservazione, più difficile è indagare il sottofondo. 


.  


7 Due casi di indagine su materiale ceramico proveniente dagli strati preparatori sono quello della domus delle 
Bestie Ferite di Aquileia, dove sono stati identificati alcuni frammenti di LR3 monoansata sotto un mosaico di 
IV secolo (BUENO, NOVELLO, MANTOVANI c.s.) e quello dell’area di Villa Peripato a Taranto, dove è stato 
rintracciato un frammento di anfora tipo Forlimpopoli a fondo piatto sotto un mosaico di fine II-inizio III secolo 
(BIFFINO, GAETANI 2006). 
8 Trattasi di una domus, già in parte indagata da L. Bertacchi durante il secolo scorso e attualmente oggetto di 
studio da parte del Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università degli Studi di Trieste. Si colloca nel 
settore settentrionale della città tardo antica, presso la via Gemina, uno dei decumani più importanti per la 
viabilità del sito (FONTANA, MURGIA 2008 con bibliografia precedente). 
9 Il problema di fondo relativo allo studio di questo aspetto risiede nel fatto che le strutture murarie delle Grandi 
Terme sono pressoché totalmente perdute a causa della sistematica spoliazione operata in periodo medievale e 
moderno. Ciò non toglie che sia stato possibile definire almeno due tipi di strutture costruite con tecniche 
diverse: blocchi in calcestruzzo gettato con materiale lapideo rimescolato insieme a frammenti laterizi e, forse, 
frammenti di anfora, e muri costruiti integralmente in laterizio, che sono stati quelli maggiormente interessati 
dalla depredazione tarda9. L’unica, imponente struttura muraria oggi visibile è quella relativa ad una piattaforma 
in cementizio con malta tenace e scaglie di pietra e ghiaia all’interno, che si appoggia ad un cassone in laterizio, 
collocata a Nord del mosaico in bianco e nero US 380 e ad ovest dell’Aula Sud. Non se ne è ancora compresa la 
funzione strutturale, ma plausibilmente doveva sostenere una volta a copertura dell’ambiente 12 (BERTACCHI 
1994, p. 453; REBAUDO 2004). Nessun frammento di anfora è stato però al momento visto all’interno 
dell’amalgama. A proposito delle tecniche murarie, anche presso la domus delle Bestie Ferite è stato rilevato 
come solo le strutture in laterizio siano state spogliate in età medievale, mentre quelle in scaglie lapidee sono 
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Durante la campagna di scavo del 2006, le indagini stratigrafiche si sono concentrate sui 
pavimenti musivi dell’ampio salone meridionale (Aula Sud) dell’edificio, in vista dei prossimi restauri 
per una futura musealizzazione. Si è deciso infatti di sondare la situazione stratigrafica presente sotto i 
tappeti musivi, per acquisire dati sulle tecniche di esecuzione e sui processi degenerativi che ne hanno 
causato la parziale distruzione10


L’Aula Sud (Tav. 150), esattamente simmetrica all’Aula Nord, aveva un estensione di 20 per 30 metri 
circa. Due ampie fasce mosaicate rettangolari, di uguali dimensioni


. 


11, si trovavano all’estremità Nord 
e Sud del Salone e ne coprivano l’intera larghezza in senso E-W. Al centro della stanza si trovava un 
tappeto quadrato12, a sua volta circondato da altri sedici pannelli minori; quelli agli angoli 
presentavano forma quadrata13, mentre su ogni lato se ne trovavano tre rettangolari. Per separare i 
tappeti musivi furono allettate delle cornici in grossi lastroni di calcare d’Aurisina e marmo rosso di 
Verona14. Infine una sottile striscia di mosaico bianco con rosoni quadripetali neri incorniciava tutto 
l’ambiente15


Lo scavo compiuto all’interno delle lacune dei pannelli musivi ha rivelato l’esistenza di 
successivi strati preparatori stesi per l’allestimento del piano pavimentale


 


16, gettati nel seguente 
ordine17


1) vespaio
: 


18


2) sabbia fine gialla


 formato da frammenti laterizi, lapidei e anforacei, allettati orizzontalmente in malta, a 
creare un piano piuttosto solido su tutta la superficie dell’ambiente; 


19


3) lastre di marmo pavimentali a cornice dei tappeti musivi


 per l’allettamento delle lastre marmoree lungo le cornici dei riquadri musivi (la 
cui funzione doveva essere legata all’esigenza di risolvere il problema della differente altezza dei 
blocchi lapidei, spesso di reimpiego, adoperati per la pavimentazione); 


20


4) materiale incoerente
; 


21


5) malta bianca di granulometria fine


, non legato da malta, di granulometria piuttosto fine (si arriva raramente a 
frammenti di diametro maggiore ai 3 cm) per un’altezza minima di circa 20 cm, all’interno dei 
riquadri creatisi tra le cornici, per colmare il dislivello con i “camminamenti” marmorei; 


22


La situazione messa in luce dagli scavi si presentava molto caotica, perché lo sfondamento dei 
pavimenti, causato probabilmente dal crollo degli alzati, aveva provocato il rimescolamento dei 
materiali dei diversi strati, compreso quello della superficie musiva le cui tessere si sono trovate 
sparse. In alcuni punti però l’interfaccia superiore del vespaio si presentava intatta e questo ha 
dimostrato la presenza, insieme ad altro materiale (prevalentemente laterizio e lapideo) di numerosi 


, per uno spessore di circa 5 cm, su cui venivano direttamente 
allettate le tessere musive secondo il disegno previsto. 


                                                                                                                                                                                     
state risparmiate, forse perché di più difficile distruzione o perché il materiale cavato, più irregolare nella forma, 
sarebbe stato rimesso in opera con maggiore difficoltà. 
10 RUBINICH 2006, p. 155. 
11 US 593 e 664. 
12 US 655. 
13 US 629, 658, 662. Il pannello nord orientale si conserva in minima parte e non è ancora stato scoperto dalla 
Missione udinese. Appare nella pianta proposta da P. Lopreato (2004, p. 375). 
14 Sull’Aula Sud: LOPREATO 2004, pp. 349-372 ; REBAUDO 2006; RUBINICH 2006. 
15 US 628, 665, 666. 
16 Di seguito si riportano i numeri di US relativi alle indagini sotto i pannelli 654 e 656, i pannelli terzo e quarto 
della fascia più occidentale dell’Aula Sud. 
17 Gli autori antichi hanno lascito testimonianza della tecnica utilizzata per l’allettamento dei mosaici (Vitruvio 
VII, 1; Plinio Nat. Hist. XXXVI, 188; Palladio I, 8). Non entreremo però in merito alle questioni terminologiche 
relative a statumen, rudus e nucleus, ancora ampiamente dibattute dagli studiosi. 
18 US 718. 
19 US 668. 
20 US 652 
21 US 755, 726. 
22 US 672, 573. 
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frammenti di anfore. Si tratta per lo più di puntali, frammenti di orlo e di anse, disposti in giacitura 
tendenzialmente orizzontale, insieme a frammenti di pietra e mattoni, in una tenace malta bianca. I 
frammenti identificati non sono stati asportati, anche perché ancora ben ammorsati nell’amalgama, ma 
si è potuto fotografarli per identificarne la tipologia. Si tratta infatti di anfore africane del tipo 
cilindrico di medie dimensioni della tarda età imperiale (Keay XXV tipo  Bonifay A), considerati i 
puntali con rigonfiamento centrale e gli orli a collarino poco everso, che quindi si datano tra il III e il 
primo quarto del IV secolo, quando i mosaici della prima fase dell’edificio termale vengono 
effettivamente stesi, secondo le datazioni stilistiche ad oggi proposte23


La scelta, nella maggior parte dei casi, di frammenti di notevole spessore allettati nelle preparazioni 
potrebbe essere spiegata con la funzione drenante di questi elementi che, al pari delle schegge di 
laterizio, oltre a costituire inerti utili per il proprio importante volume, potevano assorbire, proprio per 
la natura porosa del materiale, l’acqua eventualmente presente sotto il livello delle tessere, sia in fase 
di asciugatura della malta stessa, sia in casi di elevata umidità dell’ambiente


. 


24


Tale pratica non è stata ad oggi attestata in nessun altro edificio tardoantico di Aquileia né del 
Mediterraneo. La lacuna informativa non è però imputabile forse ad una straordinarietà del contesto 
delle Grandi Terme, quanto ad un sistematico disinteresse dimostrato negli studi sui mosaici a 
proposito delle tecniche di esecuzione. La cronologia dei tappeti musivi si è infatti basata quasi sempre 
su analisi di tipo stilistico, mentre l’esperimento tentato alle Grandi Terme ha dimostrato come 
l’osservazione e, quando possibile, lo scavo degli strati preparatori di un tappeto musivo può fornire 
utili indicazioni cronologiche in quanto tali livelli costituiscono un contesto definitivamente sigillato 
dalla stesura del pavimento e ne costituiscono quindi un buon terminus post quem


. D’altra parte però si 
può anche credere che tali frammenti non fossero esito di una scelta, ma piuttosto quanto rimaneva in 
cantiere dopo una prima rielaborazione di anfore integre o quasi, le cui pareti erano destinate ad essere 
messe in opera, come vedremo, nell’allettamento dei pavimenti, e forse delle pareti, del Frigidarium, 
decorati con opus sectile marmoreo. 


25


Il confronto di tale situazione con quella di altri mosaici aquileiesi di IV secolo fornisce inoltre 
uno spunto interessante a proposito delle vicende dell’area delle Grandi Terme prima della costruzione 
del maestoso edificio. Purtroppo nessuna informazione è stata ad oggi edita a proposito degli strati 
preparatori dei mosaici contemporanei a quelli delle Grandi Terme, in particolare delle aule 
teodoriane, né dei pavimenti di IV secolo delle domus circostanti la basilica (i cosiddetti “oratori 
paleocristiani”). Un confronto però con la dott.ssa M. Novello, che sta ristudiando la documentazione 
relativa agli scavi di inizio ‘900 in Basilica e che dirige lo scavo della domus delle Bestie Ferite, ha 
messo in luce come in nessuno dei due casi sia stata osservata una tecnica analoga a quella delle 


. 


                                                           
23 Cfr. l’intervento di L. Rebaudo e T. Clementi in Grandi Terme 2004 e COSOLO 2006. La datazione 
dell’edificio in età tardo costantiniana era stata ipotizzata da P. Lopreato sulla base di una moneta di Costanzo II 
(348-350) rinvenuta ‘annegata’ nella preparazione di un pannello a mosaico con busti di atleti dell’Aula Nord, 
strappato durante il secolo scorso e trasportato in Museo, e di un’attestazione epigrafica rinvenuta durante gli 
scavi (RUBINICH in Grandi Terme 2003, c. 192, con bibliografia precedente; LOPREATO 2004). È già stato 
sottolineato tuttavia come la cronologia di questa moneta proponga un terminus post quem troppo basso per la 
costruzione dell’edificio, se si considera anche il rinvenimento dell’iscrizione dedicatoria, collocata vivente 
Costantino. Non si può quindi escludere che tale rinvenimento sia stato fatto in corrispondenza di una lacuna o di 
un rifacimento del tappeto musivo (REBAUDO 2004, cc. 299-302). 
24 Meno probabile ci pare il collegamento con importanti fenomeni di risalita dell’acqua di falda, per cui sarebbe 
stata del tutto inutile la presenza di materiale ceramico.  
25 Si specifica la presenza di frammenti di anfore a Cremona (VOLONTÉ 1995, p. 140), in cui però non si precisa 
quali parti di anfora siano attestate né le modalità dell’allettamento. Anche alla domus delle Bestie Ferite mi è 
stata segnalata da un collaboratore di M. Novello, R. Margiacchi (che si sta occupando dello studio degli strati di 
preparazione del mosaico) la presenza di pochi frammenti di anfore, ma si tratta di piccole parti di pareti. Presso 
la domus di via Gemina frammenti di anfore sono visibili in alcune parti delle preparazioni di IV secolo, ma il 
buono stato di conservazione dei mosaici ha impedito fino ad oggi di approfondire tali indagini (su gentile 
segnalazione di F. Fontana).   
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Grandi Terme, poiché i vespai di preparazione negli altri casi presentano la sovrapposizione di uno 
strato di laterizi obliqui poggiati uno accanto all’altro, cui si sovrappongono un livello molto 
incoerente di malta con frammenti laterizi e intonaci e il soprastante livello di malta fine e poco tenace 
in cui sono allettate le tessere.  
Queste differenze potrebbero a nostro giudizio essere imputate al fatto che, mentre negli altri casi si 
trattava di rialzare livelli pavimentali di I e II secolo, alle Grandi Terme la fabbrica dell’edificio venne 
impostata su un area apparentemente priva di strutture più antiche: questo perché i quartieri posti tra il 
circo e l’anfiteatro erano effettivamente disabitati e non urbanizzati attorno all’inizio del IV secolo, 
oppure perché furono eseguiti dei massicci lavori di sbancamento e riporto di terreno necessari alla 
costruzione dell’imponente edificio tardoantico. 
 
 
VI.1.2. Riutilizzo nei livelli preparatori dei mosaici di seconda fase (Tavv. 152-153) 
 


Più simile al contesto osservato presso la domus delle Bestie Ferite è quello esaminato e 
documentato presso gli ambienti sudoccidentali delle Grandi Terme, cioè sotto i mosaici US 380, in 
bianco e nero geometrico con al centro un emblema policromo incorniciato da una treccia, e il 
mosaico policromo posto più a nord, sempre a fianco dell’aula sud, US 299. 


Nel caso del mosaico US 380 lo svuotamento delle buche di palo praticate sul pavimento in 
età medievale ha permesso, durante l’ultima campagna di scavo 2011, di esaminare la preparazione del 
mosaico e di comprenderne le cause del pessimo stato di conservazione. Le tessere, allettate in poca 
malta molto magra sono infatti spesso “sospese nel vuoto” in quanto lo strato preparatorio 
immediatamente sottostante è costituito da malta magra e sbriciolata, terra (che in parte deve essere 
stata erosa dalla frequente salita e ritirata dell’acqua di falda), numerosi frammenti di decorazioni 
marmoree policrome riferibili a rivestimenti parietali in opus sectile e frammenti di anfore, questa 
volta consistenti in puntali, anse e piccoli frammenti di pareti. La maggior parte delle anfore osservate 
è di origine africana e si colloca ancora entro il IV secolo, mentre almeno due frammenti tra quelli 
visibili nelle lacune del pavimento, appartengono a contesti di provenienza diversi: si tratta di un collo 
integro, con il tappo ancora inserito e sigillato da calce, di un’anforetta dell’Italia meridionale del tipo 
Keay LXXXI26, databile tra metà III e metà IV secolo, e di un frammento di spalla di anfora 
siropalestinese LR 4, con le caratteristiche grossolane costolature27


La ristrutturazione avrebbe interessato sia il pavimento che i rivestimenti parietali dell’ambiente e, a 
giudicare dalla composizione del sottofondo, si potrebbe stabilire che, dopo l’esecuzione della 
decorazione in tarsie marmoree policrome della parete o di parte di essa, si procedette con la 
sistemazione del vespaio di allettamento del mosaico (al cui interno si trovano abbondantissimi scarti 
della lavorazione per le decorazioni in opus sectile e lastrine di anfore africane adoperate per 
l’allettamento dello stesso rivestimento)


, che si data dalla fine del IV secolo 
in poi. Quest’ultimo appiglio cronologico, insieme ad altre considerazioni di carattere stratigrafico e 
stilistico, suggeriscono di attribuire la stesura di questo pavimento ad una fase di ristrutturazione 
dell’edificio. Il riporto di livellamento su cui il nuovo mosaico venne steso giace su un piano compatto 
di malta con chiari residui di bruciato sulla superficie, indice forse di un evento drammatico che 
richiese la ristrutturazione dell’edificio. Il settore sudoccidentale dell’edificio sarebbe quindi stato 
interessato da un episodio, forse un incendio, tra fine IV e V secolo, che ne avrebbe compromesso la 
fruizione.  


28


                                                           
26 Inv. n. 11/0001, tav. 22. 


. 


27 Ancora in situ. 
28 La pratica dell’accumulo di materiale “avanzato” al termine delle procedure di decorazione delle pareti è 
attestato ad esempio anche alla domus delle Bestie Ferite, dove due ciotole fittili con tracce di pigmento da 
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Potrebbe essere pertinente a questa ristrutturazione del complesso termale anche il mosaico 
US 299 scoperto a ovest dell’Aula Sud, che mostra un’ulteriore tecnica di allettamento29


 


. Sotto il 
lacerto ancora in situ si sono letti i due strati riferibili all’allestimento della pavimentazione: un livello 
di malta fine battuta con polvere di laterizi, tipo cocciopesto (US 330) bloccava le tessere e livellava il 
vespaio sottostante (US 529), composto da frammenti laterizi e lapidei di dimensioni eterogenee, 
allettati caoticamente, ma per lo più in posizione obliqua, nella malta. In questo caso, d’altra parte, le 
tessere bianche di forma parallelepipeda che fanno da cornice alla treccia policroma corrispondono per 
forma e misura a quelle adoperate nel mosaico dell’ambiente A13 (US 380). C’è inoltre da osservare 
come il mosaico US 299 copra, presso il bordo orientale, uno spesso muro in laterizio (US 639, US 
300, cm 70 circa di larghezza), peraltro mal conservato soprattutto lungo la cortina orientale, che 
correva parallelo alla struttura, oggi pesantemente spogliata, di divisione tra l’Aula Sud e lo stesso 
ambiente A12. Questo muro potrebbe essere una struttura di contenimento eseguita per l’allettamento 
del mosaico soprastante, oppure una costruzione riferibile ad una fase più antica dell’edificio, in 
seguito rasata e riutilizzata a sostegno del mosaico. In questo caso però la sezione su cui tale 
sovrapposizione è stata letta non ha rivelato ulteriori tracce di preparazioni musive, anche perché 
immediatamente a ovest del lacerto musivo US 299 si apre un’ampia trincea di spoliazione legata 
probabilmente alla presenza di una canalizzazione asportata in età medievale o moderna.  


 
VI.1.3. Riutilizzo nei livelli preparatori dei pavimenti in tarsie marmoree (Tavv. 154-156) 
 


Un ulteriore contesto di riutilizzo delle pareti di anfore, cui si è già accennato, è quello legato 
ai rivestimenti in opus sectile, già attestati alle Grandi Terme sul pavimento del salone del 
Frigidarium. Il rinvenimento di numerosi tasselli in marmi policromi sagomati di spessore inferiore al 
centimetro30


Frammenti di pareti di anfore vengono utilizzati nello strato collocato immediatamente sotto la malta 
di allettamento delle tarsie marmoree. Si tratta in genere di frammenti rettangolari attentamente 
ritagliati da anfore africane (particolarmente adatte allo scopo per la forma cilindrica del ventre) e 
disposti a formare un livello orizzontale, secondo una pratica ben documentata in numerosi siti


 suggerisce che anche alcune parti delle pareti fossero decorate con la stessa tecnica ad 
intarsio. 


31


                                                                                                                                                                                     
intonaco sono state rinvenute nel vespaio di uno dei mosaici dell’abitazione (su comunicazione di V. 
Mantovani). Da notare inoltre come durante la campagna di scavo 2005 fosse stato già rilevato che la 
preparazione in malta per il mosaico US 380 si poggiava alle poche lastrine di marmo rimaste al livello del 
pavimento dopo la spoliazione del muro che chiudeva a settentrione l’ambiente 13, testimoniando l’anteriorità 
dell’esecuzione della decorazione parietale rispetto al pavimento musivo. 


, che 


29 RUBINICH 2006, pp. 152-153. Presso l’angolo nordorientale dell’ambiente sono stati visti nel vespaio grossi 
spezzoni di malta friabile a grana fine con numerosissime tessere musive in vetro recanti tracce di combustione. 
Questa attestazione potrebbe forse essere messa in relazione con le tracce di bruciato riconosciute sotto la 
preparazione del mosaico US 380. 
30 Con motivi geometrici, vegetali e più raramente antropomorfi. 
31 Casi del tutto analoghi sono noti in letteratura soprattutto per strutture databili a partire dal IV secolo, periodo 
che corrisponde anche alla definitiva affermazione delle anfore cilindriche africane sui mercati. Sulla tecnica 
GUIDOBALDI, ANGELELLI 2005. Paralleli sono stati riscontrati a Roma (GUIDOBALDI, GUIGLIA GUIDOBALDI 1983 
anche per un inquadramento generale sul sectile tardoantico; SPERA 1995, anche se il dato è desunto dalle foto, 
in cui pare di leggere anche frammenti sottili di anfore allettati tra le scanalature di una colonna eseguita in 
stucco; Sette Sale 2002 con bibliografia precedente), Ostia (BRUNO, VIOLANTE, MAIORANO, LIONETTI 2008, in 
cui parrebbe di riconoscere anche frammenti ceramici non riferibili ad anfore africane, per delle leggere 
costolature), Baia (ESPOSITO 1997, sale E, G, D, in cui i rivestimenti vengono datati entro il II secolo), Napoli 
(SLAVAZZI, COLOMBO 2001, anch’esso di età altoimperiale), Milano (LUSUARDI SIENA, SACCHI 2004), Ravenna 
(domus di via d’Azeglio e dei pugili in GRANDI, ESPOSITO 1996, Archeologia urbana a Ravenna 2004, p. 112), 
Faragola (TURCHIANO 2009 con bibliografia precedente) e Arles (BLANC-BIJON 2011). 
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integra o sostituisce la più antica tecnica dell’allettamento di crustae lapidee frammentarie poste sotto 
a quelle in vista32


Tale tecnica è documentata alle Grandi Terme per i pavimenti del Frigidarium, scavato e 
documentato da P. Lopreato


.  


33


È stato inoltre rinvenuto un importante numero di elementi rettangolari con evidenti segni di taglio 
all’interno dell’US formatasi fuori dall’edificio durante la fase di abbandono e parziale distruzione 
dello stesso, nonché in tutte le US che coprono uniformemente il sito nei livelli più superficiali. Oltre 
alle lastrine, che ammontano a 289 frammenti, sono stati rinvenuti pochi frammenti di spalla e di 
fondo in cui sono chiaramente leggibili le tracce di taglio eseguito con uno strumento simile a uno 
scalpello, che risultano essere gli scarti delle procedure di preparazione del sottofondo a partire da 
anfore integre o quasi


 durante gli anni ‘80: sulle foto d’archivio si leggono chiaramente i 
frammenti ancora allettati (Tav. 156).  


34


Infine, sempre a proposito dei rivestimenti in opus sectile, è necessario accennare alle pareti 
ritagliate in forma circolare forse per ottenere tarsie di colore rosso o bianco, che per dimensioni 
corrispondono ai tasselli circolari ricavati da pareti di vasellame in terra sigillata


. I frammenti relativi a questa pratica sonno stati rinvenuti nella maggior parte 
dei casi in US di formazione tarda, soprattutto di arativo, che contenevano materiale residuale 
eterogeneo frutto del disfacimento dell’edificio. Un contesto particolarmente interessante è risultato 
quello dell’US 909, identificata a sud dell’edificio e da spiegare come accumulo di frammenti 
marmorei e ceramici esito della distruzione degli alzati dell’edificio o quanto meno delle sue 
decorazioni. L’US ha restituito infatti sia frammenti e scaglie di marmi policromi (in primo luogo 
porfido rosso, serpentino e pavonazzetto), sia pareti d’anfora ritagliate per il loro l’allettamento. 


35


 
. 


VI.1.4. Riutilizzo in apprestamenti di età moderna 


A proposito del reimpiego di anfore alle Grandi Terme, merita un cenno anche un contesto 
della Braida Murada oggetto di sondaggi preliminari durante l’ultima campagna di scavo, nell’estate 
201136


Lo scavo ha messo in luce, ad una profondità di circa 30 cm dal piano di campagna, un 
acciottolato eseguito con frammenti laterizi e ceramici allettato su cementizio tenace, databile tra 
basso medioevo e prima età moderna. Potrebbe riferirsi a un percorso stradale o alla pavimentazione di 
una corte connessa a strutture abitative.  


. Si è deciso infatti di aprire un nuovo saggio di scavo all’interno dell’ampio Settore F, circa 20 
m a ovest del bacino stratigrafico già descritto, per rilevare l’angolo nordoccidentale dell’edificio 
termale.  


In questo caso gli elementi utilizzati come inerte furono con tutta probabilità recuperati, già in 
condizione frammentaria, sul sito delle Grandi Terme, come avvenne nel caso dei laterizi e delle pietre 
messe in opera per la costruzione di un apprestamento artigianale individuato nel Settore F37


Si tratta quindi di un recupero del reperto da quella che già era la sua primaria giacitura archeologica: 
in questo caso il reimpiego dell’oggetto è molto tardo rispetto al momento della fabbricazione. 


. 


  


                                                           
32 Anche questa pratica è visibile presso le Grandi Terme, sulla facciavista interna della struttura ad angolo che 
chiudeva a SW l’Aula Sud, fortunato caso di conservazione sul sito di una struttura in alzato. 
33 LOPREATO 2004; le foto sono state edite, insieme ad una riconsiderazione sulla planimetria e il programma 
decorativo del Frigidarium dell’aula centrale delle Terme, anche in REBAUDO 2006. 
34 Come già visto questi elementi di scarto erano poi destinati, con tutta probabilità, ad essere allettati nelle 
preparazioni dei mosaici. 
35 A questo proposito cfr. par. VI.5 sui coperchi ricavati dalle pareti di anfore. Caso analogo è quello del sectile 
parietale con paste vitree di San Vincenzino a Cecina (Livorno, DONATI 1996), di non chiara datazione. 
36 RUBINICH 2011, c.s. 
37 È il caso della struttura con piano di focolare US 824, 825 (par. III.2.6). 
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VI.2. RIUTILIZZO DELLE ANFORE A SCOPO DI BONIFICA E DRENAGGIO  
 
 
VI.2.1. Età antica (Tavv. 157-159) 
 


Uno dei casi di riciclo più frequentemente legato alle anfore è senza dubbio quello relativo a 
sistemi di bonifica del territorio, soprattutto nel caso di terreni naturalmente tendenti 
all’impaludamento o che comunque soffrono la frequente risalita dei livelli di acqua di falda, come nel 
caso di Aquileia e di vaste porzioni delle pianure padana e friulana38


Numerosi sono risultati infatti i rinvenimenti di banchi di anfore deposti a sanare terreni sia nel 
suburbio della città antica, sia al suo interno. Tale uso delle anfore da trasporto intere è stato accertato 
in un saggio effettuato presso il decumano di Aratria Galla (con anfore capovolte di tipo tardo 
repubblicano)


. 


39 e sotto un mosaico detto “con disegno a piramide” del fondo Rizzi, della fine del I sec. 
d.C., dove un sondaggio ha messo in luce la disposizione di anfore Lamboglia 2 di tipo piuttosto 
antico, anch’esse capovolte40.  F. Maselli Scotti41 ha inoltre ricordato i drenaggi in località Bacchina 
con cinque filari paralleli di anfore africane cilindriche, e quelli in località Colombara, presso la via 
Gemina, con anfore del tipo Dressel 19 e Africane II. La studiosa ha sottolineato come le attestazioni 
di tali accorgimenti tecnici siano più frequenti nell’area occidentale della città, più facile 
all’impaludamento, e siano andati esaurendosi nel corso del I sec. d.C. Ancora C. Tiussi ha dato 
notizia di un drenaggio di età augustea operato con anfore Lamboglia 2, cosiddette ovoidali adriatiche, 
Dressel 2-4 e Dressel 6A funzionale all’edificazione di un molo sul canale Ausset in località Santo 
Stefano, a pochi chilometri a nord di Aquileia42. La documentazione grafica di un sondaggio effettuato 
all’inizio del secolo scorso presso la riva orientale del porto fluviale mostra l’utilizzo di anfore 
africane cilindriche di medie dimensioni databili al IV secolo43. Anche l’area dell’anfiteatro ha rivelato 
l’uso di bonifica con anfore. Infine si segnala la bonifica con anfore, ancora una volta di tipo cilindrico 
di medie dimensioni, in località Panigai, a Sud della città antica44


Sempre presso il porto fluviale, inoltre, G.B. Brusin mise in luce, durante gli scavi degli anni ’30, una 
serie di anfore utilizzate distese al centro del selciato che degrada dalla città verso la banchina 
occidentale più bassa del porto fluviale; probabilmente erano destinate a regolamentare lo scolo di 
acque in un periodo imprecisato della fase tardoantica


. 


45


Anche il recente intervento di riordino operato dall’équipe dell’Università di Udine nel magazzino del 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia ha rivelato l’esistenza di consistenti nuclei di anfore in 


. 


                                                           
38 Per un inquadramento generale della questione Bonifiche e drenaggi 1998. La bibliografia sull’argomento è 
pressoché infinita: si ricordano qui i casi dell’agro aquileiese di Sevegliano e Codroipo (CARRE, CIPRIANO 1985;  
BUORA 1998a;  Sevegliano Romana 2008 con bibliografia precedente ). Innumerevoli e ben studiati sono poi i 
banchi d’anfora di Concordia, Altino, Oderzo, Padova e Milano (BELOTTI 2004, CIPRIANO, FERRARINI 2001, 
SALSAROLA et al. 1999). Anche l’attuale laguna di Grado ha restituito attestazioni, per ora inedite, di questa 
pratica (per la segnalazione ringrazio i proff. L. Rebaudo e M. Capulli). 
39 LOPREATO 1980, c. 24, fig. 5. 
40 FONTANA 2005, anche sulla valenza cronologica del rinvenimento. 
41 MASELLI SCOTTI 1998. 
42 MANDRUZZATO 1996; TIUSSI 1997. 
43 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 230. 
44 Per l’anfiteatro: CARRE 2004, p. 209 con bibliografia precedente. Per Panigai: MAGGI, ORIOLO 2009, p. 169 
(Tav. 157). 
45 BRUSIN 1930, c. 40, fig. 9. Le anfore, che paiono Keay XXV a giudicare dalle fotografie edite, giacciono su un 
piano rialzato rispetto al selciato lastricato, denunciando un incipiente fenomeno di interramento delle 
infrastrutture portuali. 
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buono stato di conservazione provenienti da contesti coerenti, da riferire ad interventi antichi di 
bonifica del sottosuolo eseguiti nel corso di un ampio arco cronologico46


 Il contesto di bonifica/drenaggio restituito dall’US 509 delle Grandi Terme esula in realtà da 
queste situazioni, in quanto non si tratta di anfore intere collocate in modo da farvi fluire all’interno 
l’acqua, ma di frammenti anforici di svariate dimensioni gettati a creare degli spazi vuoti che hanno il 
compito di contenere la risalita dell’acqua dalla falda, o più semplicemente innalzano il piano di 
calpestio e permettono il drenaggio dell’acqua evitandone il ristagno. 


. 


L’US 509, a prima vista, sembrerebbe una discarica di materiale di diversa natura (ceramica, ma anche 
carcasse di animali e altri scarti di materiali inerti). L’osservazione del bacino di rinvenimento e della 
stratigrafia circostante hanno suggerito l’idea che i vari reperti siano stati gettati volontariamente nella 
conca a scopo di bonifica di un’area depressa, forse caratterizzata dal frequente ristagno d’acqua47. Un 
simile utilizzo di frammenti di anfore e materiale ceramico di vario tipo è già stato peraltro attestato ad 
Aquileia, nell’area nord occidentale della città, a settentrione del macellum repubblicano48, ad 
occidente della stessa, nei pressi del Canale Anfora49, ma anche nella domus delle Bestie Ferite, dove 
le trincee di spoliazione altomedievale dei muri furono riempite di frammenti di anfore50


                                                           
46 BRAIDOTTI 2011 c.s. Il primo lotto di anfore analizzato è stato quello del fondo Lanari, collocato in area extra 
urbana, immediatamente a Nord del tracciato della via Annia. Si tratta di 67 esemplari mai inventariati in 
precedenza: anfore dei tipi Lamboglia 2 e Dressel 6A, tutte frammentarie. Il panorama cronologico dei tipi 
lascerebbe ipotizzare per l’intervento di bonifica una generica datazione nel I sec. a.C. Risultava già in parte 
inventariato il complesso di anfore proveniente dal fondo Barberi (per uno studio sulla documentazione 
epigrafica fornita dal nucleo di reperti BUORA, CARRE, TIUSSI, VENTURA 2008, pp. 294-296), situato intra 
moenia, in un’area adiacente oggi a via Roma, di fronte all’attuale Museo Archeologico Nazionale. L’operazione 
è stata quindi completata e al termine i frammenti riconducibili a tale complesso sono risultati 89, cui andranno 
aggiunti i reperti di analoga provenienza attualmente conservati nel braccio meridionale dei Magazzini del 
Museo. Le anfore, di cui si conservano esemplari pressoché integri o colli e corpi separati, si riferiscono ai tipi, 
tutti collocabili attorno alla fine del II e il I sec. a.C., delle anfore greco italiche, con orlo ad anello, brindisine, 
Lamboglia 2 e Dressel 1. Particolarmente significative sono risultate le anfore di datazione medio- e tardo-
imperiale presenti nel ‘Magazzino Anfore’. In particolare il tipo di anfora tarda più rappresentata in assoluto e in 
qualche modo connessa a fenomeni di bonifica è risultata la forma africana nota negli studi come Keay XXV 
(anfore cilindriche di medie dimensioni della tarda età imperiale): l’elevato numero di esemplari va in particolare 
riferito al complesso della proprietà Temporin (176 frammenti totali), situata immediatamente a Sud del nucleo 
urbano antico e della cinta muraria che, fiancheggiando il corso del fiume Natissa, cingeva la città dal lato del 
mare (nei pressi dell’attuale Hotel Corallo). La forma è attestata da esemplari integri (o lacunosi per parte del 
corpo) e da frammenti che conservano solo il collo o solo il puntale (questi ultimi attribuibili in via teorica sia 
alla forma XXV che alla XXVI, comunque cronologicamente non così distanti). 


. 


47 BALISTA 1998. A proposito di vespai eseguiti con frammenti anforacei in situazione caotica si veda anche per 
Aquileia l’intervento di M.B. Carre in Évolution des importations 2007, p. 584; per Oderzo TIRELLI, FERRARINI, 
CIPRIANO 1998 p. 147; per Calvatone (VR) LAVIZZARI PEDRAZZINI 1998. US 509 non può essere considerato 
uno scarico di rifiuti perché lo strato presentava al momento dello scavo una consistenza molto friabile e un 
colore chiaro, dovuto alla prevalente composizione sabbiosa, che non sembrava testimoniare una importante 
presenza organica. 
48 Essiccatoio Nord 1993; MASELLI SCOTTI 1998. Si tratta comunque di un contesto molto più antico, databile 
attorno all’inizio del I sec. d.C. L’A. sottolinea in particolare che l’area delle Marignane, a Nord Ovest della città 
antica, era la più paludosa e quindi quella che esigeva più interventi di questo tipo. La Braida Murada, che si 
trova poco a Sud, presenta ancora oggi evidenti problemi di reflusso delle acque, tanto che nel Settore di scavo A 
le indagini sono state interrotte proprio per la risalita dell’acqua di falda ad una quota piuttosto alta. 
49 MASELLI SCOTTI 2005. Durante le ultime indagini archeologiche nell’alveo del Canale Anfora, sono emersi 
scarichi di ceramica, tra cui molte anfore da trasporto, con numerosi frammenti di ossi animali, soprattutto bovini 
ed equini, ma anche suini e caprovini. Il deposito pare concludersi comunque entro il secondo quarto del III sec. 
d.C. e sarebbe più una discarica che una bonifica intenzionale. 
50 NOVELLO, BUENO, MANTOVANI c.s. Si ringrazia la dott.ssa V. Mantovani per la segnalazione. 
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Lo studio dei frammenti ha permesso di dare un inquadramento cronologico all’unità stratigrafica: tutti 
i reperti anforici si datano entro il V secolo avanzato, come la ceramica da mensa in terra sigillata, le 
lucerne e la, in realtà piuttosto scarsa, ceramica ad impasto grezza51


La riduzione in frammenti delle anfore
.  


52, mescolate a ossi di animali di grossa taglia53, frammenti 
laterizi, di pietra e di intonaco, fanno credere che i materiali siano stati prelevati da un contesto già 
caotico di discarica, magari da collegare a un luogo con funzione commerciale (le strutture portuali o 
il macellum?)54. La pratica di lasciare materiale di scarto all’interno di aree frequentate della città 
tardoantica non è certo un fenomeno inusuale e non testimonia neppure l’abbandono di una 
determinata area, quanto piuttosto una sua continuità di frequentazione e, nel nostro caso, una volontà 
forse di ovviare a problemi idrici e riqualificare un’area immediatamente contigua alla sede stradale55


I reperti dell’US 509 non furono quindi utilizzati in precedenza, nell’edificio termale, come 
contenitori, ma costituirono un intenzionale apporto di materiale finalizzato alla bonifica della 
depressione che si creò dopo la spoliazione. 


. 


L’asportazione completa dell’accumulo US 509 ha messo in luce due strati, rimasti non scavati, (US 
853-854), questa volta a consistenza argillosa, con all’interno abbondanti frammenti minuti di 
ceramica e laterizi, e interfaccia superiore sostanzialmente in piano, che sono stati interpretati come il 
sottofondo del marciapiede o di un portico aperto sul decumano a Sud delle Terme56


Come si è detto, la datazione dei reperti presenti all’interno dell’US 509, copre un lungo arco 
cronologico che va dal IV secolo avanzato alla fine del V, senza dimenticare alcuni tipi che presentano 
continuità anche all’inizio del secolo successivo. Stabilire quando sia avvenuta la spoliazione del 
lastricato e quanto siano durata l’operazione di riempimento della spoliazione creatasi, è aspetto molto 
più complicato da definire. 


. 


Eventi che poterono condizionare uno spoglio così radicale degli apprestamenti lungo il decumano si 
succedettero, secondo le fonti storiche, dalla seconda metà del IV secolo, con le imprese belliche di 
Magnenzio, Giuliano e Magno Massimo, fino alla metà del V secolo, quando, dopo le incursioni di 
Alarico57, il famigerato assedio attilano segnò la storia di Aquileia58


                                                           
51 NARDIN 2007-08, BORCHIA 2007-08, RUBINICH 2007, pp. 137-138; RUBINICH in RUBINICH, BRAIDOTTI 2007, 
cc. 208-209 e note 15-17; BRAIDOTTI 2009. Per quanto concerne le lucerne, si tratta di frammenti di: lucerne a 
disco (n. 4), Firmalampe (n. 9), Firmalampen tarde (nn. 14-16, 18-24, 26), e lucerne africane del tipo Atlante X 
(nn. 43-44). 


.  


52 Fra il materiale dell’US 509 si sono rilevati pochissimi frammenti combacianti. 
53 Quasi mai in connessione anatomica, se non nel caso di alcuni crani e di parti di costato, attualmente in corso 
di studio da parte della dott.ssa G. Petrucci. 
54 Si tratterebbe quindi di una ripresa del ciclo di vita del manufatto dopo il suo primo scarto. 
55 Sull’eliminazione dei rifiuti in età tardo antica e altomedievale: GELICHI 2000. 
56 RUBINICH 2007, p. 165; RUBINICH 2011, c.s. A Ravenna, presso la domus con soglia a racemi, è stato 
identificato un marcipiede eseguito proprio con un battuto di frammenti laterizi e ceramici molto compattati  
(Archeologia urbana a Ravenna 2004). Anche presso la domus di via Gemina le recenti indagini hanno rivelato 
l’esistenza di marciapiedi che costeggiavano il cardo costituiti in parte proprio da battuti in terra.  
57 Le fonti storiche (BRATOŽ 2003, p. 505) fanno trapelare l’immagine di una città sostanzialmente abbandonata 
a se stessa all’inizio del V secolo, in occasione dell’incursione visigota. Nessuna autorità politica viene infatti 
menzionata a proposito della difesa della città, la cui unica consolazione per la popolazione sembrano essere i 
sermoni del vescovo Cromazio. Allo stesso modo in occasione dell’assedio di Attila nessun generale sembra 
essere stato preposto all’organizzazione della difesa della città (ID. 2003, p. 513). 
58 La continua ristrutturazione delle mura di fortificazione (BONETTO 2004, 2009) della città tardoantica 
richiedeva forse un notevole investimento in termini di materiale da costruzione che doveva essere rapidamente 
disponibile. Per altro il racconto dell’assedio di Giuliano da parte di Ammiano Marcellino (AMM. 21,12) narra 
che dalle mura gli Aquileiesi lanciavano massi in grado di schiacciare i soldati avversari. Evidentemente tutto 
questo materiale doveva provenire dall’interno della città e il decumano delle Terme era particolarmente vicino 
alla cerchia delle mura e ad una delle porte di accesso alla città (quella pertinente alla necropoli del cosiddetto 
‘Sepolcreto’). A proposito dell’assedio di Giuliano, inoltre, è utile ricordare come uno degli espedienti messi in 
atto dall’esercito per mettere in ginocchio la città fu quello di tagliare dapprima il corso degli acquedotti, poi di 
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VI.2.2. Età moderna 
  
 Riferendosi di nuovo allo schema legato alla vita dei manufatti elaborato da J.P. Peña, si deve 
ricordare una forma di utilizzo delle anfore fatta in età recente e legata allo sfruttamento agricolo 
dell’area della Braida Murada.  
Lo scavo dei potenti livelli di arativo presenti in59


I frammenti di anfore si prestavano particolarmente bene alla funzione perché lo spessore sottile dei 
frammenti di parete e la fragilità del materiale ceramico risultavano meno pericolosi in fase di aratura 
del terreno: gli strumenti agricoli pativano sicuramente in misura maggiore l’azione del pietrame o 
degli elementi laterizi, che venivano quindi raccolti e allontanati dall’area messa a coltura. In questo 
caso quindi, seppur non sia possibile affermare con sicurezza un uso consapevole della pratica, si può 
parlare di un riutilizzo con una nuova finalità del reperto archeologico, già in giacitura, seppur 
secondaria, nel suo contesto. 


 pratica su tutta l’area ha infatti permesso la raccolta 
di una quantità notevole di frammenti ceramici riferibili ad anfore. Si tratta evidentemente di materiale 
residuale, ma potrebbe essere lecito pensare ad un uso intenzionale di tutti questi cocci, anche di 
dimensioni importanti (fino a 20 cm circa di lunghezza lungo la dimensione maggiore) per rendere il 
terreno più drenante o innalzare il piano di calpestio, ovviando così al problema della risalita 
dell’acqua dalla falda.  


                                                                                                                                                                                     
deviare il corso stesso del fiume Natisone (AMM. 21,12). L’interruzione dell’approvvigionamento idrico dovette 
causare anche la sospensione dell’utilizzo dell’impianto termale, che quindi visse un seppur breve periodo di 
abbandono in questo momento storico (SOTINEL 2003). Ma devastazioni ad opera di eserciti assedianti e 
successivi ripristini delle mura difensive della città si susseguirono per tutto il V secolo, come in occasione 
dell’assedio visigoto del 401 o prima e dopo l’invasione unna del 452. Sull’assedio di Attila: ZECCHINI 2007, pp. 
140-146. 
59 È il caso soprattutto dei Settori A ed E (US 8, 9, 23, 104, 162 del Settore E, 181 del Settore F): la ragione 
risiede probabilmente nel fatto che, essendo gli strati di frequentazione più antica particolarmente profondi 
rispetto al piano attuale, più spessi sono gli apporti di terreno succedutisi nel corso del tempo. 
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VI.3. USO FUNERARIO DELLE ANFORE ALLE GRANDI TERME E IN AQUILEIA 
 


Nello stesso Settore F delle Terme deve essere analizzato con attenzione l’ultimo episodio60


Proprio lungo il muro che chiudeva a meridione l’edificio, all’esterno di esso e sullo scarico di 
materiale US 891, è stato identificato un piccolo cimitero composto da un totale di tre sepolture ad 
inumazione cui va aggiunta una quarta deposizione, molto rimaneggiata, di cui è stato possibile 
recuperare solo il teschio.  


 
relativo al riutilizzo di contenitori da trasporto: si tratta delle sepolture ad enchytrismos rinvenute 
durante le campagne di scavo del 2005 e del 2008.  


Tre sono ad oggi i contenitori da trasporto rinvenuti: uno relativo ad una sepoltura infantile molto 
danneggiata (Tav. 160), gli altri due impiegati, affiancati, per una deposizione di adulto di sesso 
maschile61


In fase di scavo non era stato possibile risalire alla tipologia precisa delle anfore impiegate, che si 
erano potute soltanto attribuire genericamente al tipo detto Cilindrico di grandi dimensioni della tarda 
età imperiale. Il problema principale risiedeva nel fatto che, come spesso accade in analoghi casi, per 
essere adoperate come contenitori funerari, le anfore erano state segate orizzontalmente all’altezza 
della spalla e verticalmente lungo il ventre per ottenere una vasca e un coperchio. Non è stato quindi 
rinvenuto in connessione con il resto del contenitore l’orlo, che rimane l’elemento più eloquente per il 
puntuale riconoscimento tipologico del reperto.  


, meglio conservato nella parte relativa agli arti inferiori (Tavv. 161-162). La quarta 
sepoltura fu deposta in una più semplice fossa terragna, individuata circa un metro a sud della 
precedente (Tav. 162).  


Lo studio analitico del materiale recuperato in corso di scavo all’interno della trincea di spoliazione 
(US 880) del muro perimetrale sud ha però restituito quattro frammenti di orlo (riconducibili a due 
esemplari), che presentano impasti ceramici del tutto simili a quelli delle due anfore usate per 
l’inumazione e che, tra tutti i frammenti rinvenuti contestualmente, sono gli unici a poter essere 
attribuiti a tipi cilindrici di grandi dimensioni.  
Tre di questi frammenti (08/2318, 4166, 4271), combacianti, appartengono ad un’anfora di 
provenienza africana, da noi attribuita al tipo detto Keay LXIIQ, di fabbrica tunisina e di fine V- inizio 
VI sec. d.C.62


L’altra anfora, adoperata per contenere le gambe del defunto, conserva il puntale, corto e modanato 
(08/5329), in connessione, ed è stato possibile riconoscervi un contenitore tipo Keay LXII di VI sec. 
d.C.


, quella adoperata per proteggere cranio e torace dell’inumato. 


63


Le due anfore, adoperate in simultanea per l’inumazione, circolavano con tutta probabilità sui mercati 
aquileiesi contemporaneamente o, quantomeno, nell’arco dello stesso decennio


; un quarto frammento di orlo (08/3989), rinvenuto nel riempimento della trincea di spoliazione 
US 880, conferma tale attribuzione.  


64


                                                           
60 Fatta eccezione per il probabile uso dei frammenti di anfore negli strati di arativo moderni e per l’acciottolato 
medievale. 


. 


61 L’analisi autoptica condotta dal dott. A. Canci sulle ossa conservate ha rilevato tracce di usura sulle ossa della 
mano sinistra  e degli arti inferiori dell’uomo adulto seppellito nelle due anfore, che hanno potuto rivelare l’età 
avanzata del soggetto e uno stile di vita usurante (RUBINICH 2008). Il soggetto deposto immediatamente a sud era 
invece un giovane adolescente, di circa 16 anni di età, in buone condizioni fisiche e nutrizionali (RUBINICH 2009 
c.s.). 
62 Per l’analisi tipologica cfr. Par. IV.2.9. 
63 KEAY 1984, pp. 334-350;  BONIFAY 2004, type 46, pp. 138-140; ID. 2007, p. 455. 
64 Ci si è domandati se sia possibile stabilire un attardamento dell’utilizzo a scopo funerario dell’anfora rispetto 
al suo primo uso come contenitore da trasporto e se quindi l’indicazione cronologica fornita dalla forma debba 
essere abbassata quando il fine è l’interpretazione di un contesto funerario come questo. Crediamo però che, 
soprattutto nel caso di queste forme tarde, e nello specifico caso aquileiese, non vi sia ragione di supporre un 
lungo distacco cronologico tra il periodo di circolazione e il reimpiego. Tali contenitori infatti dovevano essere 
svuotati subito dopo l’arrivo nel porto o al massimo nell’arco di qualche mese, se non altro per questioni di 
conservazione del prodotto (olio, vino o salse di pesce). Non pare possibile che l’anfora venisse quindi 
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Alle Grandi Terme nessun oggetto è stato rinvenuto in giacitura primaria accanto all’inumato, ma 
negli strati che coprivano le deposizioni, pesantemente rimaneggiati da interventi successivi 
nell’area65, si sono rinvenuti sei spilloni e tre dadi in osso, un anello in bronzo con palma incisa sul 
castone, una fibbia in bronzo, forse con agemina dorata66, una perlina e un pendente in pasta vitrea 
nonchè trentanove monete bronzee databili tutte entro il IV sec. d.C.67


 
 (Tavv. 163-165). 


L’identificazione tipologica delle due anfore ha suggerito di tentare un confronto con altre 
testimonianze di sepolture in anfora identificate ad oggi sul territorio, urbano e suburbano, di Aquileia. 
Tale approfondimento ha messo in evidenza come piuttosto limitata sia stata fino ad oggi l’attenzione 
prestata nelle ricerche verso questo rituale e in particolare molto rari sono i riferimenti puntuali al tipo 
anforico adoperato per la deposizione. Sepolture ad enchytrismos sono state rinvenute, quasi sempre in 
associazione con sepolture coeve in fosse terragne, cassa lignea o sarcofagi, in  diverse aree della città 
antica.  
I luoghi di sepoltura accertati per il periodo tardoantico ad Aquileia68


1. Complesso episcopale delle Aule Teodoriane. La pubblicazione degli scavi del 
Lanckoronski


 sono riferibili ai seguenti 
contesti:  


69 si limita a parlare di sepolture in sarcofagi lapidei, tombe a cassa laterizia 
e alla cappuccina, ma non dà descrizioni puntuali sulla posizione delle stesse in rapporto 
alle strutture murarie, né cenni su eventuali elementi di corredo datanti. G. Cantino 
Wataghin70


                                                                                                                                                                                     
nuovamente riempita per essere immessa nuovamente sul mercato, poichè nessuna produzione agricola locale in 
quel periodo lo avrebbe richiesto. Questi grandi contenitori, una volta svuotati, sarebbero quindi stati un inutile 
ingombro nei magazzini, a meno che non fungessero come delle sorte di siloi, utili a conservare altre derrate, in 
ambito pubblico (nei mercati), ma anche in quello privato. Nella domus dei Fondi ex-Cossar, oggetto di studio da 
parte dell’èquipe dell’università di Padova guidata dal prof. J. Bonetto, sono state rinvenute alcune anfore 
orientali del tipo LR4 contenenti tracce di semi combusti, che dovevano fungere forse da contenitori per la 
conservazione di derrate all’interno dell’edificio privato (l’argomento è stato oggetto di una recente 
comunicazione al Convegno Edilizia Privata 2011). Un’altra questione particolarmente significativa riguardo la 
pratica delle sepolture in anfora è quella dell’acquisizione del contenitore: esisteva un commercio di anfore vuote 
intese già come contenitori funerari o si trattava del recupero di anfore abbandonate nei magazzini e nei pressi 
del porto? Ci sembrerebbe da escludere, almeno nel caso delle Grandi Terme, l’acquisto al dettaglio dell’anfora 
con il suo contenuto originario, poiché l’importante capacità del recipiente deve aver comportato un prezzo 
notevole. 


 attribuisce una datazione piuttosto precoce (V secolo), seppur con prudenza, al 
nucleo sepolcrale. 


65 Sembra eloquente che in un contesto sepolcrale di età vandala di Cartagine (con sepolture in anfora dei tipi 
africani cilindrici di grandi dimensioni, LR 1 e LR 5, Cemetery at Carthage 2009) siano stati rinvenuti oggetti in 
osso, tra cui spilloni molto simili a quelli delle Grandi Terme, e monete databili all’età medio- e tardoimperiale 
sparsi nell’area della necropoli e non in diretta relazione con le sepolture stesse. Il contesto cartaginese si data tra 
il 425 e l’inizio del VI secolo. Spilloni in osso simili provengono anche dal contesto di Poggio Gramignano 
(Poggio Gramignano 1999, pl. 224) e sono stati rinvenuti in un contesto funerario della metà del V secolo. 
66 Fibbie con testine stilizzate sono particolarmente comuni nel periodo merovingio. Anche la tecnica con 
ageminatura dorata si inserisce in ambito barbarico di pieno VI secolo e oltre. Due esemplari non identici, ma 
con tratti comuni nella decorazione dell’anello e della placchetta provengono dalla tomba 24 della necropoli 
longobarda cividalese di Santo Stefano in Pertica (AHUMADA SILVA 1990, p. 56, figg. 37-38; BROZZI 1990, pp. 
100-101), che però sono in ferro e non in lega di rame. 
67 Le prime ricerche condotte sui reperti, ancora inediti, dalla dott.ssa Marina Rubinich hanno composto un 
panorama cronologico che si inserisce bene tra la fine del V e la prima metà del VI secolo, per paralleli con 
contesti di ambito peninsulare e transalpino, spesso riconducibili alle culture barbariche, soprattutto gota e 
longobarda (D’ANGELA 1988, I Goti 1994). 
68 In generale sull’argomento GRANDE 2001; BUORA 2001. Per una sintesi sulle aree funerarie del periodo 
repubblicano-, alto- e medioimperiale GIOVANNINI 2009. 
69 LANCKORONSKI 1906. 
70 CANTINO WATAGHIN 1996, pp. 117-119. 
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2. Fondo Tullio alla Beligna, a Sud del centro abitato, lungo la strada che conduceva a 
Grado. Si tratta di un’area collocata lungo uno degli assi portanti della viabilità di questo 
territorio, sulla strada che fin dall’età preromana collegava l’abitato con il mare. I due 
nuclei principali di quest’area furono il cosiddetto ‘alto’ di Beligna71


3. Basilica di San Giovanni, ad Ovest del nucleo urbano, presso l’attuale piazza San 
Giovanni. La basilica, situata all’esterno delle mura, venne costruita tra le fine del IV e 
l’inizio del V sec. d.C. La datazione risulta però molto approssimativa in tutte le 
pubblicazioni. Lo scavo del nartece ha messo in luce alcune sepolture di diversa tipologia, 
che si possono datare sulla base di parallelismi con altri contesti mediterranei tra la fine 
del V e il VI secolo. In particolare si tratta di sepolture in muratura, in anfora, alla 
cappuccina, in sarcofago, in un caso con copertura a mosaico


 (il cui toponimo 
evoca evidenti culti preromani) con una necropoli e un monastero benedettino eretto tra la 
fine del V e l’XI secolo, e il fondo Tullio, presso cui venne eretta una basilica, forse 
martiriale, tra il IV e il V secolo d.C. Le sepolture in anfora, pubblicate analiticamente, 
sono da riferire ai tipi Africana II B, C e D. Le sepolture più tarde sono state datate entro il 
IV secolo. 


72


4. Basilica dei Santi Felice e Fortunato, a Sud-Est delle mura urbiche. Immediatamente oltre 
le mura urbiche, a sud del fiume Natissa e poco distante dalla direttrice viaria per Grado, 
si collocava la basilica dedicata ai Santi Felice e Fortunato, eretta attorno alla metà del V 
secolo in prossimità di un’area funeraria precristiana. Nei pressi della basilica si sviluppò 
di conseguenza una necropoli paleocristiana di grandi dimensioni


. 


73


5. Chiesetta di Santo Stefano, a Nord della città, lungo il percorso che congiungeva la 
cosiddetta via Iulia Augusta alla via Annia e che attraversava l’attuale Terzo. La chiesa, 
mai indagata archeologicamente, potrebbe datarsi dopo il 425 d.C., anno dell’inventio del 
corpo di Santo Stefano. La necropoli relativa sarebbe da mettere in relazione sia con il 
luogo di culto sia con il tracciato viario che in un momento imprecisato mise in 
comunicazione il piccolo abitato isolato con il resto della rete di comunicazioni che 
caratterizzava il territorio circostante la metropoli antica. Il contesto ha restituito sepolture 
in muratura e in anfora databili fin oltre il V secolo


. 


74


6. Basilica di Monastero, a Nord Est della città. Si tratta di un'altra necropoli connessa ad 
una basilica paleocristiana, eretta nella prima metà del V secolo nel suburbio nord 
orientale della città, nei pressi delle sue imponenti infrastrutture portuali e forse da mettere 
per questo in relazione con comunità cristiane in qualche modo provenienti dall’area del 
Mediterraneo orientale. Le deposizioni si devono collocare tra il V e il VI secolo. Nel 
secondo trentennio del VI secolo si colloca una sepoltura femminile gota di alto livello 
con ricco corredo


. 


75


7. Villa Raspa, località ad est del porto fluviale (Tav. 167). L’area suburbana orientale, 
caratterizzata dalla presenza di impianti produttivi e residenziali connessi alla presenza del 
vicino porto fluviale, divenne area di necropoli probabilmente attorno al IV sec. d.C. La 
datazione si basa sul rinvenimento di un braccialetto in bronzo


. 


76


                                                           
71 Beligna 1993.  


. 


72 BERTACCHI 1974b, GRANDE 2001, CUSCITO 2004, pp. 214-221.  
73 MIRABELLA ROBERTI 1983; CUSCITO 2004, pp. 221-225.  
74 BRUSIN 1940, cc. 46-50; BERTACCHI 1974a; GRANDE 2001, pp. 37-38. 
75 GRANDE 2001, pp. 38-39. 
76 GRANDE 2001, p. 39; MASELLI SCOTTI, MANDRUZZATO, TIUSSI 2004.  
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8. Campo sportivo, tra il Foro e il porto fluviale. Si fa riferimento ad una sepoltura scoperta 
fortuitamente presso il moderno campo sportivo, tagliata su una serie di apporti limosi che 
coprivano un pavimento in opus spicatum77


9. Strutture residenziali a Sud del Natissa. Tombe ad inumazione, non meglio databili, sono 
state identificate presso un complesso residenziale posto a Sud del Natissa


. 


78


10. Sepolcreto occidentale. Uno dei contesti sepolcrali più noti di Aquileia è il cosiddetto 
Sepolcreto, posto lungo una direttrice stradale (lo stesso decumano che lambiva a 
meridionale l’edificio delle Grandi Terme) diretta ad Ovest. Il rinvenimento di diversi 
recinti funerari posti a ridosso della sede stradale ha permesso di analizzare diverse fasi di 
frequentazione dell’area, con una evidente continuità dal II sec. a.C. all’età tardo antica. In 
particolare una sepoltura ad inumazione in anfora, non datata, è stata identificata nel 
recinto IV detto dei Trebii, mentre una sepoltura ad inumazione in fossa terragna è stata 
datata al V secolo


. 


79


11. Necropoli di Levante- Sant’Egidio
.  


80


12. Tombe a Sud del Foro. Presso un imponente edificio mosaicato, tra rovine già riutilizzate 
in età postclassica come ricoveri di materiale deperibile per uomini e/ o animali, sono state 
rinvenute sepolture ad inumazione prive di corredo, da collegare forse al vicino edificio di 
culto del martyrium di Sant’Ilario 


 (Tav. 166). Si tratta di un’ampia necropoli collocata 
lungo la direttrice viaria che collegava Aquileia a Tergeste. Numerosi sono stati gli 
interventi di scavo del secolo scorso che hanno messo in luce un’ampia necropoli di lunga 
frequentazione. Le attestazioni più tarde sono state attribuite al IV sec. d.C. sulla base dei 
rinvenimenti monetali. In particolare G.B. Brusin fa riferimento alla sepolture ad 
enchytrismos di un bambino, non datata, e a quella di un adulto disposto in due anfore 
disposte affiancate. 


81


13. Via Roma. Una sepoltura infantile in anfora del tipo LR 4, genericamente dopo la metà 
del V secolo, è stata rivenuta presso l’immobile situato accanto all’attuale direzione del 
Museo Archeologico Nazionale.  


. 


Si segnala anche un’altra sepoltura ad inumazione non datata e priva di anfora, rinvenuta 
in prossimità di una cisterna presso la casa ex-Fonzari, di nuovo in via Roma82 e una 
sepoltura bisoma alla cappuccina rinvenuta nel corso di un sondaggio nel cortile 
dell’immobile ex Brunner. In quest’ultimo caso il corredo ha restituito un armilla in ferro, 
un pettine in osso con borchie in ferro, un coltellino e un frammento di ago crinale: 
elementi che hanno fatto datare la deposizione tra V e VIII secolo83


14. Mura a salienti (Tav. 167). 
. 


15. Villa suburbana detta delle Marignane84


Fra i contesti elencati, sono gli ultimi tre (nn. 13-15) quelli che hanno rivelato i parallelismi a 
nostro giudizio più significativi con la situazione documentata alle Grandi Terme. 


 (Tavv. 168-169) 


Uno è quello della necropoli tardo antica individuata negli anni ‘60 del secolo scorso presso il 
tratto occidentale delle cosiddette mura ‘a salienti’, poste a Nord dell’isolato delle Grandi Terme e 


                                                           
77 MASELLI SCOTTI, CARRE 2001. 
78 BERTACCHI 1990; MASELLI SCOTTI, TIUSSI 1999. Il restauratore del Museo Archeologico Nazionale D. Pasini 
ci ha inoltre segnalato l’esistenza di una necropoli con tombe in anfora nell’area delle attuali scuole elementari e 
medie di Aquileia, documentata sui propri quaderni di appunti da L. Bertacchi e ad oggi non edita. 
79 BRUSIN 1940, c. 37; BRUSIN 1955. 
80 BRUSIN 1932; ID. 1934, pp. 216, 222. 
81 MANDRUZZATO 1999, c. 370.  
82 MASELLI SCOTTI, VENTURA 1994; MASELLI SCOTTI, VENTURA 1991; BUORA 2004, p. 394. 
83 BORZACCONI, TIUSSI 2000, cc. 560-561. 
84 Questi ultimi due contesti verranno trattati più approfonditamente nelle prossime pagine. 
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indagate da L. Bertacchi85. Tale imponente struttura difensiva, costruita verosimilmente attorno alla 
metà del VI secolo86


 


, risultava infatti tagliare alcune sepolture in anfora costituendone un importante 
terminus ante quem. Considerando che rituale e scarni corredi relativi a tale necropoli tardoantica sono 
assolutamente coerenti con quelli delle Grandi Terme, pare legittimo mettere in relazione i due 
sepolcreti. Presso le tombe delle fortificazioni, infatti, gli oggetti di corredo rinvenuti furono, 
eloquentemente, monete di età medio e basso imperiale, elementi di ornamento in bronzo e perline in 
pasta vitrea. 


L’altro contesto di confronto interessante risulta quello della necropoli deposta all’interno della 
cosiddetta villa delle Marignane, il cui apparato musivo è già stato posto in stretta relazione con quello 
delle Grandi Terme87


Sulle strutture dell’edificio detto ‘villa delle Marignane’
.  


88


Si è deciso quindi di analizzare la documentazione fotografica


, spesso identificato in letteratura come il 
palazzo imperiale di Aquileia, insiste una fitta necropoli databile tra l’età tardoantica e 
l’Altomedioevo, in cui, oltre a sepolture in nuda terra e ‘alla cappuccina’, è ampiamente documentata 
la pratica delle sepolture ad enchytrismos.  


89


I contenitori sono stati numerati sulle foto (Tavv. 168-169), distinguendo tra quelli posti più in alto 
(in rosso nella figura) e quelli a quota più profonda (in giallo)


 relativa alle indagini effettuate da 
G.B. Brusin nel 1954 così da tracciare un primo censimento su basi tipologiche delle anfore 
reimpiegate. 


90


Le uniche due sepolture in anfora di cui è leggibile il rapporto con le strutture della villa sono 
quelle scavate nei pavimenti degli ambienti 10 e 14. Il fatto che non giacciano completamente sotto il 
livello del mosaico lascia intuire che le fosse furono scavate a partire da una quota superiore e che 
quindi all’epoca le superfici musive risultavano già obliterate da strati collegati alla frequentazione 
tarda, forse ancora a scopo abitativo, dell’area


. Nel caso in cui due contenitori fossero 
evidentemente impiegati per la stessa deposizione si è deciso di lasciare un’unica indicazione 
numerica aggiungendo un “bis”. Nella tabella che segue, con le specifiche tipologiche dei manufatti, 
appaiono con asterisco i numeri delle anfore che non servirono come contenitore funerario, ma che per 
la loro presenza nel contesto possono risultare utili ai fini della cronologia. 


91


                                                           
85 BERTACCHI 1968, cc. 41-45. La documentazione da scavo del secolo scorso relativa a quest’area è stata 
recentemente riesaminata dal dott. M. Buora, che ringrazio per avermi dato l’opportunità di visionare le piante di 
scavo. 


. L’orientamento delle deposizioni sembrerebbe invece 
seguire l’andamento dei muri, con tutta probabilità visibili in alzato al momento dello scavo delle 
fosse. La scelta dell’orientamento potrebbe però anche dipendere da motivi rituali legati al sorgere e al 
tramontare del sole, visto che entrambe le anfore sono disposte in senso E-W. Si tratta verosimilmente 


86 VILLA 2004; da ultimo BONETTO 2009, con bibliografia precedente. 
87 LOPREATO 1987. 
88 Per l’analisi delle strutture e la storia delle ricerche cfr. da ultimo il contributo di L. Rebaudo (REBAUDO 2011 
c.s.). 
89 Si tratta dei negativi 4821, 4587, 4584, 3162 e 3109 dell’Archivio Fotografico della Soprintendenza 
Archeologica FVG, messi gentilmente a disposizione di chi scrive dal prof. L. Rebaudo, che ne sta curando la 
pubblicazione. 
90 La differenza di quota potrebbe essere messa in relazione con un intenzionale apporto di terra utile a rialzare il 
livello di calpestio e dare nuovo ordine al sepolcreto. Una proposta simile è stata avanzata per contesti 
catacombali romani e non si può escludere nel caso di Aquileia, dove appare la sovrapposizione a quote diverse 
di due livelli di sepolture con anfore non molto distanti cronologicamente (SPERA 2007, p. 178). 
91 Questa osservazione dimostra che il contesto presenta caratteristiche simili a quelle delle ville del suburbio 
romano, dove parrebbe di leggere in molti casi una contemporaneità tra l’utilizzo abitativo di alcuni ambienti 
della villa e l’uso di altri con funzione funeraria (DI GENNARO, GRIESBACH 2003, p. 137). Nei contesti romani la 
cronologia di tali episodi sarebbe precoce rispetto a quella rilevata alle Marignane, poiché l’uso funerario si 
daterebbe in alcuni casi già nella seconda metà del III secolo. 
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di sepolture di infanti, trattandosi di anfore singole. La cronologia di questi contenitori oscilla tra la 
seconda metà del V (n. 18, Bonifay 41) e il VII secolo d.C. (n. 36, Keay 61-62). 


Su un’altra foto è visibile un sondaggio posto a Nord rispetto alle strutture precedenti, tra i cantieri 
Nord e Sud. Sono visibili fino a un massimo di 17 sepolture in anfora disposte su due livelli 
sovrapposti. È stato possibile riconoscervi 6 sepolture di individui adulti, disposti con orientamento N-
S in tutti i casi tranne due (nn. 3 e 16), inumati in due anfore prive delle parti estreme (collo e puntale) 
e accostate. Quattro inumazioni (nn. 2, 4, 5, 14), deposte in anfore singole, sono invece riferibili a 
infanti e risultano orientate in direzione E-W, tranne un caso, che presenta orientamento N-S. Le altre 
7 anfore non presentano dati sufficienti a ricostruirne destinazione e tipologia.  
Le anfore delle sepolture poste più in alto offrono una datazione nell’ambito del V secolo, mentre 
nessuna di quelle inferiori mostra parti diagnostiche per un riconoscimento puntuale del tipo: si 
possono quindi solo riferire genericamente ad un arco di tempo che va dal V al VII secolo. Se tuttavia 
si accetta di attribuire una cronologia più alta alle sepolture deposte più in profondità dobbiamo 
ritenere che le deposizioni siano cessate, per quanto concerne questo specifico saggio, entro la metà 
del VII secolo92


Un ultimo sondaggio con testimonianze funerarie risulta di più difficile collocazione nello spazio, 
non mostrando elementi che ne permettano l’orientamento preciso. Si tratta di un saggio rettangolare, 
profondo forse poco più del precedente e privo di strutture riferibili alla villa. Le sepolture 
riconoscibili qui sono 11, poste tutte circa alla stessa quota, tranne in un caso (n. 22 che copre 33). Le 
deposizioni seguono orientamenti perpendicolari tra loro, regolati forse con l’andamento delle strutture 
della villa, il rapporto con le quali non è però leggibile. Due sepolture per adulto e una per infante 
sono parallele tra loro (nn. 23, 32, 33), mentre altre quattro (tutte da adulto) presentano un 
orientamento ortogonale alle precedenti (nn. 20, 30, 31 e 22). La deposizione n. 22 potrebbe essere la 
più tarda, a giudicare dal fatto che si sovrappone alla sepoltura 33 tagliandola.  


. 


Le anfore nn. 24, 25, 26 e 27 esulano da questa organizzazione dello spazio e sembrano essere state 
collocate invece in senso radiale attorno ad un collo (n. 28, Keay LIX). Trovandosi quest’ultimo in 
posizione verticale, potrebbe forse essere spiegato come oggetto collocato volontariamente a scopo 
rituale, connesso alla celebrazione di libagioni, secondo un uso già attestato, ad esempio, in contesti 
sardi93. Se così fosse la quota dell’orlo n. 28 potrebbe suggerire un piano di calpestio plausibile per la 
frequentazione della necropoli: le anfore delle tombe si sarebbero trovate a circa 5 cm di profondità94


Questo seconda concentrazione di sepolture, che si situa con tutta probabilità, come il sondaggio 
precedente,tra i cantieri Nord e Sud, si potrebbe datare, a giudicare dalla cronologia dei contenitori, 
immediatamente dopo la metà del V secolo. Particolarmente significativa è risultata la lettura del collo 
n. 28, attribuibile ad un tipo in circolazione dalla fine del IV secolo d.c. alla metà del V. 
Considerandone l’utilizzo di reimpiego è possibile, ma non scontato, ipotizzare anche una datazione 
nella seconda metà dello stesso secolo. Rimane certa la cronologia invece del contenitore n. 23 (Keay 
XXVII) che, per il dettaglio dell’attacco delle anse sotto l’altezza dell’orlo dovrebbe datarsi entro 
l’inizio del V secolo.  


. 
Se quest’ultimo nucleo di deposizioni fosse relativo ad un’unica fase, potrebbe essere datato, sulla 
base di quest’orlo ben leggibile, entro la seconda metà del V secolo. Da notare come anche la 
sepoltura n. 30 presenti il fondo di un anfora sistemato con il puntale collocato in verticale, la cui 
sommità viene a trovarsi alla stessa quota del suddetto orlo (n. 28). Non si può escludere che in questo 
caso il puntale fungesse da segnacolo. 


                                                           
92 Considerando un uso dei contenitori prolungato, ma non meglio definibile, oltre la loro scomparsa dai mercati. 
93 GIUNTELLA 1999. L’uso sarebbe provato anche dal frequente rinvenimento di vasi potori all’interno delle 
sepolture tardo antiche e altomedievali (STASOLLA, MARCHETTI 2010). 
94 Almeno a giudicare dalla fotografia. 
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Riassumendo, è forse possibile ipotizzare un protrarsi dell’utilizzo della necropoli dalla metà del V 
secolo al VI secolo inoltrato95


 


, quando potrebbero essere stati praticati i tagli sui mosaici della parte 
meridionale della villa. Questa parte del cantiere risulta anche piuttosto vicina alle mura “a salienti”, 
accanto alle quali sono state rinvenute le tombe di cui si è già parlato. 


 
N. Sepoltura e tipo di anfora Datazione Livello Orient. 


1* 
Collo frammentario, non leggibile 
 


 Profondo  


2 
Sepoltura di infante deposto in una sola anfora tipo Keay XXXVI,  
Bonifay 36 


V sec. Alto EW 


3 


Sepoltura di adulto contenuta in due anfore africane affiancate. 
Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. Il 
piccolo puntale a bottone è tipico delle produzioni  Keay XXXVI-
LV-LVI-LVII,  Bonifay 36-42, 43, 44 


V - VI 
sec. 


Alto EW 


3 bis Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale 
Fine IV - 
VII sec. 


Alto EW 


4 
Sepoltura di infante deposto in una sola anfora Keay XIX A-B, 
Almagro 51 A-B con orlo rivolto ad W 


Metà III 
- inizio 
VI sec. 


Alto EW 


5 
Sepoltura di infante deposto in una sola anfora  Keay XXV G-H,  
Bonifay 29 


Fine IV - 
prima 
metà V 
sec. 


Alto EW 


6 
Sepoltura di adulto contenuta in due anfore africane affiancate. 
Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 


Fine IV - 
VII sec. 


Alto  


6 bis Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 
Fine IV - 
VII sec. 


Alto NS 


7 
Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale 
(uno o due contenitori?) 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo NS 


8 Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 
Fine IV-
VII sec. 


Profondo  


9 Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 
Fine IV - 
VII sec. 


Profondo NS 


10 


Sepoltura di infante (cranio piccolo rivolto a N) in Anfora 
cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. Il puntale 
visto dall’interno potrebbe essere quello di una Keay LXI,  
Bonifay 49 per l’evidente rigonfiamento verso l’interno. 


Fine VI - 
VII sec. 


Profondo NS 


11 
Sepoltura di adulto in due Anfore cilindriche di grandi dimensioni 
della tarda età imperiale. 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo NS 


11 bis 


Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 
Le lievi scanalature orizzontali e la forma leggermente rastremata 
farebbero pensare ad una  Keay IIIB similis/ Keay XXXIX,  
Bonifay 34 


Fine IV-
prima 
metà V 
sec. 


Profondo NS 


12* 
La forma del collo ricorda quello delle africane grandi  Bonifay 
25-26 per l’inspessimento nell’orlo, la forma troncoconica e le 
anse allungate 


III - 
primo 
terzo IV 
sec. 


Profondo, 
poggiata 
sul muro 


 


                                                           
95 Il rinvenimento di un’iscrizione funeraria in quest’area, databile al 391 d.C., indurrebbe a ipotizzare un inizio 
della frequentazione a scopi funerari dell’area già dalla fine del secolo IV. L’assedio di Giuliano potrebbe forse 
essere uno degli eventi che causò l’abbandono dell’edificio (BUORA 2004, p. 396). 
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13 Sepoltura in anfora cilindrica africana (?) (?) Profondo EW 


14 


La prospettiva della foto rende difficile l’attribuzione, ma la 
forma vagamente ovoidale del corpo potrebbe essere attribuita ad 
un’anfora africana di cronologia alta rispetto al resto del contesto, 
del tipo Africana IIA3 con gradino,  Bonifay 22. Lo 
confermerebbe anche la presenza di due forellini eseguiti sulla 
parte inferiore del corpo per lo svuotamento del contenitore, 
secondo una pratica già attestata in altri contenitori simili96


Seconda 
metà III 
sec. 


. 


Profondo NS 


15 
Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. Il 
puntale, seppur non ben visibile, parrebbe collocarsi nel V sec. 
per l’assenza di modanature e le piccole dimensioni dell’attacco 


Entro V 
sec. 


Profondo NS 


16 
Sepoltura di infante deposto in una sola anfora, con puntale e 
presumibilmente piedi rivolti ad Est. Forse si intravede cranio ad 
W 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo EW 


17 
Anfora probabilmente del tipo  Keay XXV, poco leggibile perché 
non se ne vede il collo. Non ha segni di taglio, ma si vede un foro 
sul ventre, forse utile allo svuotamento del contenitore97


Dal III 
sec.? 


. 


Profondo, 
poggiata 
sul muro 


NS 


18 
Sepoltura di infante deposto in una sola anfora, con puntale e 
presumibilmente piedi rivolti ad Est. Orlo a becco delle  Keay 
XXXVb,  Bonifay 41 


V sec. 
Sopra 
mosaico 


EW 


19* 
Solo collo (sepoltura o elemento di corredo legato alle pratiche 
funerarie?)  Keay XXVIIA,  Bonifay 35  


Seconda 
metà IV - 
prima 
metà V 
sec. 


Sopra 
mosaico 


 


20 
Sepoltura (non certa, eventualmente di infante) in anfora  Keay 
XXV-XXVI 


IV - V 
sec. 


Profondo NS? 


21 


Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 
L’orlo e le piccole anse ad orecchia con sezione schiacciata 
indicherebbero una  Keay IIIB similis, Bonifay 34, ma il profilo 
continuo del collo sarebbe meglio avvicinabile alla forma  Keay 
XXXVI,  Bonifay 36  


Non oltre 
il V; il 
primo 
tipo già 
nella 
seconda 
metà IV 
sec. 


Profondo  


22 
Sepoltura di infante (?) in anfora cilindrica di grandi dimensioni 
della tarda età imperiale. 


Fine IV - 
VII sec. 


Alto NS? 


23 Sepoltura di infante (?) in anfora  Keay XXVIIA,  Bonifay 35  


Seconda 
metà IV -
prima 
metà V 
sec. 


Profondo EW? 


24 
Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale 
(?) 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo 


In senso 
radiale 
rispetto 
al collo 
28 


25 
Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale 
con puntale tranciato, non leggibile 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo 
In senso 
radiale 


                                                           
96 BONIFAY 2004, pp. 467-470. 
97 Si tratta della stessa pratica attestata sull’anfora n. 14. Anche su anfore del tipo Keay 25 sono già stati rilevati 
casi analoghi (BONIFAY 2004, pp. 467-470). 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


237 
 


rispetto 
al collo 
28 


26 


Sepoltura in anfora, parzialmente sepolta dalla sezione. Il collo, 
piuttosto ampio presso l’orlo e con un’ansa a maniglia, potrebbe 
essere riferito al tipo Cilindrico di grandi dimensioni della tarda 
età imperiale  Keay LV,  Bonifay 44 


Fine V - 
inizio VI 
sec. (?) 


Profondo 


In senso 
radiale 
rispetto 
al collo 
28 


26 bis Frammento di collo, plausibilmente riferibile alla stessa anfora 26 


Fine V-
prima 
metà VI 
sec. 


Profondo 


In senso 
radiale 
rispetto 
al collo 
28 


27 Anfora cilindrica di grandi dimensioni della tarda età imperiale  
Fine IV - 
VII sec. 


Profondo 


In senso 
radiale 
rispetto 
al collo 
28 


28* 
Collo di Contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda 
età imperiale tipo  Keay LIX/ Bonifay 37 


Fine IV- 
prima 
metà V 
sec. 


Profondo  


29* Si vede un’ansa a maniglia di un contenitore africano (?) Profondo  


30 
Sepoltura di adulto in due Contenitori cilindrici di grandi 
dimensioni della tarda età imperiale almeno, non meglio 
identificabili 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo NS? 


30 bis 
Contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda età 
imperiale 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo NS? 


31 


Sepoltura di adulto in due Contenitori cilindrici di grandi 
dimensioni della tarda età imperiale. Il puntale in vista, con una 
lieve modanatura centrale, si può collocare in un tipo di V sec. 
(Keay XXXV o LXIIQ) 


V - inizio 
VI sec. 


Profondo NS? 


32 
Contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda età 
imperiale con collo visibile per metà e piccola ansa a sezione 
schiacciata 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo EW? 


32 bis 
Contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda età 
imperiale 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo EW? 


33 
Parete di contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda 
età imperiale (?) 


(?) Profondo  


33 bis 
Parete di contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda 
età imperiale (?) con ansa. 


(?) Profondo  


34 Se ne intuisce una metà del collo e un’ansa poggiata sopra.  (?) Profondo  


35 


Contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda età 
imperiale con collo visibile per metà e piccola ansa ad orecchia a 
sezione schiacciata. Dietro pare di leggere la forma di un puntale 
modanato (tipo   Keay LXII), ma rimane molto incerto. 


Fine IV - 
VII sec. 


Profondo  


36 
Sepoltura di infante deposto in una sola anfora, con puntale e 
presumibilmente piedi rivolti ad Est. Puntale modanato tipo   
Keay LXI-LXII 


VI-VII 
sec. 


Sopra 
mosaico 


EW 
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Nelle carte di diffusione (Tav. 170) che seguono abbiamo quindi tentato un’interpretazione in 
senso diacronico del fenomeno sepolcrale aquileiese nella sua fase di passaggio tra Tardoantico e 
Altomedioevo, questa volta comprendendo tutte le tipologie funerarie. In rosso si segnalano i 
rinvenimenti di tombe in anfora, che offrono, seppur con le incertezze che vengono dalla lacunosità 
del materiale edito, l’occasione di dare un inquadramento cronologico a contesti finora attribuiti 
genericamente al periodo tardoantico98


Sia pur con le precauzioni del caso, dovute a pubblicazioni di antica data o, spesso, a carattere 
preliminare, è possibile individuare una vistosa tendenza di fondo: tra il III e l’inizio del V secolo le 
deposizioni continuano ad essere collocate al di fuori del perimetro del centro abitato, nell’ambito di 
vecchie necropoli con continuità di utilizzo (è il caso del sepolcreto occidentale, della necropoli di 
Levante, della necropoli della Beligna), presso i nuovi luoghi di culto cristiani delle basiliche 
paleocristiane della Beligna, di San Felice, di San Giovanni in Foro e di Monastero) sia in nuovi 
contesti abitativi suburbani rifunzionalizzati a scopo funerario (come la necropoli di Villa Raspa o 
della villa a Sud del Natissa). A partire dalla metà del V secolo sembrano nascere nuovi poli funerari 
all’interno o nelle immediate vicinanze del nucleo abitato (Grandi Terme, via Roma, villa delle 
Marignane), pur senza che parallelamente avvenga l’abbandono dei cimiteri extra moenia.  


. L’intento è quello di confrontare la topografia delle necropoli 
in età tardoantica e altomedievale e di rintracciare i rapporti esistenti tra nuclei sepolcrali e centro 
abitato. Nell’ottica di un simile studio si è evidentemente prestata maggiore attenzione in questa sede 
ai reperti anforici, proprio perché oggetto del presente lavoro e per l’importante valenza cronologica 
dei reperti, fino ad oggi decisamente sottovalutata negli studi. 


Il  fenomeno di ristrutturazione e riorganizzazione degli spazi urbani tra Tardoantico e 
Altomedioevo è un processo già indagato in profondità99. L’aspetto funerario100 potrebbe essere 
esaminato come uno dei più indicativi di una concezione totalmente nuova dello spazio vissuto dalle 
comunità in questa complessa fase di transizione, in cui probabilmente si passò da un modo di abitare 
centralizzato, gravitante attorno a poli attrattivi come il Foro e i grandi edifici pubblici, ad un 
insediamento già definito da G. Cantino Wataghin “a macchia di leopardo”, tipico di società 
tendenzialmente destrutturate101: città in cui ad aree con lunga continuità di vita si alternavano quelli 
che A. Augenti ha proposto di leggere come “non luoghi”, cioè spazi vuoti, non identitari e non 
relazionali102, che spesso corrispondevano agli stessi luoghi in precedenza simbolo del potere e delle 
capacità organizzative dell’Impero romano103


A tale pratica abitativa corrispondevano costumi funerari che ad oggi non appaiono rispondere a 
norme precise, ma piuttosto a tendenze ricorrenti relative, ad esempio, alla continuità di utilizzo di 


. 


                                                           
98 Nel caso di sepolture in anfora pare infatti possibile, come dimostrato dall’esperimento fatto relativamente alla 
villa delle Marignane, oggi indagabile solo sulla base della documentazione fotografica. Tombe alla cappuccina 
e in fossa terragna sono di più difficile inquadramento, soprattutto per la lunga durata di questo tipo di 
deposizioni. 
99 Sui problemi connessi all’urbanesimo tardoantico e altomedievale da ultimo: MAJOCCHI 2010, con una sintesi 
critica sul dibattito storiografico e archeologico degli ultimi anni e un ricco repertorio di fonti letterarie, 
bibliografiche e sitografiche per l’approfondimento della questione. 
100 Su cui si è molto riflettuto a partire dagli anni ’80 del secolo scorso soprattutto, nel tentativo di definire le 
caratteristiche di un approccio culturale e religioso totalmente nuovo verso il mondo dell’Oltretomba (Sepolture 
tra IV e VIII secolo 1998, COSTAMBEYS 2002 e AZKARATE GARAI-OLAUN 2002 con bibliografia precedente). 
101 CANTINO WATAGHIN 1999, p. 154. 
102 AUGENTI 1999, p. 199 con bibliografia precedente. Sulla questione della città tardoantica e altomedievale 
BROGIOLO, GELICHI 1998 (a proposito delle sepolture all’interno del nucleo abitato pp. 98-101) e la recente 
sintesi storiografica di G.P. Brogiolo (2010) con bibliografia precedente. 
103 È il caso delle grandi residenze imperiali (ad esempio il Palatino), dei fori o dei grandiosi edifici da 
spettacolo, come i circhi, gli anfiteatri e le terme. 
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spazi funerari più antichi o alla creazione di cimiteri strutturati attorno a basiliche martiriali, secondo 
la nota pratica ‘ad sanctos’104


 
. 


Parallelamente allo studio del caso aquileiese si è proceduto alla raccolta di dati a proposito di 
contesti archeologici prossimi cronologicamente a quello delle Grandi Terme. 


La necropoli tardoantica di ambito urbano più vicina ad Aquileia rimane quella di Trieste, 
nell’area retrostante il teatro, in via Donota. In particolare tale contesto si rivela un parallelo 
significativo per l’ampio uso qui fatto di anfore come contenitori funerari. Si tratta di anfore 
collocabili cronologicamente entro la metà del V secolo (in particolare quella più facile da inquadrare 
sembra, a giudicare dal disegno, un’anfora di grandi dimensioni della tarda età imperiale, del tipo  
Keay XXXVB). Topograficamente la necropoli si situa sopra l’antico teatro romano, fuori dalle mura 
urbiche, e pare insistere su un precedente recinto funerario di età imperiale. Gli elementi di corredo 
individuati fanno riferimento a deposizioni piuttosto povere. Gli oggetti individuati, che trovano una 
sostanziale analogia con il contesto delle Grandi Terme, sono coltelli, monete, vaghi di collana, 
elementi di abbigliamento in bronzo e in ferro.  La datazione più plausibile per il contesto risulta la 
prima metà del V secolo105


Per Concordia sono state accertate sepolture in anfora in tre siti: 1) presso il Sepolcreto dei 
militi, extra moenia e datate al IV-VII secolo; 2) in via Fornasatta, in due fasi, di II-III (con 
disposizione lungo i muri) e di IV-VI secolo, 3) presso il portico della Basilica maior, di V secolo


.   


106


Il rituale della deposizione in anfora è stato attestato anche nella necropoli, con continuità di 
frequentazione dall’età tardoantica all’alto Medioevo, di Villanova di Farra, poco distante da 
Aquileia


. 


107. In particolare è stata qui identificata una deposizione in due contenitori accostati 
(un’Africana II e un’Africana cilindrica Peacock-Williams class 34 e 35108


A Verona significativi risultano i parallelismi con le tombe in anfora intercettate presso un 
sepolcreto attorno alla chiesa di San Giovanni in Valle. Nel contesto sono state rinvenute anfore di 
tipo più antico (Africane II e  Keay XXV), che hanno suggerito una datazione entro la metà del V 
secolo, accanto a contenitori più recenti, del tipo Keay LXI A/D, che si collocano invece tra V e VI 
secolo


), datata tra IV e VI secolo. 


109. Anche lo studio dei corredi rinvenuti in associazione con le tombe presenta delle evidenti 
analogie con i reperti del sepolcreto delle Grandi Terme, trattandosi di pochi oggetti non 
particolarmente sfarzosi quali spilloni in osso e monete bronzee di IV secolo, insieme a elementi 
relativi all’abbigliamento quali fibule e spilloni in bronzo110


                                                           
104 G. Cantino Wataghin (1999, p. 162) ha distinto tre principali tipologie funerarie per il periodo tardoantico: 
sepolture ad Sanctos (in cimiteri suburbani soprattutto), private o comunitarie. Tali pratiche non vengono 
collegate ad un fenomeno generale di decadenza dell’apparato urbano, quanto piuttosto ad una mutata mentalità 
che andava riformulando il classico rapporto tra vivi e morti. Tale tendenza si sarebbe avviata forse già attorno al 
II sec. d.C. e si potrebbe spiegare con l’espansione degli abitati in età medioimperiale in zone suburbane, 
occupate da aree funerarie che quindi vennero a trovarsi nelle immediate prossimità dei quartieri residenziali o 
produttivi, senza quell’importante cesura materiale e ideologica costituita dalla cerchia muraria. 


. 


105MASELLI SCOTTI 1982. In tale contesto presso ogni sepoltura è stata rinvenuta una tessera musiva, la quale è 
stata interpretata come un oggetto a valenza magico-rituale. Secondo F. Maselli Scotti si trattava quindi di un 
gruppo di pagani e non di cristiani. Il numero notevole di tessere musive che vengono rinvenute continuamente 
sullo scavo del sito delle Grandi Terme non permette di interpretare i rinvenimenti di questo tipo effettuati 
all’interno del riempimento della fossa per la sepoltura come deposizioni intenzionali, ma è altrettanto vero che 
nessun altro rinvenimento del contesto, tanto meno ricollegabile alla semiologia cristiana, può essere collegato 
alle tombe. 
106 MASCARIN 2006. 
107 MASELLI SCOTTI, DEGRASSI 1990; DEGRASSI 1991, c. 245; EAD. 1994. 
108 PEACOCK, WILLIAMS 1986. 
109 BOLLA 2005, c. 233. Anfore più antiche sono state rinvenute anche presso il chiostro di San Fermo, mentre in 
via Tazzoli una deposizione in anfora LR4 è stata datata genericamente tra IV e VI secolo. Altri rinvenimenti, 
non datati, vengono segnalati in via Mazzini e presso il teatro. 
110 BOLLA 2005, cc. 238-240. 
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Particolarmente significativo il caso di Ravenna, in cui sepolture in anfora sono state rilevate 
in diversi contesti sparsi all’interno della città antica: presso Porta Cesarea (V-VI secolo?), Porta 
Wandalaria (V-VI secolo?), via Darsena, Bagno del Clero, San Vitale, il mausoleo di Teoderico; via 
Pier Traversari e Piazzale Farini111. Le sepolture non vengono datate prima del VI secolo112


Nella stessa area geografica gravita la necropoli di Santa Maria in Padovetere
. 


113a Comacchio, 
connessa ad un edificio di culto, ma forse precedente ad esso, ed espressione probabilmente di gruppi 
goti. Qui coesistono deposizioni in nuda terra, cassa di laterizi, pietra o legno e in anfora. Le labili 
tracce relative alla cultura materiale lasciano ricostruire un contesto culturale goto e la presenza di 
perline vitree per collana e piccole fibule in bronzo richiama in parte la situazione delle Grandi Terme, 
che sarebbe peraltro contemporanea, poiché anche per il contesto di Santa Maria in Padovetere si 
ipotizza una datazione tra V e VI secolo114


 Sempre nei pressi di Ravenna restano da citare i casi di Imola
.  


115 e Rimini. La necropoli del 
Palazzo dello Sport di quest’ultimo centro ha restituito tombe di cronologie e tipi distinti. Le tombe in 
anfora si collocano tra IV e VI secolo116


Da notare infine che a Roma la pratica delle sepolture di adulto in anfora è davvero molto rara, 
mentre più frequenti sono quelle di infante, secondo un uso comune già in età altoimperiale


. Anche in questo caso nella necropoli le perline vitree sono 
state rinvenute in quantità importanti. 


117


 
. 


I piccoli sepolcreti ad oggi identificati all’interno dell’abitato altomedioevale aquileiese 
riflettono l’esistenza di esigue comunità che condividevano luoghi e modi di deposizione dei propri 
morti. Tornando al caso delle Grandi Terme risulta significativo il fatto che lo spazio scelto per le 
deposizioni possa essere definito in qualche modo demaniale, in quanto precedentemente occupato da 
un edificio pubblico118


                                                           
111 CIRELLI 2008. 


. Ormai in rovina le maestose strutture devono aver ospitato un modesto nucleo 


112 AUGENTI 2006, pp. 185-217. 
113 CORTI 2007d. 
114 In particolare l’anfora della sepoltura si data tra la metà del V e il VI secolo. 
115 PARMEGGIANI 1979. 
116 In particolare dalle fotografie della pubblicazione pare di riconoscere anfore del tipo Keay 27A (seconda metà 
IV secolo), Keay 57 (seconda metà V secolo), LR4 (V-inizio VI secolo). 
117 MENEGHINI, SANTANGELI VALENZANI 1993, 1995; SAGUÌ 1993; FIOCCHI NICOLAI 2000. Un caso romano in 
particolare, localizzato presso Porto (Fiumicino) ha rivelato delle analogie con il contesto aquileiese. In questo 
caso si trattava di sepolture infantili in anfora, o con coperture in tegole, scavate nel riempimento di un ninfeo 
abbandonato. La posizione di alcune di esse in corrispondenza di muri rasati rivela che al momento delle 
sepolture le strutture classiche non erano però già più visibili. Sopra il livello delle tombe sono quindi 
individuate delle abitazioni altomedievali con muri legati da argilla al cui interno si è individuata una 
stratificazione di focolari domestici (PAROLI 1993, p. 232). Un ampio sepolcreto di infanti deposti in anfore è 
stato scavato all’interno di una villa (con le sepolture poste a diretto contatto delle strutture murarie), a Poggio 
Gramignano, nel Lazio interno, lungo la valle del Tevere. Il contesto funerario è stato datato attorno alla metà del 
V secolo (Poggio Gramignano 1999, pp. 461-651). 
118 La questione del carattere demaniale di alcune aree destinate alla tumulazione dei defunti in età tardo antica è 
già stata sollevata da C. Negrelli (Archeologia urbana a Ravenna 2004, p. 122) che, a proposito delle sepolture 
di VI-VII secolo impiantate presso la domus “dei tappeti di pietra” di Ravenna, ha sottolineato come l’uso di 
grandi edifici pubblici fosse motivato da spinte di tipo giuridico amministrative, in quanto la demanialità 
dell’area potrebbe aver indotto proprio lo stesso potere politico centrale a destinare l’area a questi scopi. L’altra 
motivazione potrebbe risiedere nella vicinanza con nuclei abitati che intendevano mantenere un continuità 
spaziale ed ideologica con il gruppo parentelare. Le sepolture non sarebbero quindi sintomo di un abbandono 
dell’area, quanto piuttosto di una continuità della frequentazione delle strutture. F. Mascarin (2006) si è 
soffermata sullo stesso tema a proposito della realtà concordiese. Si è infatti posta la questione se tali zone siano 
state scelte proprio per il carattere pubblico e collettivo degli spazi, in quanto tali inedificabili per i privati, o, 
piuttosto, se gli edifici monumentali in rovina, una volta resi fruibili per l’abitazione con strutture leggere e a 
carattere più o meno provvisorio, siano stati attrezzati proprio per mantenere intenzionalmente a stretto contatto 
gli spazi abitativi dei “vivi” con quelli destinati ai defunti.  
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abitato, testimoniato dalle tracce di frequentazione molto evidenti sul mosaico US 380119, cui 
corrispondeva la piccola necropoli posta immediatamente all’esterno120


Recenti analisi dello stesso fenomeno nell’Urbe
. 


121 hanno messo in evidenza diversi 
parallelismi, fatte le dovute proporzioni, tra il caso romano e quello aquileiese: la lettura delle 
stratigrafie e dei contesti archeologici può essere infatti comparata con quella dei testi giuridico 
normativi emessi dagli ultimi rappresentanti del potere politico imperiale e con i sermoni attribuiti ai 
primi Papi122


La destinazione funeraria di alcuni spazi interni alla città non deve essere stata casuale: come già visto 
in precedenza, spesso furono i grandi edifici pubblici di età imperiale ad essere destinati a questa 
funzione, forse perché fornivano un contesto spazialmente già ben delimitato in cui poter strutturare 
un cimitero (come nel caso dei muri degli anfiteatri o dei recinti delle terme) e soprattutto perché, nel 
corso del V secolo, queste imponenti strutture andavano gradatamente esaurendo la loro funzione 
anche e soprattutto per difficoltà legate alla loro impegnativa manutenzione


. Attorno alla prima metà del VI secolo il fenomeno delle sepolture intra moenia doveva 
aver assunto una dimensione talmente vasta da non potervi, o volervi, più porre freno, tanto che nel 
più antico Codex Theodosianus e nei successivi Codex Iustinianus e Corpus Iuris Civilis non si 
insisteva tanto sulla localizzazione delle sepolture, quanto sul fatto che dovessero essere interrate. 
Inoltre, dalla lettura dei testi emerge una progressiva definizione canonica della ritualità connessa alle 
cerimonie funebri, con particolare riguardo per la tradizione del refrigerium, che doveva però essere 
già una consuetudine, vista la sua derivazione da modelli precristiani. 


123. Secondo R. 
Meneghini124


 


 la gestione degli spazi sepolcrali era detenuta dall’organizzazione ecclesiastica che a 
Roma, sostituitasi a quella imperiale, si era assunta un ruolo di pianificazione dello spazio cittadino, in 
particolare di quelle che in precedenza erano aree demaniali. Per Aquileia sarebbe forse azzardato 
attribuire alla struttura ecclesiastica un simile potere, anche se il vescovato prima e il patriarcato poi 
vissero proprio in questi decenni un’importante fase di affermazione non solo spirituale, ma anche 
politica e amministrativa. 


Un ulteriore aspetto che la ricerca sulle sepolture ‘ad enchytrismos’ ha messo in luce è stato il 
significato rituale che può essere letto in alcuni dettagli che si ripetono in sepolture in anfora 
appartenenti a contesti geografici anche molto distanti. È stato infatti notato come spesso colli e spalle 
di anfore, a volte pertinenti allo stesso contenitore riutilizzato a scopo funerario, si trovino collocati in 


                                                           
119 In particolare paiono significative le evidenti buche di palo scavate durante l’ultima campagna di scavo 
(2011), che stratigraficamente si collocano immediatamente dopo la defunzionalizzazione dell’edificio 
monumentale e prima del crollo degli alzati (RUBINICH 2007, p. 137; EAD. 2008, p. 161; EAD. 2011, c.s.). 
120 Analoghi casi di grandi edifici pubblici interessati dall’impianto di piccoli sepolcreti si hanno in Africa presso 
le terme di Bulla Regia (in cui è stato documentato un ampio sepolcreto collegato ad un edificio religioso, di cui 
però non rimane traccia, impiantato sul Frigidarium) e di Utica, il teatro di Thugga, il foro di Bulla Regia e 
Simitthus, il porto, il circo e un edificio a funzione termale a Cartagine, in Spagna a Valencia (RIBERA I 
LACOMBA 2006). Nelle foto della pubblicazione si vedono, oltre a due anfore cilindriche di grandi dimensioni, 
una sepoltura alla cappuccina, forse in appoggio ad uno dei muri dell’edificio occupato dalla necropoli. Forse 
una delle due è una Keay XXVII e andrebbe quindi datata prima di quanto proposto, cioè nel V-VI secolo. Altre 
attestazioni di necropoli tardo antiche all’interno di edifici pubblici si hanno in Sardegna, a Cornus (GIUNTELLA 
1999), a Narni (LEONE 2007, pp. 198-206 con bibliografia precedente). Nell’ultimo caso l’occupazione di spazio 
contiguo ad edifici pubblici in abbandono è stato collegato all’immediata disponibilità di spolia in questa sede 
per costruire tombe strutturate con casse litiche. L’evidente disponibilità di materiale proveniente da un maestoso 
edificio pubblico (ad esempio un circo o, nel caso di Aquileia, le Terme) suggerirebbe invece che i due processi 
fossero contemporanei, ma non immediatamente connessi tra loro. Parallelamente sono significative in età tardo 
antica anche le attestazioni di sepolture tarde presso ville private, urbane e suburbane (come nel caso della villa 
delle Marignane di Aquileia). 
121 MENEGHINI, SANTANGELI VALENZANI 1993 e 1995. 
122 Per la lettura delle fonti scritte relative a Roma COSTAMBEYS 2002. 
123 Cfr. con il concetto di “non luoghi” supra. 
124 MENEGHINI, SANTANGELO VALENZANI 1995, p. 289.  
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posizione verticale con l’imboccatura dell’orlo verso l’alto, generalmente all’altezza del cranio 
dell’inumato. L’iterarsi di tale particolarità lascia ipotizzare che si tratti di una sistemazione 
appositamente predisposta allo spargimento di sostanze che in tal modo giungevano a diretto contatto 
del corpo.  
Un importante studio a proposito della ritualità connessa alle sepolture tardo antiche, con particolare 
riguardo per quelle in anfora, è stato condotto per la necropoli di Cornus/Senfer in Sardegna125, dove è 
stata approfondita in particolare la questione dei corredi e dei riti connessi alle deposizioni. Si è infatti 
osservato come sia necessario evidenziare il significato degli oggetti e delle tracce antropiche sparsi 
nel contesto sepolcrale, poiché frammenti di ceramica e di ossi animali, gusci di molluschi e tracce di 
fuoco rivelerebbero pratiche funerarie ancora saldamente legate alle tradizioni precristiane del 
banchetto funebre e delle libagioni126. Un’ulteriore prova di queste pratiche consisterebbe nella 
presenza dei colli posti in verticale, che avrebbero assunto la funzione di tubi libatori, già ampiamente 
diffusi nella tradizione classica precedente127


In conclusione la ritualità funeraria tardoantica si comporrebbe di elementi culturali di matrice pagana 
(offerte rituali, carboni sparsi sul fondo della tomba, l’obolo di Caronte) misti a tradizioni che 
alludono ad una tradizione cristiana in lenta formazione. Nel caso della necropoli sarda, sulle anfore 
venne strutturati dei piccoli tumuli che dovevano rendere riconoscibile la tomba. Alle Grandi Terme 
non è stato possibile riconoscere con sicurezza un eventuale struttura di riconoscimento, ma è stato 
rilevato un lieve rialzamento del piano di calpestio in corrispondenza della tomba n. 3


. Anche le monete, per altro spesso fuori corso, 
potrebbero essere significative in quanto si rinvengono nell’area di frequentazione dell’area sepolcrale 
oltre che all’interno delle sepolture.  


128


Le tradizioni funerarie in oggetto sembrerebbero riferibili ad una matrice culturale africana. In 
particolare la necropoli identificata a El-Mahrine (in Tunisia)


. Bisogna 
ricordare tuttavia che, al momento della deposizione, lungo il fianco settentrionale della tomba correva 
un muro, sul quale poteva eventualmente essere segnalata la sepoltura. Inoltre la spoliazione dello 
stesso muro, in età basso medievale avrebbe comunque pesantemente danneggiato qualsiasi genere di 
struttura, visto che le stesse parti superiori delle anfore e i resti ossei del defunto risultano essere stati 
pesantemente compromessi. 


129 costituisce un caso studio esemplare, 
anche se purtroppo poco noto. Si tratta di una estesa necropoli di 370 tombe, alcune in anfora, altre in 
fossa terragna con copertura in pietra. Ciò che appare straordinario è il fatto che alcune di queste 
anfore siano state probabilmente fabbricate intenzionalmente prive di fondo per essere adoperate come 
contenitori funerari. Questa scoperta permette di tracciare suggestive linee interpretative a proposito 
della tradizione delle tombe in anfora, legate non solo all’utilità pratica del contenitore facilmente 
reperibile a buon mercato130


                                                           
125 GIUNTELLA 1990, 1999; GIUNTELLA, BORGHETTI, STIAFFINI 1985. 


, ma anche ai significati simbolici che forse l’immaginario tardoantico 
connetteva all’utilizzo all’oggetto ‘anfora’. In quanto contenitore per il trasporto di beni su lunga 
distanza, l’anfora era probabilmente anche simbolo per antonomasia del viaggio. Il questo trova una 
connessione con la morte, connessa al viaggio sia nelle religioni classiche che in quella cristiana.  


126 E. Chalkia (1991, pp. 123-127) ha esaminato la funzione delle mense marmoree legate al culto dei morti e alle 
offerte rituali donate in onore dei defunti, sia presso la tomba stessa, sia in luoghi differenti da essa, come le 
chiese. 
127 L’uso di imboccature di vasi o altri oggetti sporgenti sopra la tomba bon è certo una novità per il mondo 
romano. Si vedano ad esempio i numerosi casi di età alto- emedio imperiale in eccezionali condizioni di 
conservazione riportati in BALDASSARRE 2002 e Necropoli Vaticane 2010. 
128 RUBINICH 2009b. c.s. 
129 SLIM 1972. 
130 Per altro sottolineiamo come le sepolture ad enchytrismos, tradizionalmente riservate ai bambini, dal III 
secolo divengono comuni anche per gli adulti, forse per l’affermarsi sui mercati delle anfore africane cilindriche, 
caratterizzate da dimensioni adatte a questo scopo e quasi modulabili una volta accostate una all’altra. 
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Lo stesso potere simbolico viene richiamato in un’epigrafe funeraria paleocristiana di 
Aquileia131, detta di Vince<n>tius (Tav. 171) in cui un’anfora appare in una misteriosa 
rappresentazione incisa: un uomo è rappresentato nell’atto di colpire con un attrezzo un’anfora132


Un altro uso delle anfore da trasporto si realizzò quindi in questo modo, questa volta non funzionale ad 
esigenze pratiche, ma legato a significati simbolici. 


, sul 
cui orlo sta poggiata una colomba con le ali spiegate, forse in procinto di prendere il volo, che regge 
tra le zampe un rametto (d’ulivo?) e nel becco una ghirlanda. Accanto all’uccello si legge il 
monogramma costantiniano di Cristo, mentre dietro all’uomo appare un’altra colomba in volo che 
sorregge la stessa ghirlanda con le zampe e un altro rametto con il becco, secondo una composizione 
quasi a chiasmo. L’immagine non è stata interpretata univocamente: alcuni (E. Maionica, Leclercq, 
G.B. Brusin, C. Sotinel) vi vedono una scena di genere legata alla figura di un ceramista, mentre altri 
(J. Wilpert G. Cuscito, G. Vergone) tendono ad attribuirle un significato simbolico legato alla funzione 
della morte che libererebbe l’anima dalle costrizioni del corpo, qui rappresentato dall’anfora. 


 
Sicuramente il proseguo delle indagini archeologiche nell’area meridionale delle Grandi 


Terme metterà in luce nuove testimonianze relative alle complesse fasi tardoantiche e altomedievali 
dell’area, e riuscirà a chiarire l’entità e l’estensione del nuovo sepolcreto intra moenia identificato in 
quest’area, dando maggiore sostanza alle nostre ipotesi. 
 


 


                                                           
131 VERGONE 2003; ID. 2007 (pp. 248-250) con bibliografia precedente. 
132 Da notare che l’anfora risulta arrivare fino all’altezza del petto del personaggio rappresentato. Pur senza 
dimenticare la tendenza ‘espressionista’ del linguaggio artistico tardoantico e le esigenze comunicative di un 
lapicida che non sembra molto capace, si noti che le dimensioni potrebbero corrispondere a quelle di un 
Contenitore cilindrico di grandi dimensioni della tarda età imperiale. 
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V. CONSIDERAZIONI SUI COMMERCI DI AQUILEIA IN ETÀ TARDOANTICA 
 


 
Sul tema del commercio e dell’economia nel mondo antico e, nello specifico, nel mondo 


romano, si sono confrontati, nel corso degli ultimi decenni e non solo, numerosi storici, che hanno 
seguito prospettive del tutto diverse tra loro. 
In particolare, il contrasto più significativo è stato quello che ha messo in opposizione, già nel corso 
dell’800, i due modelli interpretativi del Primitivismo e del Modernismo: due approcci di studio 
dell’economia e del mondo antico caratterizzati da premesse metodologiche e storico-filosofiche 
opposti. 


Il più importante esponente della scuola modernista è stato, nel secolo scorso, M. Rostovzeff 
che, sviluppando la teoria marxista della lotta delle classi e dell’evoluzione dei modi di produzione, ha 
interpretato la storia dell’economia della civiltà classica individuandovi gli stessi processi dialettici 
tipici delle società contemporanee e introducendovi i concetti di capitalismo e di industrializzazione1


Altri apporti al dibattito storiografico particolarmente significativi sono stati quelli di M. Weber, che, 
pur partendo da tesi sostanzialmente marxiste, ma più interessate allo studio sociologico, si oppose al 
principio del materialismo storico introducendo l’importanza dell’etica nelle dinamiche economiche


. 


2, 
e quello di M.I. Finley3, che sulla base degli studi antropologici di K. Polany4


Riprendendo tale linea di ricerca, più recentemente C. Wickham


, applicò all’economia 
antica un modello di studio poi definito neoprimitivistico. 


5


Tuttavia gli studi più avanzati e sempre più numerosi sulla cultura materiale dei principali 
centri mediterranei hanno definitivamente chiarito come l’economia antica non possa essere relegata al 
rango di una economia arretrata o semplicemente premoderna, ma che, al contrario, debba essere 
analizzata come una forma precoce di economia complessa, in cui gli scambi commerciali erano parte 
fondamentale del sistema.  


 ha messo in evidenza, concordando 
in questo con l’approccio antropologico e riprendendo lo stesso K. Polany, come l’economia si sia 
basata anche in antico su sistemi di scambio di duplice natura, commerciali e non commerciali, 
intendendo con questi ultimi tutti i casi di trasferimento che non comportino l’imposizione di un costo 
fissato sulla base delle regole del mercato e che possono rientrare nelle più complesse dinamiche della 
reciprocità e della ridistribuzione. Risulterebbe quindi più corretto parlare di tre tipi di scambio 
economico: quello dei beni di lusso (sottoposto a dinamiche del tutto peculiari), quello dei beni di 
carattere utilitaristico (di media e lunga distanza, nell’ambito del quale ricadono i tipi di traffico 
commerciale propri del periodo romano) e quello dei beni di immediato consumo (breve distanza). 


Nella storia romana questa forma di economia complessa diventa più evidente proprio con l’età 
imperiale, quando l’unificazione di tutto il Mediterraneo in un’unica compagine statale richiese 
                                                 
1 ROSTOVZEV 1933. Seppur con alcuni limiti dati da un’eccessiva aderenza al modello interpretativo marxista, 
l’analisi dell’economia antica proposta da M. Rostovzeff rimane per molti aspetti valida e, come si vedrà, è stata 
ripresa in più punti nella trattazione che segue. Più volte è stato messo inoltre in evidenza come la scuola 
archeologica italiana facente capo ad A. Carandini debba molto a questa impostazione (WICKHAM 1988, p. 185; 
MORRIS, MANNING 2005, P. 10).  
2 Sulla base infatti del valore attribuito al lavoro manuale da parte delle classi sociali più alte, suggerì di 
distinguere le “città parassite” dell’età romana, dedite al consumo, da quelle “produttive” del Medioevo (WEBER 
1924) 
3 FINLEY 1974. 
4 POLANYI 1957. 
5 WICKHAM 2005, pp. 694-696. L’antropologia applicata alle questioni sociali ed economiche del mondo antico è 
stata ampiamente trattata anche da C. Renfrew e P. Bahn (2004). 
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l’organizzazione di un sistema di produzione e ridistribuzione dei beni che si articolava, secondo un 
modello recentemente formulato da D. Mattingly6, in un’economia imperiale, un’economia 
provinciale e un’economia extra-provinciale (talvolta addirittura extra-imperiale). Tali sistemi 
andavano completandosi ed integrandosi con la partecipazione di soggetti economici diversi: da una 
parte l’organizzazione statale diretta dal potere centrale, dall’altra l’iniziativa di soggetti economici 
privati. Questo complesso quadro doveva essere funzionale al sostentamento di uno Stato esteso e 
popoloso, soprattutto in alcuni centri maggiori, e di un esercito che ne garantiva la stessa esistenza. 
Accanto a questi canali, inquadrati nella complessa organizzazione dell’annona, esisteva però un 
sistema parallelo e autonomo di scambi commerciali privati, che erano, in misura simile se non 
superiore, necessari al sostentamento dell’economia statale7


Il dibattito attuale per la moderna ricerca sull’economia antica, almeno per quanto concerne la tarda 
storia romana, si è spostato quindi, dal dibattito tra primitivisti e modernisti, alla questione 
dell’intervento statale sull’economia e sul commercio


. 


8. Sull’argomento è tornato da ultimo D. Vera9, 
che ha messo l’accento sulla doppia natura, in moneta e in derrate alimentari, del fisco e quindi del 
sistema annonario dell’Impero. In particolare l’autore ha suggerito come l’analisi dell’economia 
tardoantica non si possa esaurire con l’esame dei sistemi di tassazione e commercio, ma debba tenere 
in grande considerazione le variabili costituite dalla demografia e dalla capacità produttiva pro 
capite10


 
.  


Nelle pagine che seguono si traccerà una sintesi della storia del commercio nel mondo 
romano, con particolare riguardo per l’età tardoantica, che è quella cui appartiene la maggior parte 
delle anfore rinvenute alle Grandi Terme. Verrà poi approfondito il ruolo commerciale della stessa 
Aquileia nello stesso periodo. 
Infine verranno inserite alcune considerazioni tratte proprio dallo studio sui reperti delle Grandi 
Terme, che si sono dimostrati, per il numero importante di frammenti, una buona popolazione 
campione e, per il carattere stratigrafico delle indagini condotte sul sito di provenienza, una collezione 
inseribile in un quadro cronologico coerente. 
 
  


                                                 
6 MATTINGLY 2007. 
7 STROBEL 2000. 
8 Sulle questioni metodologiche legate alla ricerca storica Ancient economies 2006. 
9 VERA 2010. 
10 In quest’ottica la fine dell’economia del mondo antico non sarebbe quindi stata causata solo dal crollo del 
sistema statale, non più in grado di esercitare un ruolo di traino dell’economia “libera”, né da una crisi 
dell’offerta di beni, quanto piuttosto da una diminuzione della stessa domanda, legata al calo demografico 
occorso a partire dal V secolo. A questo proposito anche PANELLA, SAGUÌ, CASALINI, COLETTI 2010. 
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V.1. DINAMICHE COMMERCIALI NEL MONDO ROMANO 
 
 
V.1.1.   Le età repubblicana e altoimperiale 
 


Si può parlare a ragione di commercio romano solo a partire dalla metà circa del II sec. a.C., 
cioè da quando le aree economicamente più attive del Mediterraneo, come la Magna Grecia, la Sicilia, 
la Sardegna, la Grecia propria ed alcune parti dell’Africa Settentrionale, entrarono a far parte dello 
Stato romano. 
Il Mediterraneo, area di intensi contatti culturali e commerciali già dall’età preistorica, si avviava 
allora ad essere la sede di un ampio mercato che trovava in Roma il suo centro geografico e politico. 
L’Urbe divenne infatti presto il fulcro dell’attività commerciale mediterranea, dapprima per la capacità 
di esportazione dei centri produttivi italici, che dominarono i mercati per tutto il periodo repubblicano 
e altoimperiale, poi per la domanda sempre crescente di prodotti da parte della stessa Roma.  


Durante l’età repubblicana i traffici mantennero quindi una sostanziale continuità con la fase 
precedente, ereditando alcuni caratteri propri dell’ellenismo: il sistema capitalistico regolava infatti la 
produzione e le merci venivano scambiate liberamente all’interno e all’esterno dello stesso Stato 
romano. Dalla penisola italica venivano esportati olio, vino, prodotti manifatturieri come il vasellame 
fine da mensa e le lucerne, mentre dalle periferie arrivavano grano, legname, metalli, schiavi e altre 
materie prime. Le attività bancarie si svolgevano prevalentemente a Roma, e questo contribuiva a 
rendere la città la sede privilegiata per le più consistenti transazioni finanziarie e a trattenervi la 
maggior parte della moneta circolante. Forse anche per questo motivo stentò ad avviarsi, sul suolo 
italico, una vera organizzazione “industriale” della produzione, che mantenne in questo periodo 
metodi artigianali, esercitati in botteghe di dimensioni medio piccole11


Un salto economico notevole si ebbe per la storia di Roma con la trasformazione da 
Repubblica a Principato, che comportò vaste annessioni territoriali e nuove scelte politiche 
dell’autorità centrale.  


. 


La pax augusta garantì infatti un periodo di stabilità che agevolò i traffici marittimi, grazie al controllo 
da parte delle flotte imperiali dei mari, e quelli terrestri, per l’apertura di nuove strade lastricate che, 
oltre a permettere il passaggio di truppe militari, agevolavano il transito di carri tra i centri più 
importanti del territorio interno. L’annessione di nuove regioni consentì anche l’aprirsi di ulteriori 
mercati come le Gallie, la Spagna, l’Africa e l’Oriente. Quindi, dopo i difficili anni della guerra civile 
si assistette ad un rifiorire di contatti, che, a differenza dell’età ellenistica, non potevano essere 
ostacolati da alcuno stato rivale, essendo stato tutto il Mediterraneo conquistato. Rispetto all’età 
ellenistica, inoltre, risultava drasticamente inferiore l’ingerenza statale e il peso delle tassazioni sulle 
merci in entrata e in uscita dalle province e dalle città12


I beni maggiormente commerciati nell’ambito dell’Impero erano generi di prima necessità, 
primo fra tutti il grano


.  


13


                                                 
11 ROSTOVZEV 1933, pp. 40-41; CLEMENTE 1990, pp. 376-377. 


, che in alcune regioni, come l’Egitto, doveva essere prodotto in quantità tali 
da garantire la sussistenza di altre vaste aree non autosufficienti, come l’Italia o la Grecia. Tra i 
prodotti più richiesti sul mercato vi erano sicuramente anche il vino e l’olio d’oliva, che erano 


12 ROSTOVZEV 1933, pp. 62-64. La sola eccezione rimase quella dell’Egitto, sottoposto da subito ad 
un’amministrazione autonoma rispetto al resto dell’Impero. Il suo governo era infatti gestito direttamente da 
funzionari dell’Imperatore, che l’amministravano come se si trattasse di una proprietà privata dello stesso, 
controllandone a tal fine tutte le attività produttive; ciò era dovuto anche all’importanza, per il sostentamento di 
Roma stessa, del grano che veniva esportato dal porto di Alessandria. 
13 Evidentemente tale merce non era trasportata in anfore, e quindi le evidenze archeologiche relative a tali 
traffici sono diverse e meno evidenti. 
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evidentemente trasportati in anfora. Proprio a partire dallo studio di questi recipienti, è stato possibile 
comprendere quali fossero i centri produttori più attivi nell’età imperiale. 
L’olio d’oliva assolveva nell’antichità a funzioni alimentari, ma serviva anche per usi secondari, come 
combustibile, per l’emulsione di unguenti medicamentosi e di cosmetici. Veniva esportato, in questa 
fase, soprattutto dall’Italia, dalla Grecia e dall’Asia Minore, che riuscivano a coprire la domanda di 
tutto l’Impero.  
Dalle stesse aree geografiche si esportavano anche anfore colme di vino, che veniva accolto con molto 
favore in tutte le regioni mediterranee. In particolare, dall’Italia provenivano le derrate che andavano a 
soddisfare i mercati del Mediterraneo Occidentale e delle Gallie, mentre la Grecia e l’Asia Minore 
provvedevano alla sussistenza della parte orientale. 
I metalli necessari alle coniazioni monetali che alimentavano i commerci arrivavano dalla penisola 
iberica, dalle Gallie e dalle province danubiane e venivano convogliati a Roma, dove aveva luogo la 
coniazione e l’immissione sul mercato. 
Anche i prodotti manifatturieri più tipici di ogni area godevano di un notevole successo sulle piazze 
commerciali: ad esempio papiro e lino dall’Egitto, ceramica aretina e lucerne fittili14


Alcune relazioni commerciali erano mantenute anche con popolazioni esterne all’Impero 
romano, che abitavano i confini del mondo conosciuto: dalle steppe nordorientali provenivano metalli, 
pelli, schiavi, ambra; dall’Africa e dall’Arabia avorio, oro, legni e pietre da costruzione pregiate, 
aromi e spezie. Tali beni venivano acquistati da acquirenti italici in cambio di vino, olio, prodotti 
manifatturieri (soprattutto ceramiche), e moneta, che era preferita sui mercati orientali. 


 dall’Italia 
centrale, vetro siriano, ambra lavorata da Aquileia. 


Come nel periodo precedente, anche tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. il ruolo della penisola italica fu 
quello di un’enorme piazza commerciale, in grado di esercitare una forte attrazione sulle merci in 
uscita da tutto il resto dell’Impero, ma capace anche di esportare una quantità equivalente di beni 
prodotti nelle proprie fattorie e nelle manifatture locali. Il vino era prodotto nelle immense distese 
agricole dell’area campana e della pianura padana, mentre l’ulivo era sicuramente coltivato 
diffusamente nell’Italia centro meridionale, in Sicilia, in Istria e forse nella stessa Cisalpina, dove le 
condizioni climatiche di alcune aree specifiche, soprattutto collinari, creavano un microclima adatto 
alla produzione di olio di ottima qualità. Non trascurabili erano inoltre i centri produttivi costieri dediti 
a produrre derivati del pesce, particolarmente apprezzati nell’Antichità15


 
.  


 
V.1.2    Il Medio Impero 
 


A partire dalla seconda metà del I sec. d.C. la situazione andò lentamente evolvendosi, 
soprattutto a causa delle mutate condizioni sociopolitiche delle province occidentali. Il processo di 
urbanizzazione16


                                                 
14 Un caso evidente è quello delle Firmalampen che, create in Italia in età augustea o poco anteriore, conobbero 
vasta fortuna soprattutto nelle regioni settentrionali dell’Impero (BUCHI 1975). 


 di tali regioni, che aveva subito un rallentamento con le conquiste romane e le guerre 
civili del I sec. a.C., riprese con rinnovata vivacità portando alla formazione, all’interno delle nuove 
città, di una classe medio-alta in grado di gestire con metodi imprenditoriali i vasti territori agricoli di 
ampie regioni come l’Africa settentrionale, la penisola iberica o la Gallia Meridionale. Le antiche 
fattorie a gestione familiare si avviavano quindi a diventare imprese basate su latifondi, amministrate 
da personaggi facoltosi che si rendevano responsabili della produzione dei beni e della loro 


15 Sulle attività di piscicoltura e produzione di salse in Adriatico in età imperiale: Olio e pesce 2009. 
16 ROSTOVZEV 1933, pp. 417-418. Tale processo fu favorito probabilmente dalla stessa classe dirigente romana e 
in particolare dall’Imperatore che intendeva in questo modo controllare i vasti territori provinciali, abitati da 
popolazioni non del tutto romanizzate, attraverso centri urbani in cui una agiata classe borghese di proprietari 
terrieri potesse amministrare il territorio circostante con gli strumenti e i valori che erano tipici della Romanità.  
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immissione sui mercati. Questo nuovo metodo di sfruttamento del territorio comportò una conversione 
delle colture a prodotti più redditizi dei cereali: si impiantarono ulivi dapprima in Spagna e poi in 
Africa, e viti soprattutto in Gallia. Questi nuovi prodotti invasero letteralmente i mercati mediterranei 
a partire dalla fine del I sec. d.C., per divenire dominanti dal secolo successivo, a scapito degli 
impianti produttivi italici che non furono in grado di tenere il passo della concorrenza17


Si andava delineando quindi il fenomeno che più di tutti influenzò le dinamiche economiche 
del Medio e del Basso Impero, segnando definitivamente le interazioni commerciali tra le diverse aree 
del Mediterraneo. L’arretramento commerciale della penisola italica non riguardò solo i generi 
alimentari, olio e vino


. 


18, ma coinvolse presto anche i prodotti manifatturieri che avevano fatto la 
fortuna dell’Italia durante i secoli precedenti. Il caso più evidente è quello delle ceramiche: le forme in 
terra sigillata aretina andarono progressivamente scomparendo dai mercati, sostituite dapprima da 
imitazioni locali, più tardi da prodotti africani. C. Panella ha parlato quindi di un passaggio da una 
organizzazione centrifuga dei flussi commerciali dall’Italia verso le province ad un sistema in cui le 
merci venivano attratte dalla periferia verso il centro dell’Impero19


Tra i fattori concorrenti al verificarsi di queste circostanze, J. Andreau
. 


20


Uno dei fattori determinanti fu, secondo la sua analisi, il trasferimento di larga parte dell’aristocrazia e 
della classe senatoria da Roma alle province. Nelle vaste tenute agricole della Spagna e dell’Africa tali 
ricchi proprietari si dedicavano a redditizie attività imprenditoriali, che richiamavano nelle periferie 
dell’Impero numerose altre persone in qualità di braccianti. Tale spostamento di genti dalla penisola 
italica alle province comportò una evidente delocalizzazione della produzione e della domanda, e 
quindi un evidente rallentamento delle attività dell’Italia, che andò progressivamente impoverendosi. 


 ha riconosciuto alcuni 
elementi in misura diversa decisivi.  


Secondo J. Andreau il calo delle esportazioni italiche potrebbe essere collegato anche alla concorrenza 
dei prodotti provinciali, che, grazie a manodopera più economica, tecniche di fabbricazione più 
corsive21 e costi di produzione conseguentemente più bassi, erano immessi sul mercato a prezzi 
ridotti22


Infine è necessario un cenno ai dei mezzi di trasporto con cui le ceramiche fini raggiungevano 
i luoghi di smercio; spesso tali oggetti viaggiavano infatti all’interno delle stesse navi cariche di 
anfore: gli spazi liberi dentro alle stive venivano riempiti con oggetti di dimensioni minori in modo da 
razionalizzare al massimo lo spazio


. Non trascurabile fu anche il fattore “moda”, per cui alcuni prodotti cessarono di essere 
acquistati per una vera  e propria disaffezione da parte del pubblico, i cui gusti dovevano evolversi 
soprattutto in relazione a beni diversi da quelli di prima necessità, come le ceramiche fini da mensa in 
terra sigillata o le lucerne.  


23


                                                 
17 ROSTOVZEV 1933, p. 104. 


. Accompagnandosi spesso quindi il vasellame a qualche altro 


18 PANELLA 1993, p. 621. Ad Ostia nel periodo antoniniano si registra infatti un notevole successo di vini della 
Narbonense e dell’area egea e microasiatica. La documentazione relativa ai vini italici mostra una 
concentrazione delle residue officine produttive nella valle del Tevere e in Emilia: tali prodotti erano destinati ad 
un mercato comunque molto circoscritto, che si riversava totalmente a coprire i fabbisogni dell’Urbe. 
19 PANELLA 1993, p. 618. 
20 ANDREAU 1990. 
21 È il caso delle forme in terra sigillata africana, che divennero sempre più semplici nel tempo, scostandosi 
sempre più dalle fattezze delle ceramiche aretine a rilievo modellate a matrice. O ancora si considerino le 
Firmalampen, lucerne particolarmente apprezzate sui mercati di tutto l’Impero a partire dal I sec. d.C. per i costi 
di fabbricazione molto bassi, dovuti alla forma semplice dell’oggetto e alla completa mancanza di decorazioni, 
che consentivano una produzione in serie di numerosi oggetti da parte di manodopera poco specializzata. 
22 ROSTOVZEV 1933, p. 188. Contribuì al maggiore afflusso di merci provinciali sui mercati anche la 
pianificazione e la costruzione, da parte dell’amministrazione romana, di una efficiente rete stradale che 
collegava l’entroterra con i porti marittimi. Tale sistema mancava infatti del tutto in regioni come la Spagna e 
l’Africa prima della dominazione romana. 
23 Non tutti concordano comunque con la tesi che vede nella ceramica un bene di accompagnamento di qualche 
altra merce, in primo luogo dei generi alimentari trasportati in anfora. C. Panella (1986b, p. 445) ha infatti 
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tipo di bene24


Resta da considerare inoltre come nessuna forma di protezionismo sui prodotti italici sia mai stata 
attuata dal potere centrale: particolari tecniche o forme inventate in Italia


, la sua diffusione sui mercati può essere indagata anche in collegamento con altri generi 
di prodotti, in funzione dei quali erano organizzati i carichi delle merci in partenza da determinati 
porti. 


25 vennero infatti copiate, 
spesso con minore perizia tecnica e fattezze più grossolane, in molte parti dell’Impero senza che 
venisse preso mai alcun provvedimento per tutelare i “brevetti” italici26


Tuttavia la stessa posizione di Rostovzev che parlò di una decadenza dell’Italia dal punto di vista 
economico va ridimensionata: il fenomeno va messo infatti in relazione con una crescita esponenziale 
delle attività provinciali, ma non sarebbe corretto confrontare direttamente le due realtà, senza 
considerare il ruolo nettamente diverso che Italia e Province giocavano in ambito mediterraneo


. 


27


Considerata la crescita incontrastata di alcune province, soprattutto della parte occidentale 
dell’Impero, a partire da questo periodo, è utile soffermarsi sui tratti distintivi delle regioni emergenti, 
che furono sostanzialmente la Gallia, la Spagna e l’Africa. 


. 


La Gallia Narbonense fu la prima provincia ad esercitare una reale concorrenza verso la 
penisola italica sotto il profilo delle esportazioni di derrate, con la produzione su larga scala di vino e 
di olio, e con la fabbricazione di manufatti ceramici che riscontrarono un particolare successo in tutto 
l’Impero, soppiantando sui mercati la più antica ceramica aretina. Le risorse naturali del territorio 
gallico erano infatti notevoli: numerosi corsi d’acqua, foreste, praterie, miniere di metalli e cave di 
argilla permettevano una fiorente “industria”, mentre la posizione geografica della regione favoriva i 
contatti commerciali e il controllo di una vasta porzione del Mediterraneo Occidentale.  
Oltre alla Gallia Narbonense, anche la Gallia Lugdunensis e l’Aquitania, seppur meno romanizzate, 
furono interessate dal processo di crescita delle province occidentali, in questo caso soprattutto sotto il 
profilo agricolo, considerate le vaste tenute agrarie che le caratterizzavano e che erano amministrate in 
vasti latifondi, gran parte dei quali erano sicuramente di proprietà imperiale. 


La Spagna cominciò ad essere massicciamente colonizzata in età augustea, con l’invio di 
coloni italici che avviarono le prime attività produttive, soprattutto lungo le coste meridionali e 
occidentali. Le risorse del territorio garantivano un ottimo rendimento agricolo, basato soprattutto 
sull’olivicoltura28


Tali circostanze favorirono la formazione di una classe borghese particolarmente facoltosa, composta 
da membri della classe senatoria ed equestre provenienti da Roma, da discendenti di coloni della prima 
generazione arricchitisi con gli affari nel corso del I secolo e da qualche rappresentante delle classi 


. La regione, particolarmente ricca di metalli, era in grado di esportare a Roma una 
quantità notevole di argento, rame, ferro, stagno e piombo soprattutto per coniare moneta.  


                                                                                                                                                         
sostenuto la sostanziale autonomia del commercio della ceramica rispetto a quello delle derrate alimentari, 
evidenziando come in alcuni siti, tra cui Porto Torres in Sardegna o S. Giovanni di Ruoti in Basilicata, nel 
periodo tardoantico si osservi uno squilibrio quantitativo tra i diversi tipi di produzioni africane (ceramica da 
mensa, lucerne e anfore in particolare), a testimonianza del fatto che le merci viaggiavano autonomamente, 
seguendo rotte distinte che rispondevano alle domande delle differenti regioni mediterranee. C. Panella ha inteso 
restituire valore di merce a tutte le produzioni ceramiche, in particolare a quelle fini da mensa e alle lucerne: la 
loro abbondanza nei contesti archeologici a partire dal II sec. d.C. dimostra come essi potessero essere richiesti 
indipendentemente dalle altre derrate alimentari, a cui va comunque riconosciuta una funzione trainante nei 
commerci mediterranei di età romana. 
24 ANDREAU 1990, p. 379. È il caso della ceramica aretina trasportata sulle navi insieme al marmo di Carrara, o 
della terra sigillata africana e delle lucerne che viaggiavano con le anfore olearie della Tripolitania e della 
Mauretania.  
25 È il caso delle Firmalampen prodotte per la prima volta in Cisalpina o della ceramica del tipo “terra sigillata” 
fabbricata nell’Italia Centro Settentrionale dal I sec. d.C. 
26 ROSTOVZEV 1933, p. 210. 
27 LO CASCIO 1990, pp. 354-355. 
28 PANELLA 1993, p. 632. Il primato iberico sulle esportazioni di olio venne soppiantato dal ruolo dei produttori 
africani a partire dalla metà del III secolo. 
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preromane29


Anche in Africa


. Tali estese proprietà private coesistevano con vaste tenute imperiali che erano gestite da 
funzionari statali. 


30 si assistette, a partire dal II secolo31, ad un’intensa opera di urbanizzazione 
del territorio, che si trovò presto costellato di abitati di medie e grosse dimensioni. Questa 
“sovrastruttura” urbana era calata comunque su una regione a prevalente carattere agricolo, potenziata 
anche da vaste opere di irrigazione che permettevano la messa a coltura di spazi prima non sfruttati. 
Gli immensi spazi coltivabili erano divisi infatti in ampie tenute agricole di proprietà di ricchi 
personaggi che risiedevano in città32; all’interno di latifondi il sistema di lavoro non era basato 
esclusivamente sullo sfruttamento della servitù33, ma sulla cessione delle particelle agricole a coloni 
liberi che lavoravano direttamente la terra ed erano tenuti alla consegna di parte del raccolto al 
proprietario o ad un intermediario che si occupava dell’amministrazione del fondo, il conductor. Tale 
sistema divenne dominante in tutte le province occidentali proprio a partire dall’avanzato II sec. d.C., 
secondo un processo che A. Carandini34 ha chiamato di ‘africanizzazione’. Gran parte degli spazi 
agricoli vennero destinati all’orticoltura, che presentava margini di guadagno maggiori rispetto ai 
proventi della vendita del grano35


L’olio africano fu il prodotto più abbondante e una delle merci più commercializzate sul Mediterraneo 
a partire dal II secolo avanzato: la sua qualità era infatti inferiore a quella dell’olio della penisola 
iberica, ma il costo minore lo faceva preferire soprattutto per gli usi non alimentari della sostanza, 
come la fabbricazione di unguenti e profumi o l’illuminazione


. Anche le tecniche di coltivazione andarono mutando nel tempo: ci 
si andava allontanando dai valori del diligenter colere propugnati da Columella e si badava più alla 
quantità dei raccolti; l’esigenza più sentita era quella di risparmiare sui mezzi di produzione: per 
questo la terra veniva arata in minore profondità, la vite era coltivata senza sostegno e le sementi 
venivano selezionate meno accuratamente. Il sistema ‘capitalistico’ italico che prevedeva grossi 
investimenti di denaro per l’acquisto e il mantenimento di metodi avanzati e manodopera specializzata 
andava cedendo il posto ad un sistema che preferiva nettamente la quantità alla qualità e che come tale 
risultò vincitore in un mercato che premiava i prodotti più economici.  


36


                                                 
29 ROSTOVZEV 1933, p. 249. A questo ceto elevato della Spagna medioimperiale appartenevano gli stessi 
imperatori Traiano ed Adriano. 


. Dall’Africa venivano esportati però 


30 Si sottolinea come con tale termine si indichino più province: le Mauretanie, la Numidia, l’Africa 
Proconsolare (Zeugitana e Byzacena), la Tripolitania e la Cirenaica. 
31 CARANDINI 1970, p. 99; PANELLA 1993, pp. 626-627. Fu sotto i Flavi, ma soprattutto con Traiano e Adriano 
che l’arboricoltura cominciò a rifiorire in Africa dopo l’annientamento del sistema produttivo avvenuto con la 
terza guerra punica. Diversi provvedimenti erano volti infatti ad incoraggiare gli investimenti privati 
nell’agricoltura intensiva, per garantire la continuità dei rifornimenti annonari. Emergeva e si affermava 
parallelamente anche il sistema monetario basato sul denarius, che permise presto l’esercizio di una normale 
attività di mercato. 
32 ROSTOVZEV 1933, p. 379. Tali tenute si possono suddividere in cinque categorie: a) i terreni degli imperatori, 
non appartenenti al territorio di alcun abitato, b) i terreni appartenenti alle famiglie senatorie, anch’essi non 
vincolati ad alcuna città, c) i terreni costituenti l’ager di una colonia, di un municipium o di una civitas, d) i 
terreni destinati alle tribù indigene,tradizionalmente destinati al pascolo, e) distretti minerai e forestali, di 
proprietà imperiale o privata. 
33 ROSTOVZEV 1933, p. 383. La schiavitù continuò comunque ad essere praticata in Africa, anche se in misura 
molto minore rispetto al costume, soprattutto italico, di età repubblicana e alto imperiale. 
34 CARANDINI 1986, p. 9. 
35 PANELLA 1993, pp. 628-629. A proposito di cerealicoltura e arboricoltura, si deve considerare la 
contrapposizione esistente tra conductores e coloni nell’Africa medioimperiale, in quanto i primi erano 
favorevoli alla coltura dei cereali, mentre i secondi preferivano la piantagione di oliveti, che avevano margini di 
guadagno più alti, ma su tempi molto più lunghi. La seconda ottica venne favorita dal potere imperiale che vi 
vedeva un arricchimento permanente dei fondi rustici. 
36 A proposito dell’importanza dell’olio africano e della sua commercializzazione è necessario però tenere in 
considerazione il ridimensionamento che di tale traffico è stato proposto da M. Bonifay (2004, 2005, 2007b), il 
quale ha ipotizzato che nei Contenitori cilindrici di medie dimensioni si trasportasse più spesso vino. Si consideri 
inoltre l’attenzione recentemente dedicata alla questione del commercio dell’olio di ricino, adatto agli stessi usi 
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anche altri tipi di derrate alimentari come grano, vino, frutta e prodotti derivati dalla lavorazione del 
pesce, mentre crescevano la produzione e lo smercio di prodotti manifatturieri come il vasellame da 
mensa in terra sigillata, che dominò i mercati del Mediterraneo occidentale per tutto il periodo medio e 
basso imperiale37. Tale crescita dell’Africa ha portato a teorizzare l’esistenza di un asse commerciale 
che collegava, a partire proprio dal II secolo avanzato, i due centri vitali dell’Impero: Cartagine38


Il commercio romano alto e medioimperiale fu, come già detto in precedenza, sempre basato 
saldamente sul sistema della concorrenza tra imprese che gareggiavano sul mercato per vendere i 
propri prodotti. Fondamentale fu l’atteggiamento non interventista dell’autorità centrale statale che 
non manifestò mai l’intenzione di intromettersi direttamente in tale competizione


 e 
Roma per il tramite della Sicilia.  


39. Ciò non toglie che 
l’Imperatore partecipasse agli affari commerciali in due occasioni: in veste di supremo funzionario 
statale nella gestione dell’approvvigionamento annonario per l’esercito (annona militaris) e per la città 
di Roma40 (annona civica), affari che gravavano pesantemente sulle casse del fisco, e in qualità di 
privato cittadino nell’amministrazione della sua proprietà, che fu sempre data in gestione a funzionari 
di fiducia, i quali a loro volta operavano indipendentemente dalle responsabilità socio politiche 
dell’Imperatore stesso41


L’annona era quindi uno strumento essenziale per la vita commerciale dell’Impero
, gestendo i suoi beni come quelli di un qualsiasi altro ricco aristocratico. 


42


                                                                                                                                                         
di quello d’oliva, e prodotto nelle stessi impanti di lavorazione, con una resa però molto maggiore e quindi un 
minor costo alla vendita (AUGENTI, CIRELLI 2010; PECCI, SALVINI, CIRELLI, AUGENTI 2010).  


: in questo caso 
infatti lo Stato si faceva mercante occupandosi dell’acquisto dei prodotti, ma si affidava ancora alla 
libera concorrenza nel momento in cui si serviva di trasportatori privati. In particolare lo Stato 
interagiva con i collegia di mercanti e di navicularii che si riunivano in ogni città portuale 


37 CARANDINI 1970, pp. 115-119. L’organizzazione di tali impianti manifatturieri è ancora oggetto di studio: 
quale era il rapporto tra mercanti e artigiani? Erano questi ultimi proprietari degli oggetti che fabbricavano o solo 
delle proprie capacità tecniche che venivano retribuite come manodopera specializzata? È molto probabile che la 
fabbricazione avvenisse in strutture organizzate su vasta scala, secondo un sistema quasi “industriale”, 
necessario per l’emissione sul mercato di un  numero di pezzi molto elevato. In tale caso le officine si trovavano 
concentrate in apposite aree delle città, spesso vicine ai porti e ai mercati, che permettevano di risparmiare sui 
costi di trasporto e quindi di mantenere più bassi i prezzi dei manufatti per rimanere concorrenziali sul mercato. 
La massa impressionante di prodotti africani rinvenuti nei contesti archeologici di tutto l’Impero lascia pensare 
che il sistema produttivo africano non si basasse solo su strutture corporative e associative formate da artigiani, 
ma che contasse su relazioni gerarchiche e dialettiche tra mercanti o imprenditori, che acquistavano i mezzi di 
produzione e la materia prima, e artigiani salariati che lavoravano alle loro dipendenze in ampie officine da cui 
uscivano prodotti altamente standardizzati e di mediocre qualità.  
38 L’importanza economica e di riflesso politica di Cartagine in questo periodo si ritrova anche nell’espressione 
adoperata dalla propaganda per riferirsi alla città africana: Alexandria togata, che riecheggia le glorie 
dell’Alessandria d’Oriente tanto importante per il mondo ellenistico (CARANDINI 1986, p. 8). 
39 Ciò non significa che il sistema fosse del tutto libero da episodi di corruzione o da ingerenze politiche 
esercitate dalla classe dirigente (ANDREAU 1990, p. 382). Rimane inoltre da dire che un mercato come quello dei 
metalli, pur non essendo controllato direttamente dallo Stato, ne era fortemente influenzato perchè la maggior 
parte delle miniere dell’Impero erano di proprietà dello Stato stesso, che ne aveva detenuto il controllo a seguito 
delle annessioni territoriali (ROSTOVZEV 1933, p. 390). A proposito del rapporto tra libero mercato e Stato, A. 
Carandini (CARANDINI 1970, p. 102) ha parlato di “commercio libero politicamente ma in gran parte 
economicamente condizionato” per descrivere un’economia fortemente condizionata dagli affari relativi 
all’annona. 
40 A cui dal 330 si aggiunse la capitale orientale, Costantinopoli. 
41 ANDREAU 1990, p. 383. È noto il caso dello schiavo imperiale Hesychius, amministratore di alcune proprietà 
imperiali, le cui speculazioni causarono a Pozzuoli il blocco di un carico di grano, che non prese quindi la strada 
di Roma subito dopo l’arrivo al porto. Tale fatto si scontrava chiaramente con il ruolo di garante pubblico 
dell’approvvigionamento cittadino rivestito dall’Imperatore, ma allo stesso tempo costituiva un guadagno per gli 
affari personali del Principe, negli interessi del quale operava lo schiavo. 
42 L’arrivo del grano a Roma era quindi garantito dall’annona, ma esisteva sicuramente anche un commercio 
privato parallelo a quello statale per tutti i generi alimentari. 







Tesi di dottorato di Elena Braidotti, discussa presso l’Università degli Studi di Udine 
 


191 
 


dell’Impero43. In questo modo l’autorità centrale poteva garantire un regolare servizio di trasporto, 
controllando allo stesso tempo tali gruppi organizzati, che influivano fortemente sulle dinamiche 
commerciali di ogni parte dell’Impero44


A proposito dell’ingerenza imperiale negli affari economici si deve ricordare un 
provvedimento emesso da Domiziano, teso a incoraggiare in tutto l’impero la coltivazione del grano, 
ovvero il mezzo di sostentamento più importante, vietando la messa a coltura di nuove viti in tutte le 
province e nella stessa Italia. Non sappiamo in che misura tale provvedimento venne attuato, ma la 
decisione rivela come la situazione fosse arrivata ad un limite di sostenibilità tale da rendere 
indispensabile l’ingerenza imperiale sui fatti economici


.  


45. Tale episodio evidenzia infatti come stesse 
avendo luogo un vero esodo di italici verso le più redditizie province, dove la maggior parte delle 
tenute venivano convertite a grandi coltivazioni di tipo di alberi da frutta, soprattutto di vite ed ulivo, 
al posto del grano. L’indirizzo di Domiziano fu seguito anche da Nerva e Traiano, che tentarono 
ancora di arginare la questione dell’emigrazione verso le province, elargendo terreni gratuitamente a 
contadini italici e vietando l’emigrazione all’estero. Ancora nel II secolo Adriano emise una serie di 
leggi per agevolare la messa a coltura di terreni rimasti incolti o inselvatichiti tra le tenute imperiali 
africane, favorendo la piantagione di vigneti e uliveti46


Non è ancora del tutto chiara l’organizzazione che gestiva il commercio delle derrate 
alimentari via mare, ed evidentemente tale sistema deve aver subito un’evoluzione durante la storia 
della Repubblica e dell’Impero. In età medio imperiale sembra presumibile che esistessero delle figure 
professionali addette alla vendita dei prodotti dopo la traversata marina: una volta caricati i propri 
prodotti nella stiva di una nave in partenza, il proprietario si sarebbe affidato all’attività commerciale 
di uno o più addetti che ricevevano le anfore nel porto d’arrivo e provvedevano al loro smercio nella 
nuova città, magari dopo un travaso dei prodotti in altri tipi di contenitori, più piccoli


. 


47. Quindi nel 
sistema commerciale intervenivano sostanzialmente due soggetti: la classe aristocratica e dei notabili, 
che possedeva i fondi e gli impianti produttivi, e il gruppo dei mercanti, di estrazione sociale più 
bassa, responsabile dello smercio dei prodotti e che aspirava ad arricchirsi e a raggiungere il livello 
sociale, economico e culturale dei primi. Tale dicotomia si mantenne per tutta la storia di Roma; solo a 
partire dal III secolo d.C., a causa di una maggiore ingerenza da parte dello Stato, l’equilibrio 
cominciò a vacillare48


I commerci mediterranei nel II sec. d.C. appaiono particolarmente fiorenti, tanto da far pensare 
che i traffici interprovinciali o tra le province e le regioni estere più remote


. 


49


                                                 
43 ROSTOVZEV 1933, pp. 174-228. In particolare i personaggi che gestivano il trasporto su nave si dividevano tra 
navicularii marini e nautae lacustri e fluviali. 


 fossero diventati in 
questo periodo la principale fonte di ricchezza. Nella maggior parte dei casi i commerci 


44 ROSTOVZEV 1933, pp. 200-201. L’autore sottolinea come il commercio romano abbia mantenuto per tutta la 
sua storia un prevalente carattere individualistico: tali associazioni sembrano aver assunto una funzione solo 
sotto il profilo giuridico e politico, piuttosto che economico. L’organizzazione corporativa serviva infatti 
soprattutto a interagire con il potere imperiale, che trovava più agevole imporre le decisioni relative a imposte o 
regolamenti ad un gruppo piuttosto che a singoli mercanti. Quindi dovevano essere molto rari, se non inesistenti, 
gli esempi di compagnie commerciali. L’unica eccezione fu forse quella delle compagnie di carovanieri 
palmireni, che si regolavano secondo sistemi del tutto autonomi. 
45 ROSTOVZEV 1933, p. 237. Si consideri anche la lex Manciana che in Africa permetteva la piantagione di nuovi 
vigneti solo in sostituzione di quelli vecchi 
46 ROSTOVZEV 1933, p. 421-422. L’autore attribuisce a questi provvedimenti l’esplosione dell’olivicoltura in 
Africa. 
47 ZEVI 1989, pp. 8-9. Potrebbe essere il caso di Coelia Mascellina, L. Antonius Severus e C. Iuli Alethese, che 
attorno alla metà del II sec. d.C. smerciavano a Roma le derrate a loro inviate dalle province e contrassegnavano 
forse con sigilli bronzei (rinvenuti e altrimenti non spiegabili) i nuovi contenitori utilizzati. Si tratta dei 
cosiddetti diffusores olearii ex Baetica 
48 ANDREAU 1990, pp. 384-385. 
49 Sicuri sono i contatti con l’Africa sahariana, l’India, i Paesi Scandinavi e la Russia.  
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interprovinciali riguardavano generi alimentari di prima necessità: il grano dall’Egitto, dall’Africa, 
dalla Sardegna, dalla Sicilia, dalla Gallia e dalla Spagna, l’olio dalla Spagna e dall’Africa, il vino 
dall’Italia, dalla Grecia, dalla Gallia e dall’Asia Minore, le salse di pesce di vario tipo dalla Spagna e 
dall’Africa soprattutto. Non mancavano però anche i prodotti di nicchia esportati in quantità minore, 
ma particolarmente richiesti sul mercato: un esempio è quello dell’olio istriano, celebrato in antico per 
le sue virtù organolettiche. 


A partire dalla fine del II secolo la bilancia cominciò però a propendere decisamente dalla 
parte delle esportazioni africane, che in ogni centro dell’Impero si trovano, a partire da questo periodo, 
in numeri nettamente superiori a quelli di tutti gli altri prodotti. Nella stessa Cartagine si nota una netta 
chiusura alle merci provenienti dall’estero, evidentemente per una saturazione dei mercati con i soli 
prodotti interni50


 
.  


 
V.1.3.    L’età tardoantica 
 
 Con il III secolo si entra nella fase di dominio dei mercati mediterranei da parte dell’Africa 
che, soprattutto sotto il periodo severiano, riuscì ad imporre le sue merci, e con esse le proprie 
espressioni culturali, su tutto il Mediterraneo.  
Parallelamente scomparivano le esportazioni italiche, mentre gli impianti produttivi residui sul 
territorio51 si limitavano alla diffusione a livello regionale dei beni52. Anche i prodotti delle regioni 
occidentali che avevano goduto di un notevole sviluppo economico tra I e II secolo, quindi soprattutto 
quelle della Gallia Meridionale e della Spagna, vissero in questo periodo una brusca contrazione delle 
esportazioni, che, in certi contesti, sembrano addirittura scomparire. Per quanto riguarda il vino greco, 
fino ad allora particolarmente richiesto, soprattutto dai ceti medio-alti, esso cominciò a vivere una crisi 
a partire dalla fine del III secolo, quando il raggio d’azione dei mercanti egei si ridusse alla sola parte 
orientale dell’Impero53


A questo proposito è utile sottolineare gli scarsi rapporti commerciali esistenti in questa fase tra le due 
parti del Mediterraneo: tra II e inizio V secolo solo pochi beni di lusso venivano esportati dalla Grecia, 
dall’Asia Minore, dal Medio Oriente, dall’Egitto e dalla Cirenaica, e allo stesso tempo poche tracce di 
merci africane si rinvengono in contesti orientali. Pare infatti che dall’Africa arrivassero in Oriente 
solo discrete quantità di ceramica fine da mensa ed eventualmente derrate alimentari non trasportate in 
anfora, come i cereali


. 


54


Il successo africano corrispondeva ad una sua crescita anche sul piano politico: all’inizio del III secolo 
si affermava infatti a Roma il dominio di una dinastia africana, cominciata con Settimio Severo, il 
quale, proclamato imperatore dalle truppe orientali, diede un’ulteriore spinta al processo di 
affermazione economica della sua patria, anche finanziando nuove importanti opere pubbliche tra cui 


. 


                                                 
50 PANELLA 1986b, p. 437. 
51 PANELLA 1986b, p. 437. Numerose ville del Lazio e della Campania, tra cui quella di Settefinestre, vengono 
definitivamente abbandonate. 
52 Un esempio è quello delle anfore di Empoli, contenitori per vino che si rinvengono diffusi su gran parte della 
costa tirrenica, e si riferiscono all’ultimo commercio di vino dall’Etruria verso le coste tirreniche (PANELLA 
1986, pp. 437-438, VILLA 1998, p. 346). 
53 PANELLA 1986b, p. 438. Come si vedrà oltre, Aquileia costituisce un’eccezione in questo panorama, 
mantenendo importanti relazioni commerciali con l’area egea per tutta l’età imperiale. 
54 PANELLA 1986b, p. 442. Si noti come un’anomalia in Oriente sia rappresentata dal Meridione della Grecia, che 
mostra percentuali di ceramica fine africana piuttosto alte rispetto al resto della penisola. Questo potrebbe essere 
dovuto al fatto che le navi dirette dall’Africa all’Oriente facevano scalo proprio nei porti del Peloponneso, senza 
toccare le sponde settentrionali dell’Egeo. 
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l’ampliamento del porto di Leptis Magna. Quindi il flusso di merci che partivano dall’Africa 
corrispose sempre ad equivalenti entrate in termini di denaro e di influenza politica55


A partire dal III secolo si assistette anche ai primi interventi statali massicci sull’economia. La 
spinosa questione del sostentamento dell’esercito e della popolazione di Roma diveniva sempre più 
complessa, a causa della crescita smisurata della popolazione che viveva all’interno della capitale e 
dell’aumentato numero di truppe che si erano rese necessarie sui confini per la difesa dei territori 
minacciati dall’esterno. Continuarono infatti per tutta l’età tardo antica le elargizioni gratuite, o più 
raramente a prezzi agevolati, di beni alimentari (grano, vino, olio, carne di maiale) per la popolazione 
di Roma e dal IV secolo anche per quella di Costantinopoli


. 


56. Questo comportava evidentemente il 
controllo, se non il monopolio statale, dei prodotti agricoli africani. Si andava formando così una 
classe di cittadini poveri, del tutto dipendenti dalle casse dello Stato, mentre mancava una classe di 
salariati autonomi: si accentuava perciò la dicotomia tra la classe dei grandi proprietari, membri 
dell’aristocrazia senatoria ed equestre, e l’enorme massa del proletariato asservito nel lavoro nei campi 
o in altre attività, che rimaneva del tutto dipendente dallo Stato o dai propri padroni57


L’istituzione dell’annona dedicata alla città di Contantinopoli, nella prima metà del IV secolo, fu alla 
base di un altro fatto determinante per le future vicende economiche dell’Impero: la necessità di nuovi 
canali di approvvigionamento favorirono la crescita dell’economia delle regioni dell’Italia 
Meridionale, Bruzio, Lucania, Campania e Sicilia che, trovandosi sull’asse di comunicazione Roma-
Cartagine trovarono spazio sul mercato dell’Urbe con un prodotto di nicchia come il vino e conobbero 
il conseguente innescarsi di processi politici ed economici sul territorio recentemente oggetto di 
indagini sistematiche


. 


58


Il ruolo da protagonista che andava esercitando lo Stato in questa complessa fase storica risulta 
evidente: l’annona statale, che si basava sull’attività di privati che gestivano “in appalto” il trasporto 
di beni dalle province produttrici alle città, costituì infatti probabilmente il motore trainante 
dell’economia, in quanto sulle stesse navi viaggiavano merci e uomini non direttamente dipendenti 
dallo Stato, ma che tuttavia godevano dei privilegi concessi ai convogli annonari


. 


59. Si deve inoltre 
considerare la non marginale questione delle rotte commerciali dal punto di vista geografico: la scelta 
di un determinato percorso di attraversamento del Mediterraneo da parte delle navi “statali” induceva 
infatti i convogli privati a seguire la stessa rotta, poiché essa risultava automaticamente più sicura. 
Anche il mantenimento delle infrastrutture legate alla navigazione dovette risentire dell’intervento 
statale, favorendo indirettamente gli armatori privati che, nei porti di arrivo, potevano godere di servizi 
che erano però sostanzialmente mantenuti dallo Stato60


                                                 
55 PANELLA 1986b, p. 444. Si consideri anche che dallo studio delle fonti emerge il notevole aumento di senatori 
di Roma provenienti proprio dall’Africa. 


. 


56 Queste donazioni erano il retaggio dell’evergetismo di età tardo repubblicana e rientravano nella strategia 
politica imperiale per ottenere l’approvazione delle grandi masse cittadine. 
57 A tale situazione si arrivò anche a causa della svalutazione della moneta divisionale e del ritorno alla moneta 
aurea (il solidus costantiniano), che accentuavano la distanza tra poveri e possessori di moneta aurea 
(CARANDINI 1970, p. 103). 
58 A questa produzione si collega la fabbricazione delle anforette a fondo piatto Keay LXXXI e Keay LII (da 
ultimo PANELLA, SAGUÌ, CASALINI, COLETTI,  2010, p. 58). Sulle dinamiche che caratterizzarono l’Italia 
Meridionale Tardoantica: Paesaggi e insediamenti rurali in Italia Meridionale 2005; Paesaggi e insediamenti urbani in 
Italia Meridionale 2010. 
59 Costi di trasporto inferiori a quelli stabiliti dalle leggi di mercato venivano ripagati con sgravi fiscali e 
assicurazioni sulle sorti del viaggio (in merito MCCORMICK 2001, pp. 103-109). 
60 MCCORMICK 2001, pp. 107-109. J.B. Ward-Perkins (1999, pp. 172-174) ha sottolineato come non sia del tutto 
corretto contrapporre il commercio sottoposto alle leggi del libero mercato a quello regolato dal controllo statale. 
Lo stesso Stato doveva infatti molto probabilmente provvedere, attraverso tassazioni e dogane, alla 
regolamentazione del primo, che sicuramente copriva parte della domanda di merci cui l’autorità centrale non 
era in grado di provvedere. 
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Nel IV secolo continuò la formazione di enormi proprietà fondiarie di ricchi esponenti della classe 
senatoria romana, i quali poterono accumulare tali latifondi anche grazie alla svalutazione delle terre 
cui si assistette attorno alla fine del III secolo, a seguito delle guerre civili e delle prime incursioni 
barbariche61. Questa notevole concentrazione di ricchezza e quindi potere nelle mani dell’aristocrazia 
(per altro di recente formazione) portò ad un evidente declino del potere centrale dello Stato e 
dell’Imperatore, almeno nella parte Occidentale dell’impero, mentre ad Oriente pare che la 
neocostituita classe senatoriale del Senato di Costantinopoli fosse ancora in via di sviluppo e di 
organizzazione62


Il V secolo segnò la svolta nell’evoluzione tardoantica dei mercati mediterranei, in quanto 
dall’inizio del secolo si assistette ad una prima, seppur minima, contrazione del mercato africano


.  


63: la 
ceramica da fuoco fino ad allora esportata conobbe infatti una vistosa flessione delle esportazioni, 
mentre la terra sigillata chiara cominciò ad essere replicata in numerose varianti locali in tutto il 
bacino mediterraneo64


Il V secolo fu un periodo di svolta per tutte le regioni del Mediterraneo occidentale poiché proprio in 
tali anni cominciò ad accelerare il processo di declino dell’Impero Romano d’Occidente, il cui potere 
politico si esaurì definitivamente nel 476 d.C. Parallelamente popolazioni barbariche continuavano a 
fare irruzione su tutte le province, in particolare nel 442 il vandalo Genserico aveva ottenuto dallo 
stesso Imperatore, che allora risiedeva a Ravenna, l’autorità regia sull’Africa Settentrionale.  


. 


Per le province africane tale evento non significò un immediato regresso economico e commerciale: le 
esportazioni continuarono senza soluzione di continuità per tutto il secolo verso tutte le province 
mediterranee65


                                                 
61 Come si è visto tale concentrazione di ricchezza nelle mani di pochi membri delle classi più elevate si era già 
avviata nei secoli precedenti, durante la prima fase di urbanizzazione delle province occidentali, in stretta 
relazione con l’affermarsi di un’agiata classe borghese proveniente da Roma che risiedeva nelle stesse città e ne 
amministrava indirettamente il territorio. 


, ma evidentemente il tracollo del mercato più importante per le esportazioni africane, 
cioè quello gestito direttamente dall’autorità imperiale romana, finì con l’incidere pesantemente 
sull’economia africana.  


62 CAMERON 1993, pp. 143-167. 
63 CATAUDELLA 1989. L’economia di III e IV secolo dell’Africa è stata rivista dall’autore partendo da due 
documenti legislativi rispettivamente del 397 e del 422, probanti entrambi la progressiva diminuzione delle terre 
messe a colture e il passaggio dal sistema fondiario basato sull’affitto (locatio-conductio) a quello dello ius 
perpetuum, cioè della trasformazione di alcune tenute in vere e proprie proprietà private, in quanto tali tassabili 
dall’autorità centrale. A di là della strategia fiscale imperiale, è necessario sottolineare come la prosperità della 
provincia celebrata dalle fonti strida con tale restrizione dei latifondi coltivati e con il calo demografico attestato 
da altre testimonianze. Una soluzione potrebbe trovarsi secondo l’autore proprio nella correlazione di questi due 
fatti: la riduzione dei terreni coltivati non avrebbe inciso negativamente sulla tendenza economica generale della 
regione proprio per il calo della pressione demografica che permetteva l’avanzo di una quantità di surplus tale da 
consentire una esportazione massiccia dei prodotti. Dall’esterno la regione veniva vista quindi sempre 
particolarmente florida, ma con all’interno già i segni del prossimo declino. Da sottolineare comunque come 
l’autore abbia del tutto ignorato l’evidenza ceramica, la cui abbondanza nel IV secolo non ostenta alcun sintomo 
di flessione. 
64 PANELLA 1993, pp. 639 ss. È il caso della Late Roman C orientale, della sigillata arancione-grigia prodotta 
nelle Gallie, della sigillata chiara medioadriatica, della Late Roman E/D in Oriente, delle ceramiche egiziane A, 
B e C. 
65 BONIFAY 2004, pp. 482-484; LEONE 2007, pp. 127-134. Secondo alcuni (PANELLA 1993, pp. 641-654) proprio 
la conquista vandala diede nuovo impulso all’agricoltura africana, forse per il passaggio dei latifondi dai vecchi 
proprietari ai nuovi arrivati. Comunque sono evidenti i segnali di una lenta contrazione delle attività 
economiche: i centri produttivi sembrano infatti arretrare dalla linea di costa per spostarsi nelle regioni interne, 
dove le operazioni di fabbricazione e riempimento dei contenitori dovevano avvenire all’interno di piccole 
officine, molto probabilmente svincolate da qualsiasi tipo di controllo centralizzato. Anche lo studio delle 
produzioni ceramiche sembra indicare una fase di semplificazione dei motivi e delle forme. Le attestazioni di 
anfore del Celio hanno provato la contrazione delle importazioni africane della seconda metà del V secolo 
(PACETTI, SFRECOLA 1989, p. 499). 
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Altri soggetti però andavano parallelamente imponendosi sui mercati: si trattava delle 
produzioni di vino dell’area micro-asiatica e siro-palestinese-egizia, che da questo momento si trovano 
diffuse in tutti i porti dell’Oriente e dell’Occidente. In misura molto minore veniva esportata dall’area 
microasiatica anche ceramica fine da mensa nata per imitazione dei modelli africani, la cosiddetta 
Ceramica di Focea66. La crescita dell’area orientale a partire dal IV secolo è da cercarsi evidentemente 
nella stabilità politica di questa parte dell’Impero, riunita attorno alla nuova capitale, Costantinopoli, 
che, contrariamente a quanto accadeva in Roma67, non manifestava segni di cedimento. Quindi venne 
a crearsi un nuovo asse commerciale che univa Costantinopoli e l’area gravitante attorno ad essa alla 
regione più attiva dell’Occidente, l’Africa68


Si devono comunque marcare alcune differenze tra le stesse regioni orientali: la crescita sociale ed 
economica di determinate aree rimase infatti sempre subordinata alla loro connessione con le 
principali rotte commerciali, che agevolarono soprattutto Cipro, la Palestina, la Siria settentrionale e la 
Cilicia


.  


69


                                                 
66 PANELLA 1986b, pp. 447-448; PANELLA 1993, p. 645; MCCORMICK 2001, pp. 72-73. Tale ceramica non ebbe 
grande diffusione in Occidente (la massima diffusione si colloca tra la fine del V e l’inizio del VI secolo), poiché 
i mercati erano già saturi dalle produzioni occidentali, soprattutto africane, e perché forse era andata scemando la 
stessa domando sul mercato; viceversa la sua ampia presenza in Oriente impediva l’entrata della sigillata 
africana. Significativa però appare la presenza abbondante di questa ceramica nei contesti dell’Apulia 
tardoantica, soprattutto a partire dal V secolo. Ciò testimonia il ruolo speciale mantenuto dall’Adriatico (e 
dall’Apulia in qualità di suo “ingresso”) nei contatti tra le due parti, occidentale e orientale, dell’Impero; lo 
studio delle evidenze ceramiche ha confermato infatti, per i siti costieri, una fitta rete di contatti commerciali con 
l’Oriente da dove, a partire dal V secolo avanzato, cominciarono ad essere importati olio e vino (VOLPE 1996, 
pp. 321-339; DE MITRI 2006). Il dato, relativo all’estremità meridionale dell’Adriatico, è confermato anche dai 
recenti studi sui siti padani costieri dell’arco lagunare da Comacchio a Venezia (GELICHI 2006, 2008; 
Comacchio 2006, 2007, 2008, 2009). 


. In particolare le anfore orientali mostrano caratteristiche morfologiche e di argilla molto 
eterogenee, che fanno pensare a centri di produzione diversificati dell’Asia Minore e del Levante e 
quindi a piccole aree produttive autonome impiegate nella commercializzazione del proprio surplus 


67 PANELLA 1986b, pp. 450-451. Roma non era rimasta tuttavia tagliata fuori da tali traffici: nei contesti di V 
secolo si trovano infatti enormi quantità di contenitori da trasporto africani, affiancati da merci orientali sempre 
più abbondanti. Un recente studio ha tentato di ricostruire il volume di importazioni di vino palestinese nell’Urbe 
a partire dai rinvenimenti anforacei. Tale calcolo (che comunque risente di diverse variabili ancora oggetto di 
discussione da parte degli studiosi, come ad esempio il numero di abitanti di Roma nel V secolo) propone che il 
5,9% del fabbisogno di vino della città fosse coperto dagli arrivi palestinesi. Da notare come un simile calcolo 
sia possibile solo nel caso di contesti ben studiati come quelli di Roma, mentre quasi impossibile rimane 
ricostruire l’entità dell’intera produzione vinicola levantina, per la quale sarebbe necessario conoscere il volume 
di tutti i traffici che interessavano l’area, compresi quelli locali o su breve distanza (WARD-PERKINS 1999, p. 
170). 
68 Sulla natura di tali rapporti preferenziali ha insistito molto C. Panella (PANELLA 1993, pp. 635, 638 ss.), che ha 
ricostruito alcuni dei canali di commercio interprovinciali più attivi nella Tarda Antichità. A partire infatti dal IV 
secolo furono sicuramente fiorenti i contatti tra l’Africa e tutte le regioni del Mediterraneo Orientale. Accanto al 
grano pare che dalla Tunisia partissero grossi quantitativi di ceramica da mensa del tipo sigillata africana, mentre 
venivano importati, accanto a derrate alimentari e marmi, beni di lusso che per la loro natura hanno lasciato 
tracce molto labili nella documentazione archeologica (stoffe, tessuti, papiri, profumi…). Tali rapporti erano del 
tutto autonomi dal ruolo ridistribuivo di Roma e quindi sopravvissero a lungo anche dopo il crollo dell’Impero 
Romano d’Occidente. 
69 PANELLA 1986b, pp. 450-451; WARD-PERKINS 1999, p. 168. Tale crescita è molto meno evidente in aree come 
la Cirenaica o le regioni balcaniche settentrionali, per cui i dati archeologici dimostrano una sostanziale 
stagnazione economica; mentre rimangono pressocché sconosciute alcune regioni come il centro e l’area 
orientale dell’Asia Minore, meno indagate archeologicamente. Il panorama che si è delineato appare infatti 
quello di produzioni regionali piuttosto diverse tra loro per forma e argilla, che cominciarono a diffondersi in 
Occidente dal V secolo, ma che sicuramente circolavano in Oriente già da decenni, se non da secoli. Tale 
regionalizzazione delle produzioni rifletterebbe  un tipo di mercato poco incline agli scambi su lunga distanza, 
che è testimoniato anche dagli studi numismatici sull’Oriente dell’Alto e Medio Impero. Il tardo successo sui 
mercati occidentali documenterebbe quindi la crescita dell’agricoltura orientale, a sua volta collegata alla riforma 
tetrarchica e al nuovo sistema amministrativo che si affermò definitivamente soprattutto nel periodo 
postcostantiniano (REYNOLDS 2005). 
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agricolo70. A tal proposito è utile anche sottolineare come il modo di produzione delle province 
orientali fosse molto diverso da quello delle regioni occidentali, divise in estesi latifondi: le ricerche 
effettuate soprattutto sugli impianti di produzione hanno dimostrato infatti un’organizzazione piuttosto 
parcellizzata della lavorazione delle materie prime: numerosi, piccoli impianti di torchiatura delle 
olive e dell’uva venivano gestiti da aziende, forse a conduzione familiare, sparse sul territorio, a cui 
dovevano corrispondere tenute agricole piuttosto limitate nello spazio, in grado si produrre una 
quantità di frutti sufficienti non solo al fabbisogno interno, ma anche all’esportazione su vasta scala. 
La crescita economica dell’area è inoltre da porre in relazione con la fondazione di chiese e monasteri 
nel Vicino Oriente, per la forte valenza simbolica assunta dalla Terra Santa. Si può addirittura 
ipotizzare che i prodotti della regione, ed in particolar modo il vino, godessero di fortuna sul mercato 
proprio per la provenienza dai mitici luoghi delle vicende bibliche71


Il dominio dell’Africa sembra declinare in modo significativo nel passaggio tra la fine del V e 
l’inizio del VI secolo, in concomitanza con l’installarsi della dominazione vandala della provincia, 
quando anche lo studio urbanistico delle città africane pare offrire testimonianze di recessione di tutta 
l’area


. 


72


Solo alcuni prodotti africani non conobbero alcuna flessione: ad esempio le lucerne cristiane di tipo 
Atlante X


: i contenitori africani del tipo cilindrico di grandi dimensioni della tarda età imperiale 
continuavano a trovarsi in tutte le regioni mediterranee, specialmente nelle immediate vicinanze delle 
coste, ma in misura evidentemente minore, soprattutto in rapporto ai prodotti orientali, che, al 
contrario, stavano vivendo una continua crescita di approvazione su tutti i mercati.  


73, che cominciarono ad essere prodotte in officine tunisine alla fine del IV secolo e 
continuarono ad incontrare fortuna fino a tutto il VII secolo74, dopo la scomparsa della precedente 
forma africana Atlante VIII, che aveva anch’essa riscosso grande successo sui mercati75. Questo è 
dovuto al fatto che si trattava di oggetti più preziosi e ricercati delle semplici ceramiche da mensa, 
anche considerando che la loro decorazione figurata si caricava spesso di una forte valenza ideologica 
e religiosa76


Attorno alla metà del VI secolo l’Africa visse una ripresa nelle esportazioni, probabilmente 
grazie ad una completa riorganizzazione del sistema produttivo, gestita dallo stesso Impero 
Bizantino


. Anche l’alto numero di imitazioni locali dei prototipi importati lascia intuire quanto 
fossero apprezzati dal pubblico. 


77


                                                 
70 WARD-PERKINS 1999, p. 172. L’autore ha attirato l’attenzione anche sulla questione della posizione di tali 
impianti di lavorazione, il cui spostamento da zone extraurbane specializzate verso l’interno degli abitati 
potrebbe fornire importanti dati a proposito dei modi di produzione orientali e su modi e tempi del passaggio dal 
modello romano di organizzazione degli spazi produttivi a quello islamico e medievale. Si veda anche PANELLA 
1986b, pp. 450-451. 


. Lo studio dei contesti archeologici del Mediterraneo occidentale, ed in particolar modo 


71 ARTHUR 1998, p. 162. 
72 PANELLA 1986b, pp. 451-454. M. Bonifay (2007, pp. 154-155) ha riconsiderato la questione dello spostamento 
delle manifatture dedite alla produzione delle anfore, in passato ricondotto all’instaurarsi del potere dei Vandali e 
a una destrutturazione del sistema di produzione e smercio di età romana; i trasferimenti sarebbero piuttosto da 
collocarsi nel passaggio tra il V e il VI secolo e si spiegherebbero con esigenze di carattere pratico, forse 
conseguenti allo spostamento di infrastrutture portuali (nel caso di Neapolis ad esempio). 
73 ANSELMINO, PAVOLINI 1981, pp. 184-207, tavv. XCIV, CIII. 
74 Anche se la persistenza della forma nel tempo, senza evidenti variazioni morfologiche, lascia irrisolta la 
questione cronologica interna al tipo: la produzione appare infatti innaturalmente schiacciata nel tempo e quindi 
rimane difficile individuare un’eventuale contrazione nella fabbricazione e nello smercio di questo tipo di 
oggetti. 
75 ANSELMINO, PAVOLINI 1981, pp. 194-198, tavv. XCVI, XCVII, XCVIII. 
76 PANELLA 1993, p. 674. Tali lucerne sono infatti note in letteratura anche come “lucerne cristiane”. 
77 PANELLA 1993, pp. 655-657. C. Panella ha sottolineato come, sebbene le fonti testimonino una volontà 
imperiale fortemente interessata a risollevare l’economia africana, tale progetto non si sia realizzato, dal 
momento che già a partire dalla metà del VI secolo il declino appare ormai inesorabile. J.W. Hayes (1972, p. 
423) e S. Keay (1998, pp. 150-152) hanno invece voluto sottolineare l’opera bizantina di riorganizzazione del 
sistema africano, utile al ripristino di un regolare sistema di approvvigionamento dell’annona. Tale tesi 
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dell’Italia, lascia pensare che, dopo un periodo di sostanziale libera circolazione dei prodotti, la 
riconquista bizantina abbia reimposto un capillare controllo delle merci in movimento all’interno 
dell’Impero, gestendo non solo lo smercio delle derrate, ma anche la loro produzione. P. Arthur ha 
voluto sottolineare l’ingerenza dell’Impero bizantino negli affari economici parlando di un vero e 
proprio “protezionismo”. In tale quadro solo le aree soggette al controllo imperiale sarebbero state 
favorite e questo spiegherebbe la continuità nella produzione dei contenitori da trasporto soprattutto in 
Oriente, nelle aree dell’Italia Meridionale e in Africa. 78


All’inizio del VII secolo le produzioni africane erano ulteriormente diminuite in tutte le 
regioni mediterranee mentre nella stessa Cartagine non si trovavano più prodotti orientali; è evidente 
la contrazione dei commerci e la definitiva rottura di quello che era stato l’asse Cartagine-
Costantinopoli nei secoli precedenti. L’Africa si chiudeva definitivamente in un sistema produttivo 
basato sull’autosussistenza


 


79


Sono questi gli ultimi fatti che chiudono la storia dei commerci del mondo antico, in 
particolare della sua parte occidentale. Si assistette infatti a partire dal VII secolo ad un progressiva 
tendenza all’autoconsumo da parte di tutte le regioni del Mediterraneo occidentale, dove stentavano ad 
arrivare le merci africane. L’economia tornò a forme più arretrate rispetto all’ampio mercato che si era 
aperto durante l’età romana e questo fu dovuto a varie cause concomitanti, tra cui quelle di natura 
politica, come il frazionamento del territorio in Stati separati spesso rivali e la presenza islamica sul 
Mediterraneo Meridionale (nel 698 gli Arabi conquistavano Cartagine), e quelle di tipo pratico, se si 
considerano le aumentate difficoltà logistiche di trasporto via mare e via terra, dopo la scomparsa del 
sistema organizzativo dell’Impero romano. A partire dalla fine del VII secolo cessavano infatti anche 
gli arrivi dall’Oriente in quasi tutto l’Occidente: rimanevano ricettivi solo alcuni grossi centri costieri 
italiani, ancora sottoposti al potere bizantino, come Roma, Napoli, Ravenna, alcune aree della Liguria, 
della Puglia e della Sicilia


. 


80


Il tracollo del sistema commerciale antico si attuò con l’affermazione di nuove entità etnico 
politiche, quella persiana in Asia Minore e quella islamica in Africa, che causarono la definitiva 
rottura di un precario equilibrio già pesantemente minato dal vuoto di potere venutosi a creare in vasta 
parte dell’Europa e del Mediterraneo Occidentale dopo la fine dell’Impero Romano d’Occidente. A tal 
proposito è stato recentemente messo in evidenza


.  


81


Numerose, complesse cause di tipo politico, culturale ed economico causarono questo declino 
del commercio del mondo romano, che pare essersi innestato, dopo periodi di crescita e recessione 
alternati, già nel III secolo, per concludersi definitivamente attorno alla fine del VII. Tra le cause 
individuate vi è anche lo stesso sistema annonario di cui si è parlato più volte in precedenza: 
l’influenza esercitata infatti dal potere statale sulle scelte produttive di determinate aree dell’Impero, 
proprio per il bisogno di alcune specifiche derrate (grano, vino e olio in primis), causò un arretramento 


 come paradossalmente sia stata l’economia 
occidentale quella più resistente dopo il crollo del potere imperiale: mentre infatti, nonostante 
l’affermazione dei Regni Barbarici, il Mediterraneo occidentale continuò ad essere attraversato da 
convogli commerciali, seppur in misura nettamente minore, in Oriente l’affermazione delle nuove 
entità politiche causò un’immediata interruzione delle esportazioni su lunga distanza. Ciò significa 
che, mentre la parte occidentale aveva visto formarsi nel corso dei secoli precedenti un sistema 
economico strutturato, in grado di sostenersi anche senza l’“incentivo” statale, l’Oriente era del tutto 
dipendente dall’iniziativa imperiale e quindi non fu in grado di resistere senza di essa. 


                                                                                                                                                         
spiegherebbe anche la presenza massiccia di produzioni africane su tutti i mercati mediterranei nel VI secolo e 
oltre. 
78 ARTHUR 1998, p. 174. 
79 PANELLA 1993, p. 657. 
80 La cesura pare innegabile a giudicare dai più recenti studi sulla cultura materiale (tra gli altri PANELLA 1993, 
pp. 668-673; VOLPE 1998; AUGENTI 2010). 
81 WICKHAM 2005, pp. 717-718. 
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di alcune aree, che non furono incentivate a commerciare prodotti più adatti alle loro specifiche 
condizioni ecologiche e ambientali e che quindi non costituirono un motore di sviluppo per l’economia 
mediterranea nel suo complesso82


 
. 


                                                 
82 MCCORMICK 2001, pp. 138-139. 
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V.2.    IL COMMERCIO NEL MONDO ROMANO. IL CASO DI AQUILEIA 
 


La vocazione commerciale dell’antico insediamento romano risultò con chiarezza fin dalla sua 
fondazione: oltre al ruolo strategico dal punto di vista militare, Aquileia assolveva anche alla funzione 
di avamposto commerciale della penisola italica verso i territori ancora inesplorati dagli eserciti 
romani, cioè il Noricum a Nord, la Pannonia e l’Histria ad Est.  


La collocazione geografica della nuova fondazione manifesta con evidenza tale intenzione di 
controllo non solo militare83


Il sito si trova infatti a ridosso di un vasto territorio lagunare che si affaccia sul mare Adriatico, il 
quale, fin dall’età protostorica, fu mercato fiorente e teatro di contatti culturali tra le sue due sponde e 
l’area mediterranea, in particolare egea


 dell’entroterra friulano.  


84


La connessione della metropoli con il mare era garantita da canali fluviali navigabili naturali, a cui 
presto si aggiunsero infrastrutture artificiali come il Canale Anfora


.  


85 o la via d’acqua che, scendendo 
da Terzo, chiudeva a settentrione il circuito che permetteva la completa circumnavigazione della città 
antica86. Intorno a tutta la città esistevano quindi dei piccoli approdi portuali che facevano sistema con 
il porto fluviale del lato orientale. I fiumi quindi furono il secondo requisito decisivo per la nuova 
colonia: i corsi di Natisone e Torre87, che allora sfociavano in prossimità della città, permettevano il 
controllo dei traffici che dall’arco alpino nordorientale scendevano al mare attraverso le vallate dei 
torrenti Fella e But (sicuramente praticate da mercanti romani già nella prima metà del II sec. a.C.). 
Anche il fiume Isonzo, da secoli confine naturale tra i territori carnici e quelli illirici, scorreva 
abbastanza vicino da poter essere controllato88


 
. 


Visto il legame di Aquileia con i corsi d’acqua che la attraversavano, il porto fluviale rivestì 
fin dai primi anni di vita della colonia un ruolo essenziale, tale da influenzare l’evoluzione urbanistica 
della città a partire dagli anni immediatamente seguenti la sua fondazione (181 a.C.). Già attorno al 
169 a.C.89


                                                 
83 REDDÉ 2001. Anche il porto era un elemento strategico per la funzione militare del centro aquileiese, almeno 
nei primi secoli dopo la fondazione: doveva esistere infatti una base navale per garantire il controllo sui pirati 
illirici, che, seppur sconfitti nel corso del II sec. a.C., continuarono a minacciare le acque adriatiche. La funzione 
di porto militare venne persa da Aquileia a partire dalla metà del I sec. d.C., mentre attorno al III sec. d.C. la 
posizione geografica restituì alla città un ruolo militare centrale in quanto diaframma tra il Mar Mediterraneo e 
l’arco alpino orientale. 


, infatti, la cinta muraria appena edificata subiva un allargamento che seguiva un 


84 CAMBI 2001, p. 137. L’autore propone una bibliografia dei principali rinvenimenti di ceramica micenea e 
greca arcaica lungo la costa orientale dell’Adriatico. 
85 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 236; CARRE 2004; MASELLI SCOTTI 2005. Il canale Anfora collegava la 
zona occidentale della città con la laguna di Marano, sboccando a Nord dell’isola di Portobuso. Tale opera 
assolveva due funzioni: permetteva il drenaggio delle acque del Natisone, in modo da evitare una eccessiva 
sedimentazione di materiali sul fondo del fiume e il suo conseguente insabbiamento  (a tal proposito anche 
REBECCHI 1980, p. 55), e consentiva la risalita controcorrente delle imbarcazioni, poiché il fiume non vi si 
riversava direttamente. L’opera si è rivelata realizzata con particolare cura, vista la larghezza, la pendenza 
costante e il lastricato in pietra d’Istria sul fondale di alcuni tratti. La datazione rimane controversa, tra i 
primissimi anni della colonia (STRAZZULLA 1989, pp. 218-220) e l’età cesariana (BERTACCHI 1990). 
86 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 238, CARRE 2004, p. 207. Il percorso esatto di tale via d’acqua rimane 
problematico: scendeva sicuramente da Terzo ma non se n’è compreso il corso dopo la svolta verso occidente. 
Poteva forse unirsi al canale Anfora nella zona Marignane, ad ovest dell’abitato.  
87 CARRE, MASELLI SCOTTI  2001, p. 236. Ancora discussa la questione dei fiumi che in antico lambivano 
Aquileia. Celebre l’indicazione pliniana del fiume Natiso cum Turro, che dava origine al porto fluviale (Plin., 
Nat. Hist., III, 18, 126). 
88 Sull’idrografia dell’agro aquileiese in età romana e le trasformazioni avvenute in epoca postclassica: CARRE 
2004, che riferisce i primi risultati di un progetto di studio sull’archeologia subacquea di Aquileia (S.A.R.A.). 
89 BERTACCHI 2003, pp. 19-22. Attorno al 169 a.C. arrivarono ad Aquileia circa 1500 nuove famiglie dall’Italia 
Centrale, dopo i 3000 coloni inviati nel 181 con centurioni e cavalieri per fondare il nuovo avamposto, che 
doveva avere un carattere essenzialmente militare. Il castrum primitivo (la cui forma rettangolare attribuitagli da 
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orientamento irregolare rispetto all’originale piano urbanistico ortogonale e simmetrico, tipico di tutti i 
castra romani. Il castrum primitivo infatti venne allargato verso Nord Est, dove, lungo le rive del 
Natisone, erano già sorte le prime strutture portuali; ciò comportò tra l’altro una completa 
delocalizzazione del Foro, che, data la sua funzione anche commerciale, venne a trovarsi 
immediatamente a ridosso dell’area di sbarco delle merci90


Il porto fluviale fu, sin dall’età repubblicana
. 


91, organizzato per ospitare navi di dimensioni diverse, e 
perciò lungo la banchina occidentale92 (lunga almeno 300 m, in pietra d’Istria) furono costruiti due 
marciapiedi, ad una differenza di quota di circa 2 metri tra loro, per il carico e lo scarico delle 
imbarcazioni più piccole e di quelle più ingombranti. Lungo la sponda occidentale della struttura, 
inoltre, correvano i magazzini per le merci e una lunga costruzione, da alcuni interpretata come una 
porticus, che scandiva il passaggio dal porto alla città93


Altre strutture urbanistiche essenziali per la vita commerciale di Aquileia furono gli edifici adibiti alle 
attività di commercializzazione dei prodotti: si tratta del (presunto) Grande Mercato Pubblico a Sud 
del Natissa, del c.d. Macellum, a Nord Ovest del Foro, dei Mercati ad aule affiancate nell’area 
dell’attuale Basilica Paleocristiana, dei Mercati immediatamente a meridione del suddetto complesso, 
muniti sicuramente anche di vasti magazzini, e ancora di altri tipi di edifici adibiti al deposito e alla 
vendita dei prodotti importati


.  


94


L’importanza commerciale di Aquileia divenne prevalente soprattutto a partire dalla fine del I 
sec. a.C., quando le conquiste imperiali in Noricum e in Pannonia e la fondazione di nuovi avamposti 
romani lungo l’arco alpino orientale garantirono alla colonia una maggiore sicurezza dagli attacchi 
esterni rendendone meno rilevante per alcuni secoli l’importanza strategica sotto il profilo militare


. 


95


                                                                                                                                                         
L. Bertacchi è tutt’ora molto discussa) andò quindi ad assumere sempre più i caratteri di un’urbs con economia 
basata sull’agricoltura, in cui però la componente commerciale andava prepotentemente affermandosi. La 
planimetria completa delle mura repubblicane e dei successivi ampliamenti è stata tracciata dalla studiosa sulla 
base dei rinvenimenti che si sono succeduti nel corso di indagini archeologiche eseguite durante il secolo scorso, 
ma l’interpretazione dei dati resta oggetto di vivace dibattito tra gli studiosi. 


.  


90 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 220; BERTACCHI 2003, pp. 35-36. Tre percorsi (due strade lastricate in 
pendenza e una scalinata) permettevano le comunicazioni tra il porto e la città. Tali strade continuavano molto 
probabilmente anche dalla parte opposta del fiume, grazie a collegamenti organizzati con appositi traghetti. Sulle 
testimonianze epigrafiche dei rapporti commerciali aquileiesi di età repubblicana nonché sulle attività artigianali 
e manifatturiere NONNIS 2007; ZACCARIA 2007; ZACCARIA, PESAVENTO MATTIOLI 2009. 
91 BERTACCHI 2003, p. 35. Si devono distinguere due porti fluviali, il primo dei quali più antico, contemporaneo 
alla primissima fondazione della città, caratterizzato forse solo da una sponda murata.  
92 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 222. Il porto doveva essere monumentalizzato solo lungo la sponda 
occidentale, dove gli scavi hanno individuato resti di costruzioni particolarmente imponenti. Tra queste anche la 
struttura di fine I sec. d.C. intercettata nell’area settentrionale del porto e costruita sui resti di una domus 
repubblicana; tale complesso presentava, oltre ai vani adibiti a magazzini, anche edifici a vocazione commerciale 
(MAGGI, URBAN 2001, pp. 253-254). Lungo il lato orientale sembra invece che ci fosse solo una lunga banchina 
su palafitta, larga circa 1,20-1,30 m. La differenza tra le due sponde era probabilmente dovuta al fatto che il lato 
orientale volgeva su una zona suburbana meno importante di quella occidentale, immediatamente adiacente al 
foro. 
93 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, p. 224. È stato avanzato il parallelo con la porticus Aemilia di Roma, utile alle 
operazioni di sbarco, reimbarco o stoccaggio provvisorio delle merci. 
94 CARRE, MASELLI SCOTTI 2001, pp. 230-234; BERTACCHI 2003, pp. 37-38; TIUSSI 2004. 
95 CUSCITO 1986, p. 569. STRABO V, 1, 8. “[…] Le navi mercantili per giungervi devono soltanto risalire il corso 
del Natisone per 60 stadi al massimo. I Romani vi hanno aperto un mercato per gli Illiri sulle rive del Danubio 
che vi vengono ad acquistare prodotti provenienti dal mare, specialmente olio e vino; gli Illiri ne riempiono vasi 
o botti di legno che caricano su pesanti carri, cedendo in cambio schiavi, greggi e pelli”. In questo passo l’autore 
mise in particolare evidenza il ruolo di tramite della città tra le rotte marine mediterranee e le popolazioni 
celtiche e illiriche dell’entroterra, sottolineando l’importanza delle vie di trasporto marittime e fluviali. Molto 
probabilmente furono proprio i precoci commerci ad aprire la strada all’annessione politica dei territori del 
Norico: immediatamente dopo la deduzione della colonia aquileiese i commercianti italici si inoltrarono infatti 
lungo i principali valichi alpini instaurando i primi contatti economici, che ruotavano attorno all’importanza 
delle miniere alpine  (ROSTOVZEV 1933, p. 79; PANCIERA 1976, pp. 158-159). È il caso soprattutto delle miniere 
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La vivacità degli scambi fu agevolata sicuramente anche dalla costruzione delle principali 
arterie stradali che andavano a collegare Aquileia con le neofondazioni romane della regione e delle 
province circostanti. Si trattava della via che conduceva ad Aguntum (Lienz) attraverso il passo di 
Monte Croce Carnico, o dell’arteria che arrivava a Virunum (Klagenfurt) passando per Pontebba e 
proseguendo poi verso le regioni danubiane. Inoltre due grossi tracciati conducevano verso l’estremità 
occidentale della pianura padana (la Postumia che arrivava fino a Genova) e verso il centro Italia (la 
via Annia che costeggiava le lagune venete)96. Infine due strade conducevano ad Est: la Flavia verso 
Trieste e Pola, la Gemina verso Emona97. Esistevano anche tracciati minori, di cui rimane vasta 
testimonianza archeologica, come quello che portava da Aquileia a Forum Iulii ed oltre, lungo la 
vallata del Natisone98


 
. 


L’ampiezza delle relazioni commerciali intessute dalla città nel periodo augusteo ha fatto 
equiparare Aquileia ad uno dei centri economici trainanti dell’economia italica: M. Rostovzev scrisse 
infatti che “senza dubbio Aquileia divenne la Puteoli dell’Italia Settentrionale sin dal tempo di 
Augusto”99


Tra i prodotti commercializzati ad Aquileia vi era anche l’olio istriano, celebre nell’antichità 
per la sua ottima qualità


. 


100 ed esportato copiosamente dalle fattorie della penisola istriana fino almeno 
a tutto il II sec. d.C.101. I contenitori dedicati a tale merce erano le cosiddette Dressel 6B, i cui bolli 
epigrafici hanno permesso di identificare precise famiglie istriane impegnate nella produzione e nella 
commercializzazione del prodotto. La stessa forma anforica era però sicuramente impiegata anche per 
contenere olio prodotto in altri centri della pianura padana orientale, ancora non localizzati con 
precisione, ma molto probabilmente dislocati in aree collinari. È molto probabile che le anfore 
raggiungessero Aquileia per soddisfare  il mercato locale e le richieste dei mercanti d’Oltralpe102


                                                                                                                                                         
di ferro del Norico, che poterono essere massicciamente sfruttate dallo Stato romano proprio a seguito della 
pacificazione delle popolazioni celtiche che vi abitavano. Nei pressi di Virunum furono inoltre scoperti 
importanti giacimenti auriferi. Dall’Oltralpe arrivava inoltre l’ambra, percorrendo l’antichissima via che dal Mar 
Baltico conduceva al Mediterraneo dai tempi preistorici (vd. GIOVANNINI 2002 e gli altri contributi dello stesso 
volume). Recenti studi sulla continuità di approvvigionamento di questo bene hanno però dimostrato come a 
partire dal III secolo, anche a causa delle vicende belliche che interessarono l’Impero nelle sue province 
settentrionali, l’ambra smise di essere intensamente importata in Italia e nella stessa Aquileia. Lo studio di 
questo tipo di materiale risulta molto complesso per Aquileia perché la maggior parte dei rinvenimenti risultano 
decontestualizzati e quindi difficili da datare con precisione, se non ad esempio nel caso delle testine femminili 
con acconciature speciali, come quelle di età flavia (KOLENDO 2007). 


.  


96 Il sistema viario che collegava l’area nord orientale al resto della penisola italica era probabilmente completo 
già attorno al 131 a.C. Sulla base delle fonti storiche G. Uggeri (UGGERI 1978, p. 50) ha ipotizzato inoltre che in 
origine la via Emilia (costruita dal console M. Emilio Lepido attorno al 175 a.C.) raggiungesse la pianura padana 
continuando oltre la regione emiliana e costeggiando tutta la laguna veneta fino ad Aquileia. Tale via di 
comunicazione, a carattere prevalentemente militare, era forse arretrata rispetto alla linea di costa per aggirare 
l’area paludosa da Nord, mentre l’ultimo tratto, da Altino ad Aquileia, sarebbe stato ricalcato dalla più tarda via 
Postumia.  
97 CUSCITO 1986, p. 569. 
98 Sulle via di terra e di acqua che toccavano Aquileia anche BASSO 2008. 
99 ROSTOVZEV 1933, p. 79. 
100 PLINIO, Nat. Hist., XV, 8; MARZIALE, XII, 63 ss.; PAUSANIA X, 32, 19; CASSIODORO, Variae, XII, 22,1. 
101 L’abbondanza delle importazioni istriane è uno dei motivi dello scarso successo dell’olio iberico sui mercati 
altoadriatici per tutto il II secolo (CIPRIANO 1986, p. 140; VERZÁR-BASS 1986, p. 657). 
102 Olio e pesce 2009. La questione relativa alle anfore 6B è stata ampiamente indagata dalle ricerche 
dell’Ateneo patavino. Inoltre si è da poco concluso un progetto di ricerca italo-sloveno (Terre di mare 2008) 
coordinato dall’Università degli Studi di Trieste e dal Museo del Mare di Pirano, sulle attività produttive e 
commerciali dell’area costiera istriana in età antica. Si è trattato di un vasto lavoro di ricognizione dei fondali 
marini del golfo di Trieste che si è avvalso di metodi tradizionali (ricognizione di superficie, rilettura di fonti 
antiche e più recenti, analisi di carte storiche e tematiche, fotografie aeree e satellitari), ma anche di 
strumentazioni innovative atte a localizzare con precisione ogni evidenza e a posizionarla in una nuova 
mappatura georeferenziata. Si è ottenuto così un sistema informativo territoriale comune delle evidenze terrestri 
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Lo stretto legame tra Aquileia e le strutture produttive della vicina penisola slava è testimoniato anche 
dall’arrivo, nella colonia, di beni quali il vino, la lana, la pietra e il garum103 istriani. Inoltre lo studio 
dei dati epigrafici ha testimoniato come dovesse esserci un frequente spostamento di persone tra 
Aquileia e la costa occidentale dell’Istria: gli stessi grandi proprietari terrieri della regione potevano 
infatti essere ricchi esponenti della classe dirigente aquileiese, che dava in gestione vaste tenute ad 
amministratori o schiavi di fiducia, i quali provvedevano alla messa a cultura delle tenute mentre i 
padroni si dedicavano all’attività politica e allo smercio degli stessi prodotti nel grande emporio 
altoadriatico104. La stessa documentazione epigrafica dà inoltre la possibilità di accertare l’esistenza di 
una comunità cittadina fortemente multietnica, caratterizzata dall’arrivo frequente di personaggi 
provenienti da larga parte del Mediterraneo per motivi prevalentemente militari, economici e 
commerciali105


Il Noricum era l’altra regione limitrofa al territorio aquileiese con cui la città mantenne sempre 
solidi rapporti, resi ancora più saldi dopo l’annessione della regione all’Impero attorno al 15 a.C. e il 
parallelo stabilimento sul Magdalensberg di uffici amministrativi romani. Le risorse di questo 
territorio erano soprattutto i metalli estratti dalle Alpi (ferro, piombo, oro e gallamina delle miniere di 
proprietà dello Stato


.  


106), le foreste, il bestiame allevato negli estesi pascoli (bovini, cavalli107, pecore), 
dal quale derivavano numerosi prodotti come pelle, cuoio e lana108), le belve che erano vendute per i 
giochi circensi e gli schiavi. In particolare l’insediamento del Magdalensberg, in Carinzia, ha 
dimostrato l’intensità degli scambi tra Norico ed Italia grazie ai numerosi reperti di fattura italica109 
rinvenuti nella stratificazione archeologica compresa tra l’inizio del I sec. a.C. e la metà del secolo 
seguente110. Lo studio epigrafico sulle anfore ha dimostrato l’importanza delle importazioni dall’Italia: 
venivano infatti acquistati numerosi generi alimentari, tra i quali i più importanti rimanevano l’olio111, 
il vino e i suoi derivati (come il mulsum o il defrutum) l’aceto, i succhi di frutta, le olive, il miele, il 
garum e le sostanze medicinali112


La vivacità economica di Aquileia emerge con vigore anche dagli studi sulle sue attività 
artigianali: sicuramente nella metropoli risiedevano maestranze specializzate nella lavorazione dei 
metalli


. 


113, dell’ambra e delle pietre dure114, del vetro115, dei tessuti116, del legname117 e della ceramica 
per la produzione di vasellame, lucerne e laterizi118


                                                                                                                                                         
e marine, ancora esistenti o note solo dalle fonti, memorizzate in una banca dati informatica unica, collegata alla 
cartografia digitale (Geographical Information System). 


. 


103 CUSCITO 1980, pp. 570-571. La lana, di un tipo piuttosto grossolano, poteva essere lavorata nei centri 
manifatturieri della costa istriana o ad Aquileia stessa, mentre con la pietra d’Istria bisogna ricordare che furono 
costruiti la maggior parte dei monumenti pubblici di Aquileia. 
104 CUSCITO 1980, pp. 571-572. 
105 ZACCARIA, PESAVENTO MATTIOLI 2009. 
106 PICCOTTINI 1987, pp. 293-294. L’amministrazione di queste miniere era affidata a funzionari statali 
sottoposti, a partire dal II sec. d.C. direttamente all’autorità imperiale. 
107 PICCOTTINI 1987, pp. 295-297. I cavalli del Norico erano noti in antico per le doti di forza e velocità. 
108 PICCOTTINI 1987, p. 295. Nota dalle fonti e dalla documentazione epigrafica l’attività di sarti, tagliatori e 
“rattoppatori” delle stoffe e delle pelli. 
109 Il vasellame da mensa in terra sigillata e le lucerne erano senza dubbio i prodotti manifatturieri italici più 
apprezzati nell’Oltralpe, almeno fino al I sec. d.C., quando ebbe inizio un’ampia produzione locale che imitava 
tali oggetti. 
110 La creazione della provincia del Noricum e la creazione della capitale a Virunum in epoca claudia portò infatti 
al rapido declino dell’insediamento sul Magdalensberg. 
111 Tra le iscrizioni più note olei Histrici flos pondo V  Q. [T]ussidii Destri e L. Li[…] Histrici olei flos, che 
sottolineano l’importanza della produzione istriana. 
112 PANCIERA 1976, pp. 165-168; PICCOTTINI 1987, pp. 300-304. 
113 BUCHI 1979, pp. 442-444. Testimonianze archeologiche ed epigrafiche testimoniano la lavorazione del ferro, 
dell’oro, dell’argento, del piombo, del rame e del bronzo. CUSCITO 1980, p. 574. Noto il caso del faber aciarius 
L. Herennius vissuto ad Aquileia nella metà del I sec. d.C. 
114 Roma sul Danubio 2002; SENA CHIESA, GAGETTI 2009. 
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Molto commerciato era anche il vino, che arrivava ad Aquileia da diverse zone della costa adriatica119. 
Sembra però che il tipo preferito fosse quello greco, consumato probabilmente da una stretta cerchia 
elitaria, accanto alle più economiche produzioni locali. Al contrario non sembrano aver goduto dei 
favori del pubblico i prodotti della Gallia120


La floridezza economica di Aquileia proseguì durante tutto il periodo alto- e medioimperiale: 
nonostante la crisi che coinvolse tutta l’economia italica per la concorrenza che veniva dalle 
province


. 


121, Aquileia continuò a proporsi nel suo ruolo di tramite tra il mare Mediterraneo e le regioni 
d’Oltralpe e come centro essenziale per l’approvvigionamento delle truppe stanziate sul limes 
danubiano. Aquileia rimaneva il centro di redistribuzione attraverso cui tutte le derrate mediterranee 
dovevano passare per raggiungere i mercati d’Oltralpe e dell’Europa Nord Orientale, e allo stesso 
tempo l’emporio da cui partivano i beni che, da tali regioni, venivano immessi sui mercati 
mediterranei122


Ma l’evidenza materiale della fine del II sec. d.C., ed in particolare lo studio sulle anfore, hanno 
rivelato per Aquileia un’anomalia rispetto agli altri grandi centri dell’Impero: la tendenza dominante 
sembra infatti quella dell’autoconsumo, vista la presenza di numerosi contenitori delle regioni 
limitrofe come Emilia ed Istria, rispettivamente per il vino e l’olio. Parallelamente però paiono molto 
attive le rotte che collegavano Aquileia alle sponde orientali del Mediterraneo. In particolare il 
contesto del pozzo del foro ha messo in evidenza il netto dominio delle merci orientali su quelle del 
resto dell’Impero fino alla fine del III sec. d.C., quando invece pare di leggere una netta inversione di 
tendenza con l’‘exploit’ delle merci africane


.  


123


                                                                                                                                                         
115 BUCHI 1979, pp. 445-446. CUSCITO 1980, p. 575. A Linz sono state trovate due bottiglie di vetro marchiate da 
Sentia Secunda facit A(quileiae) vitr(a), indiscutibile prova della presenza in città di una bottega. 


. Ciò non esclude l’inserimento della città anche in altri 
circuiti commerciali mediterranei, vista ad esempio la presenza di frammenti ceramici provenienti 


116 BUCHI 1979, pp. 441-442. Si fa riferimento alla lavorazione della lana istriana e locale. CUSCITO 1980, p. 585. 
La Notizia Dignitatum di fine IV secolo attesta la presenza, ad Aquileia, di un gynaecium Aquileiense per la 
Venetia inferior, cioè una fabbrica statale per la produzione di abiti per la milizia, ma numerose sono le 
attestazioni, soprattutto di carattere epigrafico, dell’attività manifatturiera aquileiese (da ultimo ZACCARIA, 
PESAVENTO MATTIOLI 2009). 
117 BUCHI 1979, pp. 444-445. 
118BUCHI 1979, pp. 447 ss. Tali attività produttive non erano comunque concentrate solo nelle immediatamente 
vicinanze della metropoli, ma anche nell’ampio agro aquileiese che si estendeva su larga parte della Bassa 
Friulana. Indicativo è il rinvenimento del relitto del fiume Stella che ha restituito numerosi laterizi attribuibili ad 
una fabbrica dell’area di Rivignano, Pocenia o Teor (Relitto del Fiume Stella 2003, CAPULLI 2011). Le indagini 
sul sito sono riprese durante la scorsa estate 2011 nell’ambito del progetto di archeologia subacquea Anaxum 
promosso da M. Capulli dell’Università degli Studi di Udine. Le ricognizioni hanno rivelato l’esistenza di altri 
relitti poco distanti da quello già in parte indagato. 
119 Tra metà I sec. a.C. e metà I sec. d.C. sembra aver goduto di buona fortuna un vino probabilmente prodotto 
nell’area dalmata meridionale e albanese, commerciato in anfore di tipo Lamboglia 2 (BUORA 2003). 
120 CIPRIANO 1986, pp. 140-143. A partire dal III secolo si assiste comunque ad una diminuzione evidente di 
anfore vinarie provenienti dalle province e dalla penisola italica. Questo si può imputare ad un prevalente 
consumo di vino locale, commerciato in recipienti di materiale deperibile come le botti, ma anche ad una 
riconsiderazione che, come si è visto, è già stata fatta, sul contenuto delle anfore africane tarde.  
121 ROSTOVZEFF 1933, p. 192; PICCOTTINI 1987, p. 299. Gli autori hanno fatto notare come le Gallie e le 
Germania del II sec. d.C. entrarono in diretta concorrenza con la funzione commerciale di Aquileia nelle regioni 
settentrionali, del Norico e della Pannonia: rapporti amichevoli dei mercanti galli con le popolazioni celtiche del 
Norico agevolavano il loro passaggio lungo i passi alpini, così da far arrivare le merci, almeno le meno 
voluminose, fino alle sponde dalmatiche. 
122 Tale distinzione tra area adriatica e area tirrenica dal punto di vista commerciale è stata proposta da E. Lo 
Cascio (1990, p. 360), che ha sottolineato come la maggiore vitalità economica della parte orientale sia da 
ricollegare proprio al collegamento con il limes danubiano e alle sue esigenze legate all’approvvigionamento 
degli eserciti. 
123 MANDRUZZATO, TIUSSI, DEGRASSI 2000, p. 363. Sui rapporti tra Africa e alto Adriatico: TASSAUX 2004. 
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dalla penisola iberica e dalle coste africane124. Tale quadro è stato per altro recentemente confermato 
dagli studi sulla anfore rinvenute presso l’area settentrionale del porto fluviale, che hanno messo in 
evidenza un importante apporto di contenitori orientali, destinati in primo luogo al trasporto di vino, 
dall’area egea125


A partire dalla seconda metà del III secolo la realtà aquileiese divenne più complessa a causa 
della riforma politica e territoriale attuata da Diocleziano: la creazione di una zecca imperiale, la 
trasformazione in sede del governatore della provincia e la precoce istituzione di una cattedra 
vescovile portarono ad una improvvisa ed esponenziale


. 


126 crescita demografica ed economica della 
città, che continuò fino al V secolo127


La popolazione residente ad Aquileia durante questo periodo era molto numerosa: oltre alle truppe di 
stanza sui vicini castra e nella città stessa, erano affluiti in città probabilmente anche molti agricoltori 
costretti ad abbandonare le campagne per le continue scorribande degli eserciti e delle orde barbariche, 
ma anche a causa del progressivo impaludamento che stava interessando tutta la bassa pianura


. Contemporaneamente però lo spostamento della capitale 
d’Italia da Roma a Mediolanum e l’elevazione di Sirmium a centro principale dei Balcani creavano 
alcune delle premesse per il declino della stessa città.  


128


                                                 
124 PANELLA 1986b, pp. 434-435; CIPRIANO 1986, p. 140; CIPRIANO, CARRE 1987, pp. 485-487. In particolare si 
ricordi il relitto di Grado datato attorno alla metà del II secolo, che trasportava anfore tripolitane I, tunisine del 
tipo Africana I e IIA, Knossos A/53, anforette derivate dalle Dressel 6B e altro materiale di età medioimperiale  
(LOPREATO 1993; AURIEMMA 1997 e 2000). Il luogo di partenza di questo carico è stato collocato in un 
imprecisato sito di lavorazione del pesce e dei suoi derivati, collocato lungo le sponde adriatiche, forse orientali. 
Le analisi effettuate sui contenuti delle anfore hanno infatti rivelato la presenza di svariati tipi di pesci, che erano 
stati immagazzinati in contenitori la cui diversità rivela il fatto che siano stati riutilizzati dopo un primo viaggio 
dalle regioni di provenienza (Africa e Egeo). Il produttore era quindi un piccolo imprenditore che lavorava su 
rotte di piccolo e medio raggio, nella cui officina non trovava posto una fornace per i contenitori da trasporto. A 
proposito di navi mediterranee in rotta verso Aquileia rimangono da segnalare anche i relitti rinvenuti lungo le 
coste marchigiane, databili tra II e I sec. a.C., carichi di anfore orientali molto probabilmente vinarie (PROFUMO 
2003). 


. 


125 Si tratta in particolare di anfore del tipo Camulodonum 184, Berenice MR3 e MR4 di area egea nel periodo 4 
della seconda metà del I sec. d.C., MR 3 nel periodo 3 di II-III secolo, Camulodonum 184, Cretoise 4C, Knossos 
19, Dressel 24, MR 3 e 4, Kapitän I e II in uno strato con materiale residuale del periodo 2, caratterizzato dalla 
presenza di materiale databile sempre nell’ambito del II-III secolo; LR 4, LR 1 (entrambe nelle varianti precoci), 
LR 3 nel periodo 2, in livelli pienamente tardoantichi, tra IV e V secolo (CARRE in Évolution des importations 
2007, pp. 583-604). Rimane problematico attribuire un contenuto sicuro a forme come le Dressel 24 o le 
Knossos 15, da alcuni considerate anfore olearie per la presenza dei tituli picti sugli esemplari del Castro 
Pretorio (BELOTTI 2008, p. 456). 
126 AUGENTI 2007, p. 27. A tal proposito si è parlato di “sovradimensionamento” del centro, manifestatosi nella 
forma urbana e nell’ampiezza del territorio dipendente, che avrebbero causato l’assenza di altre sedi vescovili 
nelle aree limitrofe. 
127 L’interpretazione dell’economia tardoantica di Aquileia è rimasta a lungo oggetto di disputa anche a causa 
della visione idilliaca protratta almeno fino al V secolo. Oltre al riferimento straboniano infatti, altri autori si 
soffermarono sulla floridezza del centro e sulla sua importanza commerciale: Pomponio Mela la definì ricca, 
Erodiano narrò la vicenda dell’assedio di Massimino il Trace, celebrando le risorse inesauribili della città, che 
avevano mantenuto in vita la popolazione all’interno delle mura (e sottolineandone la funzione redistributiva 
verso le regioni dell’interno), l’Imperatore Giuliano tornò più volte sulle sue ricchezze, Gerolamo accennò alla 
febbrile attività del suo porto. Negli stessi termini ne parlarono anche Ausonio e Ammiano Marcellino, il 
vescovo Cromazio di Aquileia, Filostorgio, Procopio e Giustiniano (Una sintetica antologia è proposta in 
CUSCITO 1980, pp. 596-605). 
128 CUSCITO 1980, p. 591. È molto probabile infatti che le opere di manutenzione dei campi e delle strade fossero 
andate esaurendosi nel corso del III secolo. Ciononostante M. Verzár-Bass (1986, pp. 677-679) ha messo in 
evidenza come le ville rustiche dell’agro aquileiese mostrino un fenomeno di ristrutturazione e riabitazione delle 
stesse databile attorno alla seconda metà del III sec. d.C.: tale fatto, che stride con le precarie condizioni di 
sicurezza in cui si viveva nelle campagne, potrebbe essere spiegato con apposite agevolazioni, forse di natura 
fiscale, dell’autorità centrale, tese ad incentivare l’occupazione degli insediamenti rustici e la produzione 
agricola. Alcuni rinvenimenti nei contesti archeologici di tali insediamenti dimostrano, tra l’altro, che vi 
risiedevano non solo i lavoratori agricoli, ma anche gli stessi proprietari dei fondi, i quali mantenevano un tenore 
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L’importanza commerciale e politica del centro di Aquileia in età imperiale emerge con chiarezza in 
uno dei provvedimenti economici imperiali più celebri dell’antichità: l’edictum Diocletiani et 
collegarum de pretiis rerum venalium dei primi anni del IV secolo129. Aquileia viene infatti citata più 
volte sul documento, dove sono fissati i costi massimi di trasporto delle merci sulle navi che 
percorrevano le rotte marittime in entrata ed in uscita da Aquileia. Dalla fonte si evince che Aquileia 
era collegata direttamente con Alessandria, e con altri vari porti della costa siropalestinese, indicati 
generalmente con il termine “Oriente”. Se si valutano le esigue località citate dal documento, emerge 
l’importanza che il centro altoadriatico doveva rivestire per l’economia di vasta parte dell’Impero: 
Aquileia veniva infatti presa in considerazione, dopo Roma e Nicomedia, a fianco di città come 
Alessandria, Bisanzio, Tessalonica e Salona, mentre surclassava nettamente Efeso, Ravenna130


Il ruolo commerciale di Aquileia si mantenne molto forte per tutto il periodo tardoantico, in particolare 
nella sua funzione ridistributiva verso i territori dell’arco alpino interessati dalle fortificazione dei 
Claustra Alpium Iuliarium: il rafforzamento militare di queste regioni imponeva infatti un continuo 
approvvigionamento delle truppe stanziate sul territorio. A questo compito adempiva Aquileia, 
coadiuvata da alcuni porti dell’arco adriatico orientale, che si trovavano sparsi lungo le coste 
soprattutto dell’Istria e della Dalmazia


 e 
Genova. 


131


Le testimonianze archeologiche del IV secolo attestano quindi una particolare floridezza dei 
commerci, su cui prevalevano sicuramente i contatti con l’area africana, vista l’enorme massa di 
frammenti di anfore africane rinvenute nei contesti di scavo finora pubblicati. 


.  


Lo stretto legame commerciale con l’Africa è testimoniato, oltre che dalla cultura materiale ceramica 
(in particolare anfore, ceramica da mensa e lucerne), da tutta una serie di evidenze di carattere artistico 
e culturale. L’arte del mosaico che caratterizza la città tardo-antica o determinate forme di religiosità 
sono infatti fortemente connesse con l’ambiente africano, in particolare tunisino132


A partire dal IV secolo si assiste inoltre ad una crescita delle importazioni dall’area orientale 
dell’Impero, da cui paiono arrivare soprattutto merci di lusso, che denunciano l’esistenza di contatti 
commerciali diversi da quelli a cui si fa riferimento nell’editto dioclezianeo: non si tratta di derrate 
alimentari in grossi quantitativi, ma di beni destinati ad una classe elitaria di acquirenti


. 


133


 L’esame della cultura materiale databile all’età tardoantica nell’Oltralpe ha tuttavia messo in 
evidenza una sostanziale lacunosità: sono molto rari i rinvenimenti di anfore provenienti dall’area 
mediterranea nei siti danubiani e nei centri del Noricum


. 


134


                                                                                                                                                         
di vita piuttosto elevato e consumavano beni di lusso, altrove apprezzati dai ranghi più alti della borghesia 
urbana (ceramica fine da mensa, vetri decorati, ostriche). 


. In particolare a partire dal III secolo si 


129 CUSCITO 1980, p. 592; BISCARDI 1987; SOTINEL 2001, p. 56. 
130 In particolare l’editto cita il traghetto che collegava Aquileia con Ravenna, più costoso nel caso del ritorno 
che non nell’andata. L’importanza del collegamento via mare tra Aquileia e Ravenna era dovuta anche al fatto 
che le vie lagunari costituivano una valida alternativa, durante i periodi invernali di mare clausum, al percorso 
più lontano dalle coste generalmente seguito dalle navi onerarie. 
131 Sulla rinnovata importanza militare del porto di Aquileia a partire dal III sec. d.C. vd. SOTINEL 2001, p. 60. 
L’importanza strategica di Aquileia sotto il profilo politico e militare ha fatto scrivere a S. Mazzarino che chi 
controllava il Veneto, impadronendosi di Aquileia, controllava l’Italia (MAZZARINO 1980, pp. 214-257). Sui 
Claustra: BIGLIARDI 2004, VANESSE 2007, MARCONE 2008, p. 50. 
132 La frequente percorrenza di alcune rotte determinava infatti anche un più facile e frequente spostamento di 
persone, in particolare in questo caso dall’Africa all’Italia (MCCORMICK 2001, p, 109).  
133 CIPRIANO 1986, p. 143; SOTINEL 2001, p. 59. È il caso della pergamena e del papiro da Pergamo e dall’Egitto, 
del vetro, delle gemme e dei profumi. Anche modeste quantità di vino pregiato dovevano essere importate. 
134 BRAIDOTTI 2010, c.s. Per Carnuntum: GRÜNEWALD 1981; GRÜNEWALD 1986; GASSNER 1989; 
RAUCHENWALD 1996; BEZECZKY 1997a; BEZECZKY 1997b; PETZNEK 1999; PETZENEK, RAUCHENWALD 2003. 
Per Poetovio: BEZECZKY 1987. Per Hemmaberg: LADSTÄTTER 2000, 164-167. A proposito di Carnuntum si 
segnala anche un frammento di orlo di una forma chiusa che si potrebbe attribuire al noto tipo degli anforotti 
micacei noti come LR3 (GRÜNEWALD 1979, 43-44). Sulla ceramica fine in particolare: PRÖTTEL 1996, 
LADSTÄTTER 1998. 
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vanno riducendo le testimonianze ceramiche, la cui evidenza negativa potrebbe essere interpretata 
come un impoverimento dei contatti commerciali. Il corrispondente ‘exploit’, invece, delle attestazioni 
di fine III, IV e V secolo di anfore, soprattutto africane, ad Aquileia potrebbe costituire proprio il 
pendant di questo fenomeno: i contenitori colmi di derrate (olio e vino soprattutto) dovevano essere 
dirottati dall’organizzazione imperiale ad Aquileia, dove i prodotti venivano travasati in recipienti più 
adatti al trasporto via terra per raggiungere le località d’Oltralpe. Tali recipienti erano però fabbricati 
in materiale deperibile, che non ha lasciato testimonianze evidenti135. La continuità dei contatti 
commerciali è testimoniata anche dall’attestazione di notevoli nuclei di ceramica da mensa e lucerne, 
che costituivano evidentemente una merce d’accompagnamento importante, il cui traffico non mostra 
vistose flessioni fino almeno all’inizio del V secolo136. Non riteniamo quindi possibile escludere 
l’apporto di prodotti mediterranei, in particolare africani, sui confini reno-danubiani137: l’abbondanza 
di rinvenimenti in un porto strategico come Aquileia non ci pare infatti spiegabile con le sole esigenze 
della comunità cittadina: il proseguo del percorso di queste merci potrebbe semplicemente essere 
archeologicamente “invisibile”138


All’inizio del V secolo non avvennero particolari stravolgimenti, ma emerge con chiarezza, 
dalle analisi sui materiali e dagli studi storici, come la situazione andasse lentamente mutando e come 
Aquileia, insieme a larga parte del sistema imperiale, stesse avviandosi al declino.  


. 


Anche per questa fase i canali commerciali più praticati paiono essere stati quelli africani, mentre gli 
arrivi dall’Oriente si facevano sempre più consistenti139


La ricognizione dei rinvenimenti ceramici della costa e dell’entroterra delle regioni dalmata e slovena 
ha fornito importanti informazioni a proposito delle dinamiche economiche e politiche di queste aree 
nel passaggio tra IV e V secolo


. 


140. Fino alla metà circa del V secolo gran parte degli insediamenti su 
altura paiono avere assolto ad una prevalente funzione militare che si esercitava con il controllo delle 
vallate di comunicazione tra l’Oltralpe e la pianura aquileiese e padana. Tali centri erano 
approvvigionati con abbondanti merci provenienti da tutto il Mediterraneo (ma soprattutto 
dall’Africa), che passavano attraverso i porti adriatici per poi essere convogliati lungo le principali vie 
di comunicazione interne, le quali generalmente poggiavano sui numerosi corsi d’acqua della regione. 
Secondo alcuni studi141


A partire dalla metà del V secolo si assistette invece ad un progressivo abbandono dei siti 
dell’entroterra


 la continuità degli impianti produttivi e degli insediamenti della costa istriana 
potrebbero essere stati causati, soprattutto per i secoli IV e V, anche dalla presenza sul territorio di 
praedia sottoposti direttamente al potere imperiale.  


142


                                                 
135 Sulla tradizione preromana e medievale dei contenitori vinari in legno prodotti nell’Italia Settentrionale: PINI 
1981. 


, probabilmente a causa della crescente pressione di Slavi ed Avari che portarono allo 
spostamento di gran parte degli abitanti del Noricum e della Pannonia verso i centri costieri. Gli studi 


136 In particolare è parso un indicatore cronologico significativo la presenza delle lucerne in terra sigillata 
africana del tipo Atlante X, databili a partire dal secondo quarto del V secolo circa e presenti con rarissime 
attestazioni oltre il crinale alpino (BRAIDOTTI 2010 c.s.). 
137 Come è stato affermato invece da P. Reynolds (1995, p. 110). 
138 Sulla funzione ridistributiva del porto di Aquileia e sull’individuazione dell’area destinata forse allo 
stoccaggio delle anfore vinarie: Évolution des importations 2007, pp. 622-623, 628-629. 
139 CIPRIANO 1986, p. 141. In questa fase la forma più attestata è il contenitore cilindrico di grandi dimensioni. 
140 Gli studi più recenti sono quelli di V. Vidrih Perko (2005; 2007) e della stessa autrice con M. Župančič 
(VIDRIH PERKO, ŽUPANČIČ 2005). 
141 VERZÁR-BASS 1986, p. 680.  
142 VIDRIH PERKO, ŽUPANČIČ 2005, p. 523; VIDRIH PERKO 2005, pp. 66-70; EAD. 2006. In questo quadro si 
notano tuttavia delle eccezioni: si tratta ad esempio dei due centri dell’entroterra sloveno di Kranj e Crnomelij, 
che hanno restituito tracce di continuità di frequentazione fino al VI secolo: tali insediamenti sono stati 
interpretati come centro di controllo e di difesa del territorio da parte del potere bizantino. Dalla metà del VI 
secolo tale autorità era però ormai sostanzialmente solo formale: l’evidenza materiale mostra infatti una chiusura 
dei traffici e un sostanziale distacco dal mondo orientale e bizantino. 
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sui reperti ceramici di tali siti hanno sottolineato soprattutto l’eclissarsi dell’annona militare e quindi 
dell’approvvigionamento alimentare garantito dall’autorità statale: i presidi militari andarono infatti 
perduti proprio durante la prima metà del V secolo. Gli abitati della costa mantennero comunque una 
notevole vitalità economica e commerciale durante il periodo bizantino, almeno fino all’inizio del VII 
secolo. Le coste dell’Istria in tale periodo facevano infatti parte di una specie di koinè adriatica 
bizantina, che interessava le coste di tutto l’Alto Adriatico, dalle foci del Po alle lagune veneta e 
aquileiese, fino alle coste dalmate. L’entroterra rimaneva invece oramai impossibile da controllare, per 
lo stabilizzarsi del potere dei neoformati regni barbarici e per le continue scorribande dei gruppi 
nomadi d’Oltralpe. 
La fine del IV secolo segnò quindi un importante spartiacque per la storia economica di Aquileia: la 
perdita del controllo delle regioni d’Oltralpe tolse motivo d’essere anche allo stesso emporio 
commerciale altoadriatico che cominciò un lento declino, dovuto sicuramente a svariate cause 
concomitanti, come i continui assedi militari di cui fu oggetto la città o l’insabbiamento e la 
defunzionalizzazione del suo porto143


In questo frangente diveniva sempre più importante Grado, l’avamposto portuale frequentato 
dagli aquileiesi a partire dal I sec. d.C., che solo in età tardoantica assunse un ruolo essenziale. In età 
romana l’aspetto dell’area costiera su cui si affacciava l’agro aquileiese era molto diverso da come 
appare oggi


.  


144: al posto dell’attuale laguna doveva esistere un’ampia pianura estesa per alcuni 
chilometri oltre l’attuale linea di costa. Tale pianura era solcata da canali, tuttora leggibili, 
riconducibili al sistema deltizio del fiume che attraversava Aquileia: il Natiso cum Turro145. Lungo 
queste vie d’acqua erano sorte, a partire dal I sec. d.C., alcune strutture portuali per 
l’immagazzinamento delle merci, necropoli e forse qualche abitazione (ville residenziali o dimore 
rurali). L’attuale laguna di Grado doveva costituire quindi in antico, insieme al porto fluviale interno 
alla città, una complessa rete di infrastrutture necessarie alle intense attività commerciali di 
Aquileia146. Attorno al IV secolo Aquileia si trovò costretta a rafforzare ulteriormente la struttura 
anteportuale, in ausilio e in seguito in sostituzione del porto fluviale urbano, che a partire proprio dalla 
fine del IV secolo dovette progressivamente essere abbandonato. Tale defunzionalizzazione fu causata 
dal naturale, progressivo insabbiamento dello stesso, e dalle fortificazioni erette con materiale di 
recupero sulle sue banchine a partire dal III secolo e fino al VI147


                                                 
143 CANTINO WATAGHIN 2004, p. 109; BONETTO 2004, pp. 178 ss.; VILLA 2004a, pp. 600 ss. 


. La delocalizzazione del porto fu 


144 Questa ricostruzione ambientale è frutto di recenti studi sulla laguna, basati anche su considerazioni di 
carattere geologico e geomorfologico (GADDI 2001, p. 261 e relativa bibliografia). 
145 La situazione attuale deve essersi formata a partire dal VI sec. d.C., in seguito ad episodi alluvionali, a 
periodiche piene dei fiumi e a fenomeni climatici che hanno portato all’innalzamento del livello del mare lungo 
tutta la costa altoadriatica occidentale, da Ravenna alla foce dell’Isonzo (SCHMIEDT 1980, pp. 19-20). 
146 TORTORICI 1997. In particolare la pianura gradese doveva essere solcata da tre canali navigabili, appartenenti 
al sistema deltizio del Natiso cum Turro e dell’Isonzo, al cui termine si  aprivano tre bocche di porto. Infine 
un’ulteriore accesso al mare, il più occidentale, era quello del canale Anfora. La linea di costa dell’area doveva 
trovarsi a circa un miglio da quella attuale e seguiva l’andamento degli odierni cordoni litoranei. 
147 La questione della datazione delle mura che insistono sulla banchina portuale è stata a lungo discussa. Fino 
agli scavi più recenti la cinta veniva datata, pur con qualche riserva, al 238 d.C., ed era spiegata come 
fortificazione estrema contro l’impetuoso assedio di Massimino il Trace (CUSCITO 1980, p. 573.). Recentemente 
J. Bonetto (2004) ha avanzato l’ipotesi della costruzione della cinta attorno alla metà del IV secolo, mentre le 
torri che occuparono l’alveo del fiume presso il porto sarebbero databili nella seconda metà dello stesso secolo. 
Strutture fortificatorie che andarono a stringere la portata del fiume nella seconda metà del IV secolo sono state 
intercettate anche nel tratto che lambiva la città sul lato meridionale (CARRE 2004, pp. 206-207).  Tale sistema 
fortificato, con le strutture annesse, sarebbe servito ad arginare i continui attacchi da parte degli eserciti in marcia 
su Roma e delle orde barbariche: si ricordino solo l’assedio del 351, a causa dell’arrivo in città dell’usurpatore 
Magnenzio, la guerra tra fazioni rivali dell’esercito imperiale nel 361, o ancora l’assedio di Alarico all’inizio del 
secolo successivo. Proprio in occasione di uno di questi assedi, in particolare quello di Giuliano, Ammiano 
Marcellino (AMM. 21,12,57) ricorda che fu deviato le stesso corso del fiume Natissa, che forse non recuperò più 
la portata avuta in precedenza (da ultimo MASELLI SCOTTI 2009). La defunzionalizzazione del porto non fu però, 
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seguita, a partire dal V secolo avanzato, dal lento spostamento della popolazione, che nel castrum 
lagunare poteva difendersi meglio dalle incursioni esterne, soprattutto dopo i traumatici attacchi di 
Alarico del 401 e 407 e di Attila del 451148


 
. 


Tali eventi, di natura economica, militare, politica e ambientale, portarono ad uno spostamento 
del fulcro commerciale e militare nordadriatico da Aquileia a Ravenna149. Il fenomeno è stato tra 
l’altro simbolicamente letto in un episodio databile tra 424 e 425 d.C., quando le fonti testimoniano di 
una flotta che, in viaggio da Aquileia a Salona, dovette ripiegare verso Ravenna a causa delle cattive 
condizioni atmosferiche. A partire da questa data non si trovano più nelle fonti scritte attestazioni di 
navi militari approdate o partite dallo scalo aquileiese150


Se dopo la metà del V sec. d.C. Aquileia non fu più il centro commerciale della regione 
altoadriatica, comunque fu interessata da scambi con le regioni limitrofe, soprattutto dell’area 
istriana


. 


151. Questo fu dovuto soprattutto alla congiuntura economica più favorevole alle regioni 
dell’Adriatico nordoccidentale (in primo luogo a Ravenna) e della penisola istriana, che godettero, 
durante il periodo goto, di una notevole produttività agricola, tale da alimentare un certo interesse da 
parte dell’autorità imperiale. Cassiodoro diede infatti testimonianza della fecondità delle regioni 
istriane e parlò indirettamente del sistema di approvvigionamento annonario che interessava i centri di 
Forum Iulii, Concordia e Aquileia come fornitori di vino e grano. In particolare pare che molto 
frequenti fossero i rapporti dell’Alto Adriatico con l’Oriente fino all’esplosione della guerra greco-
gotica nel 535152


Durante la fase tardoantica anche il centro di Tergeste dovette giocare un ruolo notevole 
nell’ambito dei rapporti tra Aquileia e le sponde balcaniche, visti i recenti rinvenimenti archeologici 
che vedono Trieste del tutto inserita nell’ampio tessuto dei commerci nordadriatici


. 


153


La città che ereditò il ruolo commerciale di Aquileia fu quindi Ravenna, capitale del regno 
goto (493-553) e poi dell’esarcato bizantino. Il suo successo fu dovuto, come era stato per Aquileia, 
alla posizione geografica: la vicinanza alla foce del Po consentiva contatti assidui con tutta la pianura 
padana e le Alpi grazie alla fitta rete fluviale di affluenti, mentre la laguna che si estendeva con 
continuità fino alle foci dell’Isonzo


. 


154 garantiva facili comunicazioni con l’arco alpino orientale155


                                                                                                                                                         
molto probabilmente, immediatamente successiva all’edificazione delle torri: i dati archeologici (tra cui le 
indagini presso alcuni magazzini dell’area in CARRE, ZACCARIA 2002) proverebbero un abbandono degli edifici 
attorno alla seconda metà del V secolo, cui seguirono nuovi interventi edilizi di fortificazione in età gota (VILLA 
2004a). 


. 


148 REBECCHI 1980; GADDI 2001, p. 270; BROGIOLO 2007, p. 72. Si noti come l’analisi dei rinvenimenti di 
superficie di epoca romana nella laguna gradese abbia evidenziato una cesura cronologica proprio attorno alla 
metà del V secolo, quando si può datare un vero decollo del castrum. Gli scavi all’interno del centro storico 
hanno inoltre constatato che la cinta muraria venne edificata solo tra fine V e inizio VI sec. d.C.  
149 Sulla crescente potenza commerciale di Ravenna a partire dal V secolo: CIRELLI 2010. 
150 SOTINEL 2001, p. 60; ZOS. 4, 43, 1. 
151 SOTINEL 2001, pp. 68-69. Le attività portuali continuarono ad Aquileia almeno fino al VI secolo. 
152 Cassiodoro parla a tal proposito di aliena litora per i luoghi di destinazione di tali merci prelevate nei porti 
adriatici. Mentre C. Sotinel  (SOTINEL 2001, pp. 63-64) vi ha visto mercanti orientali bizantini, L. Cracco 
Ruggini (CRACCO RUGGINI 1961, pp. 289-290; anche in PANCIERA 1972, pp. 103-104, 108) ha ipotizzato un 
riferimento a commercianti di Roma, che raggiungevano l’Istria con le loro stesse imbarcazioni, risparmiando ai 
produttori gli oneri del trasporto. 
153 ZACCARIA 2005, Trieste antica 2007, DEGRASSI, GADDI, MANDRUZZATO, MASELLI SCOTTI 2010; DEGRASSI, 
MASELLI SCITTI 2008. 
154 Tali contatti favorirono evidentemente la nascita e lo sviluppo in età tardoantica e altomedievale degli 
insediamenti sulla laguna veneta. Si consideri inoltre in tale frangente il ruolo svolto dal continuo flusso di 
pellegrini lungo la costa romagnola, sulla via Romea che collegava l’Europa centro Settentrionale a Roma 
(UGGERI 1978, p. 79). 
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Tali commerci, che mettevano in contatto l’Adriatico con l’entroterra friulano, erano mantenuti anche 
grazie al moltiplicarsi, lungo la costa veneta, di piccoli centri portuali, i cui rinvenimenti archeologici 
hanno dimostrato una persistente attività economica su lunga distanza, con continuità fino al VII 
secolo avanzato156


Il persistere dei contatti con le regioni montane è inoltre testimoniato dai rinvenimenti nei luoghi di 
arrivo delle merci, siti di altura con rilevanza militare coincidenti in parte con gli stessi castra 
difensivi citati da Paolo Diacono (in particolare Ibligo/ Invillino, Osoppo e Cormons)


.  


157


I recenti scavi presso tali postazioni hanno rivelato un inserimento di questi centri nei traffici 
commerciali mediterranei tra V e VII secolo compreso. Il fatto che i reperti superino la soglia 
cronologica del 568 d.C., anno della calata dei Longobardi


 e con Udine.  


158 e quindi della fine del controllo 
bizantino sull’area, è indicativo anche del fatto che tali contatti commerciali non fossero dovuti solo 
alla gestione imperiale dei traffici, ma anche all’iniziativa dei singoli mercanti che mettevano in 
collegamento gli abitanti di quei castra tardo-antichi e alto-medievali, che tanta parte ebbero nella 
futura organizzazione politica del territorio medievale159


Le vicende politiche e militari che interessarono l’Alto Adriatico in età altomedievale 
sancirono il tramonto commerciale ed economico definitivo del centro aquileiese a favore di nuovi 
piccoli poli commerciali che dal V secolo almeno stavano andando strutturandosi nell’area della 
laguna veneta: con il VII secolo si può considerare pienamente avviata la stagione degli emporia 
altoadriatici del primo Medioevo, su cui si stanno concentrando con sempre maggiore attenzione gli 
studi storici e archeologici degli ultimi anni


, con il mondo mediterraneo. 


160


 


. Tali nuclei andarono a sostituire Aquileia, rivestendo 
quel ruolo ridistributivo che le era stato proprio; d’ora in avanti i beni mediterranei non sarebbero più 
stati destinati ai centri d’Oltralpe e al mantenimento degli eserciti imperiali, ma piuttosto alle nuove 
realtà insediative sparse nell’ambito della pianura padana. 


  


                                                                                                                                                         
155 Sulle vicende e le caratteristiche di Ravenna tra tarda Antichità e Altomedioevo e sui suoi rapporti con 
Aquileia si vedano soprattutto  i vari contributi in Aquileia e Ravenna 1978 e nel recentissimo Felix Ravenna 
2007. 
156 VILLA 1998, pp. 276-277. Si tratta degli insediamenti di Marano, Bioni e Sant’Andrea, in cui sono stati 
rinvenuti frammenti di anfore databili tra V e VI secolo. AUGENTI 2007, p. 31. Si considerino inoltre i nuovi 
centri di Torcello, Cittanova Eraclia e Comacchio. 
157 Hist. Lang. IV, 37. 
158 Per l’età longobarda non sono noti contenitori ceramici di grandi dimensioni utili al trasporto di derrate 
alimentari. Ciò non toglie che il concetto di anfore dovette rimanere nell’immaginario collettivo, forse più 
ancorato ad un’unità di misura piuttosto che ad un manufatto materiale. In un documento emesso nel maggio del 
762 presso il monastero di Nonantola i fratelli Erfo e Marco decidevano una serie di prescrizioni relative 
all’organizzazione di due monasteri da loro fondati a Sesto in Silvis (Sesto al Reghena) e Salto (Salt di 
Povoletto) di Cividale. Tra i beni che si citano si annoverano cento anfore di vino che devono essere tributate al 
monastero femminile di Salto (Codice Diplomatico Longobardo 1933-XI, pp. 98-109; DESTEFANIS 1997). L’uso 
del termine anfora per indicare un’unità di misura durò fino all’età medievale; a Venezia in particolare il vino si 
quantificava in “botti d’anfora”, segnalando forse l’interscambiabilità semantica dei due termini (PINI 1981, pp. 
179-180). 
159 VILLA 1998, pp. 296-287. 
160 AUGENTI 2010; GELICHI 2006, 2008; Comacchio 2006, 2007, 2008, 2009. 
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V.3. IL COMMERCIO DI AQUILEIA TARDOANTICA LETTO ATTRAVERSO I REPERTI DELLE 
GRANDI TERME 


 
 
 I frammenti di anfore rinvenuti alle Grandi Terme di Aquileia possono essere considerati un 
campione particolarmente significativo per uno studio sulla natura degli scambi commerciali che 
interessavano Aquileia in età medioimperiale e tardoantica. 
Il corpus si distingue infatti per due caratteristiche particolarmente significative: l’elevato numero di 
reperti raccolti e la possibilità di contestualizzare stratigraficamente la maggior parte di essi e quindi di 
suggerirne gli ambiti cronologici almeno, per ora, in termini relativi. 
 
V.3.1. Il complesso dei frammenti (Tav. 141) 
 
 Il numero complessivo dei frammenti di anfore rinvenuti presso le Grandi Terme tra il 2003 e 
il 2009 ammonta a 19557 unità161


L’area di provenienza meglio documentata è risultata quella africana: il 74% dei frammenti di anfore 
inquadrati tipologicamente provenivano infatti dalle coste meridionali del Mediterraneo, nella maggior 
parte dei casi dalla Tunisia centrale. In quanto a frequenza seguono le merci orientali (con il 16% delle 
presenze) e quelle italiche (circa 8%), mentre i prodotti iberici non raggiungono la soglia del 2%. 


. Sono stati selezionati in questa sede 1414 frammenti diagnostici (o 
comunque in grado di essere inquadrati tipologicamente in una produzione); nei restanti casi si sono 
rilevate eventuali particolarità (tracce d’uso, concrezioni di malta) e, dove sembrava opportuno, si è 
proceduto con una pesatura ragionata. 


Nella trattazione che segue verranno presentati i dati ricavati da alcune US che sembrano 
particolarmente significative, sia in vista di considerazioni specifiche sulle vicende del sito, sia in 
funzione di uno studio più generale su Aquileia tardoantica. 
 
 
V.3.2. US 85 (Tav. 142, grafico 1) 
 
 Si tratta di uno strato molto superficiale presente su parte del settore settentrionale  dell’area di 
scavo e riferibile alla chiusura definitiva, a scopi conservativi, dell’Aula Nord, effettuata negli anni 
’80 del secolo scorso dopo il completamento dello scavo del Salone. Si tratta quindi di uno strato privo 
di qualsiasi valore stratigrafico, perché è composto prevalentemente da terra mista a numerosissimi 
frammenti lapidei, laterizi e ceramici162


Sul grafico 1 si nota una vistosa tendenza di fondo, che si ripeterà anche nei computi che seguono e 
che mette in straordinaria evidenza l’intensità delle relazioni commerciali di Aquileia con l’Africa 
Proconsolare soprattutto nel periodo compreso tra IV e V secolo. Tali relazioni continuarono nei secoli 
VI e VII, ma decisamente con minore intensità. 


 e a inerti moderni provenienti anche da scavi condotti in altri 
punti della città antica, ma possiamo considerarlo un campione significativo per considerazioni di 
carattere generale sul commercio aquileiese, avulso dal contesto delle Grandi Terme e quindi non 
condizionato dalle vicende del sito, che sappiamo essere stato intensamente frequentato in  particolare 
tra IV e V secolo. 


                                                 
161 Tenendo conto dei frammenti combacianti, che in questo computo vengono già considerati come un unico 
numero di inventario. 
162 RUBINICH in Grandi Terme 2003, c. 211. BRAIDOTTI 2009, c. 116. Due frammenti di anfore africane del tipo 
Atlante X provenienti da tale US sono già state edite. 
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Il fatto che in tale computo non appaiano significative le attestazioni di anfore italiche della fine della 
Repubblica e dell’Alto Impero lascerebbe intuire che i livelli dai quali proveniva questa terra di riporto 
fossero piuttosto superficiali o relativi a contesti della tarda età imperiale. 
 
 
V.3.3. US 181 (Tav. 142, grafico 2) 
  
 Un panorama piuttosto simile a quello tracciato per l’US 85 è quello che appare nel grafico 2, 
relativo ad un’US più strettamente pertinente al sito delle Grandi Terme. Si tratta anche in questo caso 
di uno strato superficiale, che copriva uniformemente il Settore E e che è stato interpretato come uno 
spesso livello di arativo moderno, molto rimaneggiato e contenente materiali dall’età romano 
imperiale a quella moderna163


Anche in questo caso i frammenti attestano una prevalente presenza di anfore africane del IV e 
dell’inizio del V secolo, accanto ad alcune produzioni orientali tarde, comunque ben inquadrabili entro 
il V secolo.  


.  


 
 
V.3.4. US 509 e US 891=903164


 
 (Tavv. 143-146) 


 In questo caso le US esaminate sono, a differenza delle precedenti, molto più significative 
perché non superficiali e inserite in un contesto stratigrafico, quello del Settore F, non intaccato da 
interventi moderni, seppur di lettura decisamente non facile. 
Si tratta di due accumuli di materiale relativamente estesi che verranno trattati insieme e messi a 
confronto perché legati da un rapporto di sovrapposizione (US 891= 903 copre US 509). 
 L’US 509 è il riempimento della precoce spoliazione che interessò la fascia immediatamente a 
Sud del muro meridionale delle Terme, forse per depredare i lastroni o i blocchi di un marciapiede (o 
portico) lungo il decumano. È lo strato che ha restituito più frammenti di anfore tra tutti quelli scavati 
presso le Grandi Terme165


I 5443 frammenti totali rinvenuti nel corso di tre campagne di scavo (2007-2009) sono stati analizzati 
in modo diverso a seconda della parte di contenitore conservato. 


. L’ampio repertorio di forme riconosciute a partire dai frammenti 
diagnostici ha permesso quindi, su un’estesa base numerica, di elaborare diverse considerazioni, sia di 
carattere cronologico, sia di valutazione delle provenienze e di confrontare tali dati con quelli ricavati 
dallo studio delle pareti. 


Le pareti indistinte, che ammontano a 5027 unità, sono state analizzate in funzione della presunta area 
di provenienza del contenitore, valutata in base all’osservazione autoptica dell’impasto ceramico. Il 
calcolo è stato effettuato quindi sulla base del peso dei frammenti di parete, che in totale ammonta a 
163,53 kg. Sono stati quindi elaborati tre grafici relativi alla presunta area di provenienza dei reperti: il 
primo basato sull’analisi dei frammenti di parete appena descritta, il secondo sul computo delle 
tipologie anforiche attestate attraverso i frammenti diagnostici, e il terzo limitato soltanto al computo 
degli orli166


                                                 
163 Nel primo rapporto preliminare si ricorda anche un frammento di ceramica rinascimentale (RUBINICH in 
Grandi Terme 2003, c. 219 e nota 9). Una lucerna del tipo Firmalampe Xc quasi integra (BRAIDOTTI 2009, c. 
108).  


 (Tav. 143). I tre grafici messi a confronto dimostrano una certa omogeneità nei risultati, 


164 Per la descrizione del bacino stratigrafico del Settore F cfr. supra: par. III.2.6. 
165 Per le valutazioni sulla natura del contesto cfr. infra par. VI.2. 
166 In questo caso si è calcolato quindi il numero minimo dei contenitori (perché basato solo sul computo degli 
orli), non condizionato dalla maggiore riconoscibilità di alcuni frammenti diagnostici (anse e puntali) di tipi 
particolari come le anfore orientali tarde rispetto ad esempio a quelli delle anfore africane. Nel calcolo di tutti i 
frammenti diagnostici riportato nel secondo grafico non si è inoltre tenuto conto delle forme non riconoscibili, 
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mettendo in evidenza alcune linee di tendenza evidenti. Le attestazioni africane, in particolare tunisine, 
sono di gran lunga le più abbondanti in tutti i calcoli, oscillando tra il 55% e il 60% del totale. Il fatto è 
un’ulteriore conferma della presenza incontrastata di queste forme sui mercati aquileiesi proprio nel 
periodo di maggiore frequentazione dell’area delle Grandi Terme. Seguono quindi le presenze relative 
a anfore orientali, in primo luogo dell’area egea, che equivalgono a circa un quarto delle presenze (tra 
il 18 e il 26%), mentre marginali restano le attestazioni di anfore dell’area orientale levantina, di 
anfore della penisola iberica e soprattutto di contenitori italici, riconducibili per lo più a presenze 
residuali167


Sulla base dei frammenti diagnostici è poi stato disegnato un grafico che restituisse la distribuzione 
cronologica delle attestazioni. Il panorama delle testimonianze conferma un picco attribuibile al IV-
prima metà del V secolo, in cui le forme più comuni sono l’africana Keay XXVA


. 


168 seguita 
dall’anfora egea LR2 (o comunque da esemplari precoci, riconducibili alla stessa tradizione). Seguono 
le altre forme, in particolare le restanti due varianti del tipo africano Cilindrico di medie dimensioni, e 
altre attestazioni di ambito orientale e italico (queste ultime riferibili in primo luogo ad elementi 
residuali, ma anche con forme tipiche della tarda età imperiale e provenienti dall’Italia meridionale169). 
Assenti sono le anfore africane cilindriche di grandi dimensioni della seconda generazione e gli 
spatheia miniaturistici: proprio la mancanza di tali attestazioni ha indotto a datare la formazione del 
contesto entro la fine del V secolo170


Da confrontare con questi dati sono quelli relativi all’US 891, collocata stratigraficamente in 
copertura alla precedente e distinguibile da essa essenzialmente per la differente matrice, più terrosa e 
meno friabile, a composizione comunque prevalentemente sabbiosa. L’interfaccia superiore di tale 
accumulo pare essere il piano di calpestio da cui partono i tagli delle sepolture altomedievali


. 


171


Anche in questo caso è stato possibile comparare i dati desunti da diverse valutazioni statistiche. In 
particolare il peso delle pareti, i frammenti diagnostici e gli orli, hanno confermato una preminente 
presenza di frammenti africani, seguiti da quelli dell’Oriente egeo, in percentuale minore del caso 
precedente, (tra il 6 e il 15%, imputabile anche alla scomparsa dei contenitori micacei microasiatici e 
delle Samos Cistern Type) e con una lieve crescita delle forme siropalestinesi (in particolare è attestata 
la presenza delle LR 4). Per quanto riguarda le forme cilindriche di grandi dimensioni, esse sono 
attestate, ma non con indici significativi. I frammenti di anfore confermano quindi la posteriorità del 
deposito, già rilevata dal punto di vista stratigrafico, rispetto alla sottostante US 509. I tagli praticati 
sulla stessa US per la deposizione delle inumazioni, che, come si vedrà, sono state datate nella prima 
metà del VI secolo, inducono a circoscrivere la formazione di questo accumulo di materiale proprio 
nei decenni di passaggio tra V e VI secolo. 


.  


                                                                                                                                                         
che invece sono state rappresentate nell’istogramma relativo alla distribuzione cronologica. A proposito dei 
metodi di quantificazione vd. par. II.3. 
167 Che per altro incidono notevolmente nel calcolo del peso delle pareti perché a parità di superficie del 
frammento, generalmente un frammento di anfora italica altoimperiale è più pesante proprio per questioni 
tecniche legate alla sua esecuzione. 
168 Per tale forma bisogna considerare anche le dimensioni: la superiorità numerica dei frammenti in tutti i 
contesti corrisponde sicuramente a maggiori quantitativi di merci affluite sui mercati, considerando il fatto che 
un’anfora africana poteva contenere in media due o tre volte la capacità di un’anfora orientale tarda (CARIGNANI, 
PACETTI 1989, p. 10). 
169 In particolare queste presenze sono difficili da quantificare: l’aspetto ceramico dei contenitori vinari 
dell’Italia Meridionale (Keay LXXXI e LII) si possono facilmente confondere con impasti africani e quindi la 
riconoscibilità delle pareti indistinte è discutibile. Gli orli però, fortemente caratterizzati, confermano la presenza 
della forma. 
170 Lo studio delle lucerne, del vasellame fine da mensa e della ceramica da fuoco dell’US è già stato portato a 
termine, ma è solo parzialmente edito. I dati cronologici coincidono con quelli desunti dall’analisi delle anfore 
(RUBINICH 2009; sulle lucerne: BRAIDOTTI 2009). 
171 Sul contesto sepolcrale cfr. infra par. VI.4. 
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La rilettura dei dati di scavo ha inoltre suggerito di accostare ai reperti di questa US quelli raccolti 
nelle US 460, 505, 542, 568, 599, 600 e 632, che presentavano una collocazione stratigrafica del tutto 
simile a quella di US 891, dal momento che vi furono praticati i tagli delle tombe. Queste US sono 
anche accomunate dal fatto di coprire l’US 509. Il grafico relativo (Tav. 146) costituisce un’ulteriore 
prova della contemporaneità di queste US, in quanto le presenze percentuali delle forme sono del tutto 
simili a quelle descritte di 891: importante è l’incidenza di anfore africane, in prevalenza dei tipi 
tardoimperiali di IV-V secolo, accanto a forme orientali di ambito egeo e italiche tarde. 
 
 
V.3.5. Forme tarde  
 


Dai grafici in precedenza proposti appare evidente come il panorama delle forme più 
rappresentate sia riferibile ad un orizzonte cronologico di IV-V secolo, che può arrivare all’inizio del 
VI secolo d.C,, ma raramente raggiunge il VI inoltrato e il VII. 
Vi sono però alcuni frammenti che attestano presenze commerciali dei primi secoli dell’Alto 
Medioevo e, di conseguenza, anche coeve frequentazioni dell’area. È quindi il caso di valutare quali 
siano le US che hanno restituito tali reperti più tardi. 


La maggior parte di essi proviene da livelli molto superficiali, caratterizzati da vicende di 
rimaneggiamento causate dall’utilizzo agrario dell’area. Si tratta infatti di strati di arativo moderno o 
dei riempimenti effettuati durante il secolo scorso per riempire le trincee di scavo172. Le forme più 
tarde si riferiscono al VII secolo e sono relative a contenitori cilindrici di grandi dimensioni di seconda 
generazione, ad anfore orientali di provenienza siropalestinese del tipo LR 4 e di quello “a carota”173


Maggiore è l’affidabilità stratigrafica degli spessi strati di abbandono e sfruttamento agricolo 
dell’area in età medievale e moderna: in particolare dal Settore F provengono alcuni frammenti 
rinvenuti nelle US 804 e 842, che sigillavano le operazioni di spoglio delle strutture che devono 
essersi svolte in età basso medievale, probabilmente a partire dal XIII-XIV secolo


, a 
varianti tarde delle forme egee tipo anforette micacee e ad altre forme tendenzialmente globulari 
derivate da modelli bizantini, come le anfore “Castrum Perti”. 


174


Simile è il caso dei frammenti riferibili ad un orizzonte cronologico di VII secolo rinvenuti 
presso il Settore B: si tratta di forme


. Si tratta quindi 
comunque di frammenti residuali, databili in età altomedievale, come nel caso del frammento di anfora 
globulare tarda (07/1093), del frammento di anfora africana con orlo a fascia (riconoscibile per il 
puntale caratteristico) (07/1157), e del frammento di orlo di africana tarda Keay LXIC (09/2461). 


175, soprattutto di provenienza orientale (LR 2, 3 e 4; forma 
globulare tarda), che costituiscono un terminus post quem per la frequentazione dei ripari in materiale 
di reimpiego costruiti sui crolli del Tepidarium176


Si potrebbe riferire a simili vicende di frequentazione degli edifici in abbandono anche il frammento 
05/783 di anfora orientale “a carota”, proveniente dal riempimento di una delle buche di palo scavate 
sul mosaico dell’ambiente A13 (Settore F): il frammento di fondo può essere datato fino al VII secolo, 
seppur con prudenza per l’esiguità del pezzo e il difficile inquadramento cronologico del tipo. 


. 


                                                 
172 US 15, 23, 85, 104, 140, 162, 181. 
173 In particolare delle varianti più tarde. 
174 RUBINICH 2011, c.s. 
175 Da sottolineare come il carattere estremamente frammentario dei reperti lasci ipotizzare un carattere 
residuale, per quanto cronologicamente molto significativo. 
176 US 343 e 336. Dall’US 203, depositatasi sopra i crolli delle volte del Tepidarium, proviene il disco di una 
lucerna, forse da ricondurre ad un’imitazione locale di una lucerna africana Atlante X e quindi riconducibile ad 
un arco cronologico che va dal V al VII secolo (BRAIDOTTI 2009, cc. 101, 119, cat. n. 49). La cronologia dei 
contenitori da trasporto tardi del Settore B ben si adatta quindi alla cronologia di questo reperto (RUBINICH 2011, 
c.s.). 
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Sempre dall’ambiente A13 proviene un frammento particolarmente significativo per le fasi di 
frequentazione altomedievale del sito: in un livello di terra scura che copriva il mosaico US 380 è stato 
infatti trovato l’orlo di spatheion 2 (07/2972)177


Infine un cenno meritano le anfore adoperate per le sepolture deposte nell’area a Meridione 
dell’edificio (08/3989, 2318, 4166, 4271,5329), su cui si è già ampiamente riferito


, datato tra V e VI secolo. La collocazione stratigrafica 
e la descrizione di questo strato lasciano ipotizzare che si tratti del residuo della frequentazione a 
scopo abitativo dell’area. Il frammento costituirebbe quindi uno dei pochi reperti attribuibili con 
sicurezza a questa fase. 


178


 


. Si tratta infatti 
della stessa forma, poco attestata ad Aquileia e documentata in due diverse varianti, cioè la Keay 
LXIIQ. Il rinvenimento di questo contenitore tardo rivelerebbe come le importazioni dall’Africa 
continuarono anche nel VI secolo, seppur con volumi di traffico nettamente inferiori rispetto ai secoli 
precedenti. 


 
V.3.6. Conclusioni 
 


In definitiva i frammenti delle Grandi Terme confermano il quadro dei rinvenimenti anforici 
che caratterizza gran parte dei contesti della città antica. Ancora una volta emergono gli attivi contatti 
esistenti tra Aquileia e l’area dell’Africa settentrionale tra IV e V secolo. Le merci provenienti 
dall’Africa Proconsolare dominano infatti incontrastate il panorama di forme delle Grandi Terme. 
Accanto a queste però risultano significativi i contatti con l’area egea, che appaiono ingenti già nel IV 
secolo e non sembrano subire interruzioni almeno per tutto il V secolo. 


Più sporadiche ci sembrano invece le presenze posteriori all’inizio del VI secolo. Il dato, nel 
caso delle Grandi Terme, può essere imputato a due cause. Innanzitutto è necessario considerare le 
vicende che hanno interessato il sito preso in esame: l’edificio cadde in stato di abbandono già 
probabilmente attorno alla fine del V secolo e, seppur siano evidenti le tracce di un intenso 
sfruttamento dell’area, le presenze, forse di carattere abitativo, dimostrano una sostanziale carenza di 
reperti anforici attribuibili a tipi di VII-VIII secolo. È però possibile anche che gli abitanti delle 
strutture costruite con materiale deperibile all’interno degli ambienti termali abbiano svuotato con 
attenzione gli ambienti prima del loro abbandono definitivo, forse ravvisando i segnali di un prossimo 
cedimento delle strutture. 
Riteniamo tuttavia che il panorama commerciale della realtà aquileiese riveli un sostanziale crollo del 
sistema economico proprio in corrispondenza dell’inizio del VI secolo: le forme della seconda metà, 
ma soprattutto quelle dei due secoli successivi, sono infatti con tutta evidenza nettamente inferiori in 
quanto ad attestazioni in tutti i siti cittadini fino ad oggi editi analiticamente179


Particolarmente significative sono, sotto questo punto di vista, i dati restituiti dall’area ad Est del 
foro


. 


180, dalla domus delle Bestie Ferite181 o dagli scavi presso l’area settentrionale del porto fluviale182


                                                 
177 Il frammento era stato precedentemente erroneamente identificato con il collo di un’anfora Keay LXID 
(RUBINICH, BRAIDOTTI 2007, p. c. 219, n. 15). I due contenitori, seppur di dimensioni nettamente diverse, non 
differiscono molto per morfologia dell’orlo e presentano un orizzonte cronologico di appartenenza affine. 


. 


178 Supra par. IV.2.9. 
179 Un analogo caso di discontinuità tra Contenitori cilindrici di medie dimensioni e Contenitori di grandi 
dimensioni della tarda età imperiale, soprattutto di seconda generazione, è stato rilevato anche a Roma. C. 
Panella (PANELLA, SAGUÌ, CASALINI, COLETTI 2010) ha recentemente messo in evidenza come, tra la metà del V 
e la metà del VI secolo la documentazione archeologica relativa agli impianti produttivi tunisini della zona di 
Nabeul mostri un vuoto di attestazioni che sarebbero forse da collegare a fenomeni di ristrutturazione e 
riorganizzazione operati in età vandala. 
180 Scavi ad Aquileia 1991 e 1994. 
181 BUENO, NOVELLO, MANTOVANI 2011. 
182 Contributi di M.-B. Carre, C. Rousse, C. Tiussi, P. Maggi, R. Merlatti in Territorio, economia, società 2007. 
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Quest’ultimo contesto, di recente pubblicato in via preliminare, ha restituito testimonianze che si 
interrompevano attorno alla metà del V secolo e che sono state interpretate alla luce delle vicende del 
sito portuale, abbandonato proprio attorno a tale data per un incipiente processo di insabbiamento del 
bacino portuale e, forse, per un evento traumatico di cesura che può essere collegato all’assedio 
attilano. Tuttavia riteniamo significativo che in due contesti tanto diversi per formazione e 
collocazione topografica, le evidenze anforiche subiscano una netta cesura proprio attorno alla metà 
del V secolo, e che i tipi ceramici rappresentati con più abbondanza siano quelli relativi al IV- inizio V 
secolo.  
Le stesse forme di origine orientale più tarde, come le LR 1 e le LR 4, appaiono nelle loro varianti più 
precoci, mentre quelle più tarde non appaiono, se non con rare attestazioni. Infine merita un cenno, 
sempre nell’ambito di un confronto con questo contesto appena edito, l’importanza di importazioni 
dall’area orientale, in particolare egea, già dall’età medio imperiale. Si tratta di contenitori vinari dei 
tipi Camulodonum 184 (più frequenti presso il porto anche per l’anteriorità cronologica del contesto), 
LR 3 e MR 4, la cui abbondanza, accanto a frammenti di Keay XXV, ha lasciato ipotizzare che l’area 
indagata fosse deputata proprio alla ricezione e alla distribuzione del vino. Presso le Grandi Terme, 
cronologicamente posteriori, le forme corrispondenti, in quanto ad area di provenienza e tipo di 
contenuto, potrebbero essere le anfore Agorà M273 e le Knossos 18, che dovettero precedere sui 
mercati le più note LR 2 e che sono particolarmente ben rappresentate ad esempio nell’intervento di 
bonifica US 509. L’abbondanza di tali apporti, che corrisponde cronologicamente al declino della 
presenza di anfore vinarie italiche della Repubblica e dell’Alto Impero, potrebbe quindi testimoniare 
una sostituzione del vino italico con quello orientale sui mercati aquileiesi. 


Infine merita un cenno il dato relativo alla carenza di attestazioni di anfore italiche dell’età 
repubblicana e altoimperiale, che invece appaiono presenti con costanza nei contesti aquileiesi. Questa 
evidenza negativa potrebbe forse essere letta come ulteriore prova del fatto che quest’area occidentale 
della città fu oggetto di prima urbanizzazione solo in occasione della costruzione delle Terme, perché 
davvero poco significative sono le tracce di precedenti frequentazioni. 


Identificare delle forme anforiche significa anche, come si è visto, ipotizzarne un probabile 
contenuto e quindi trarre ulteriori informazioni a proposito delle abitudini sociali e alimentari di un 
determinato contesto, nonché della regione immediatamente circostante. Tale questione rimane 
problematica perché, come si è visto, non è facile attribuire univocamente un prodotto ad una forma 
anforica.  
Nel caso in esame una questione risulta particolarmente significativa: è stato infatti di recente proposto 
che le anfore africane del tipo Keay XXV non contenessero olio, come a lungo si è pensato, ma 
piuttosto vino e, più raramente, salse di pesce. La tesi, motivata dalla frequente attestazione di 
impeciatura sulla parete interna dei contenitori rinvenuti in relitti sommersi, tende a scombinare molti 
dei quadri offerti dalle evidenze ceramiche dei siti mediterranei e, nel nostro caso, proverebbe come il 
prodotto inviato verso le aree militarizzate d’Oltralpe non fosse tanto l’olio, utilizzato per scopi 
molteplici, tra cui quelli di natura alimentare, militare e medica, ma piuttosto il vino, che si prestava 
comunque a usi non esclusivamente alimentari. Importazioni di olio, seppur drasticamente 
ridimensionate rispetto alle vecchie interpretazioni, sono quindi attestate, ma sarebbero da ricondurre 
alle anfore di provenienza tripolitana, alle tunisine più antiche, con continuità fino al IV secolo (del 
tipo Africana I e IIB), e alle anfore cilindriche di grandi dimensioni apparse sui mercati attorno al IV 
secolo inoltrato (le Keay 35B, 59, 8B, 34 e 61C)183


                                                 
183 Da notare anche che il minor numero di recipienti quantificati negli scavi potrebbe essere imputato alla 
maggiore capacità delle anfore cilindriche di grandi dimensioni. 


. Del tutto da rivalutare sarebbe però a questo punto 
l’apporto di vino dalle regioni africane, dapprima giunto nelle anfore africane di imitazione dei 
modelli gallici e italici, poi, dal IV secolo, nelle Keay 25, in particolare del tipo più antico, e negli 
affini spatheia, riscontrati in tutti i contesti aquileiesi in gran numero. Se infatti presso l’area a Nord 
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del porto184


Ad ogni modo l’importante quantitativo di vino che pare evidente arrivasse nel IV e nel V secolo nel 
porto aquileiese potrebbe essere la prova di una certa incapacità degli impianti produttivi locali di 
coprire la domanda della città, ma soprattutto delle province collegate


 la superiorità numerica delle attestazioni di Keay 25A è stata spiegata con la destinazione 
dell’area a mercato vinicolo, lo stesso non si può dire per l’area delle Grandi Terme. In questo caso si 
intuisce una certa costanza tra le attestazioni delle due varianti (A e B), che quindi lasciano intuire il 
contemporaneo, o quasi, arrivo di vino e di salse di pesce. Insieme alle anfore vinarie africane bisogna 
però anche considerare le importanti presenze di anfore di ambito egeo destinate a contenere vino. Le 
dimensioni inferiori dei contenitori potrebbero far pensare che si trattasse di un contenuto di qualità 
migliore, forse di una sorta di prodotto di nicchia, magari destinato al mercato locale piuttosto che al 
trasferimento verso il limes.  


185


                                                 
184 Évolution des importations 2007. 


, mentre le estese attività 
provinciali in primo luogo africane, basate sul sistema latifondistico, non incontravano alcuna 
difficoltà. Come si è visto, infatti, già nel II secolo le scelte economiche imperiali avevano favorito e 
incentivato l’installazione di impianti produttivi intensivi basati sull’arboricoltura e quindi dedicati 
non solo sull’olivo (su cui gli studi hanno molto insistito e che è forse un fenomeno sovrastimato), ma 
anche alla vite. 


185 È necessario, a proposito delle esportazioni dall’area aquileiese, ricordare che un certo quantitativo di prodotti 
locali immesso sui mercati risulta archeologicamente invisibile in quanto probabilmente trasportato non in 
recipienti ceramici, ma in contenitori di materiale deperibile. Non è quindi possibile escludere del tutto la 
produttività dell’area altoadriatica in età tardoantica. 
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INTRODUZIONE 
 
 
 


 
Il lavoro che segue è il risultato dello studio eseguito su oltre 19500 frammenti di anfora 


rinvenuti durante le campagne di scavo effettuate dall’Università degli Studi di Udine presso 
l’area delle Grandi Terme di Aquileia tra il 2002 e il 2009.  
Tale ricerca costituisce il completamento di un lavoro di studio sistematico che era stato avviato 
da chi scrive su un ristretto campione di frammenti in occasione della tesi di laurea magistrale. 
Il repertorio di forme e l’elevato numero di frammenti rinvenuti sul sito richiedeva infatti 
un’indagine più ampia, in grado di contestualizzare i rinvenimenti nell’ambito delle ricerche 
fino ad oggi condotte sui commerci di Aquileia tardoantica.  


I primi due capitoli hanno carattere propedeutico, poiché raccolgono lo stato dell’arte 
sulla questione delle anfore romane tardoantiche e in particolare sulla realtà aquileiese che, 
seppure straordinariamente importante per comprendere le dinamiche economiche, sociali e 
politiche dell’intera Italia Settentrionale, si è rivelata poco studiata.  
Si è quindi riflettuto sugli strumenti di ricerca oggi a disposizione di chi si accinge ad indagare 
questa particolare classe dell’instrumentum, cercando di esporre quali potenzialità e quali limiti 
rechino le anfore nell’ambito degli studi sull’economia del mondo antico.  


Il contesto di rinvenimento dei frammenti è l’argomento del terzo capitolo: è stato 
descritto lo scavo delle Grandi Terme esponendo sinteticamente i dati oggi noti a proposito di 
questo imponente edificio dell’Aquileia tardoantica, indagato a più riprese a partire dagli anni 
’30 del secolo scorso e oggi oggetto di ricerche estensive da parte dell’Università degli Studi di 
Udine. 


 I dati desunti dallo studio analitico dei frammenti sono stati quindi presentati nel quarto 
capitolo, esponendo sinteticamente le caratteristiche delle forme riconosciute, cioè luoghi e 
tempi di produzione, contenuti ipotizzabili, diffusione della forma nell’arco altoadriatico e 
nell’entroterra fino alle Alpi.  


L’interpretazione dei dati analitici desunti dai frammenti è stata quindi sviluppata nei 
due capitoli finali, tesi a descrivere il corpus delle anfore delle Grandi Terme a partire da due 
punti di vista diversi.  
La prima chiave di lettura del dato ceramico risulta naturalmente quella legata alla storia 
dell’economia e dei traffici commerciali del mondo antico; per questo si è proposto un saggio 
riassuntivo sulla storia del commercio nel mondo romano, dedicando una particolare attenzione 
al contesto aquileiese, che tanto significato ebbe in età tardoantica soprattutto per le questioni 
legate all’approvvigionamento dell’esercito imperiale stanziato sul limes balcanico. Alcune 
considerazioni effettuate su base statistica, forti dell’importante numero di frammenti 
individuati alle Grandi Terme, hanno contribuito quindi secondo noi a meglio definire il 
complesso quadro della trasformazione del sistema economico altoadriatico in età tardoantica e 
altomedievale. 
Provenendo però tali frammenti ceramici da un contesto archeologico indagato negli ultimi dieci 
anni con metodo rigorosamente stratigrafico, si sono potute formulare, più in particolare, anche 
alcune considerazioni riguardo ai diversi usi cui furono sottoposte le anfore nel sito in oggetto. 
Sono state infatti rilevate diverse testimonianze di riuso e riciclo dei contenitori ceramici presso 
le Grandi Terme, connessi a tecniche costruttive, pratiche di bonifica e ritualità funeraria. 
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Infine nelle conclusioni si è tentata l’interpretazione dei dati desunti dal lavoro di 
analisi. Lo studio ha portato infatti a due risultati: la conferma sostanziale delle tesi già avanzate 
a proposito della massima fioritura dell’economia aquileiese tra III e V sec. d.C. da un lato, e a 
nuove ipotesi cronologiche relative all’edificio termale dall’altro.  
È stato inoltre possibile contestualizzare le riflessioni operate a proposito dei frammenti anforici 
delle Grandi Terme in un più ampio quadro relativo all’area aquileiese, in particolare in merito 
alla pratica delle sepolture in anfora, su cui non si era mai tracciato un quadro d’insieme e che 
ha rivelato un potenziale informativo notevole a proposito dello studio sull’evoluzione 
urbanistica della città tra Tardoantico e Altomedioevo. 


 
Questi risultati provano ancora una volta l’importanza degli studi compiuti sui reperti, 


necessario corollario alla ricerca sul campo. I dati aspettano di essere ora confrontati con quelli 
desunti dalle altre classi materiali, e non si esclude che le conclusioni possano essere corrette o 
reinterpretate alla luce di nuove scoperte. 


 
Il lungo lavoro di studio e analisi dei singoli reperti è stato eseguito all’interno del 


Laboratorio per la Ricerca e la Didattica ad Aquileia dell’Università degli Studi di Udine, di cui 
si è potuto disporre liberamente, mentre la ricerca bibliografica si è avvalsa dei ricchi patrimoni 
librari delle Biblioteche dell’Università di Venezia Ca’ Foscari e dell’Università degli Studi di 
Trieste. Alle operazioni preliminari di inventariazione dei frammenti ceramici hanno contribuito 
gli studenti di Conservazione dei Beni Culturali dell’Ateneo che hanno partecipato alle 
campagne di scavo e laboratorio della missione aquileiese, sia sul campo, sia all’interno del 
Magazzino Anfore del Museo Archeologico Nazionale di Aquileia.  
Contributi irrinunciabili al completamento di questo studio sono stati però forniti dalla collega e 
amica Marta Nardin, dalla compagna di dottorato Katharina Zanier, e dalla direttrice scientifica 
della missione, Marina Rubinich, che, oltre ad avermi concesso con fiducia lo studio di questo 
importante complesso di materiali inediti, ha seguito la ricerca con entusiasmo, incoraggiamenti 
e continui, preziosi consigli di metodo e di contenuto. 
Devo a Bruno Braidotti l'impaginazione delle tavole con i disegni dei reperti. 


Preziosi sono stati i consigli e suggerimenti di altri docenti e studiosi dell’Università 
udinese e di altri Istituti, cui va un particolare ringraziamento: Jacopo Bonetto, Michael 
Bonifay, Maurizio Buora, Massimo Capulli, Marie-Brigitte Carre, Silvia Cipriano, Andrea Di 
Miceli, Frederick Mario Fales, Federica Fontana, Carmela Franco, Andrea Gorassini, Stefano 
Magnani, Valentina Mantovani, Riccardo Margiacchi, Simonetta Minguzzi, Marta Novello, 
Daniele Pasini, Ludovico Rebaudo, Andrea Saccocci, Josep Torres, Paola Ventura e Giuliano 
Volpe. 
  
 Questo lavoro non si sarebbe mai realizzato senza la silenziosa presenza dei miei 
genitori, di Bruno e di Fausto. 
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NOTE CONCLUSIVE 
 
 
 


L’attento studio condotto sulle anfore oggetto di questa dissertazione, come si è già visto, ha 
portato ad interpretare i dati secondo due distinti ma imprescindibili indirizzi di ricerca: quello 
tipologico e relativo all’uso proprio, commerciale, dei contenitori, e quello riguardante il loro recupero 
per fini secondari. 
Oltre all’innegabile utilità delle anfore per la datazione dei contesti stratigrafici delle Grandi Terme e 
per i ragionamenti strettamente pertinenti le problematiche del commercio e dell’economia antichi, è 
stato quindi possibile elaborare una serie di considerazioni di più ampio respiro a proposito delle 
vicende che hanno interessato la vita economica, l’urbanistica e la cultura di Aquileia nella complessa 
fase di passaggio tra l’età tardoantica e l’Alto Medioevo. 
 


Per quanto concerne le considerazioni di carattere economico e commerciale, si sono potute 
confermare le tendenze di fondo evidenziate già in passato sulla vocazione economica di Aquileia in 
età tardoantica1


In questi secoli Aquileia si trovò ad essere uno dei nodi più importanti del sistema commerciale 
dell’Impero romano: si situava infatti all’estremità settentrionale di un mare, l’Adriatico, che fin 
dall’età protostorica aveva connesso il Mediterraneo alle regioni dell’Europa centro orientale ed era 
stato percorso da convogli commerciali delle più diverse provenienze, interessati in primo luogo 
all’approvvigionamento di beni essenziali per le economie antiche


. Il repertorio offerto dalle anfore rinvenute alle Grandi Terme è infatti sostanzialmente 
collocabile in un orizzonte cronologico di IV-V secolo, con rari attardamenti nel VI e qualche 
elemento residuale, legato all’intenso rimaneggiamento di alcuni strati e al fatto che, per la costruzione 
del complesso termale, furono forse intaccati livelli precedenti. 


2


Tale posizione geografica fu strategica dal punto di vista economico e militare per le sorti dell’Impero 
romano, poiché costituiva un ideale piazza commerciale verso cui indirizzare le derrate da ridistribuire 
e smerciare per garantire il mantenimento delle truppe militari stanziate presso il limes militare 
balcanico e danubiano, in particolare nelle province Pannonia e Noricum. 


.    


Molto vivace è il quadro delle relazioni commerciali intessute da Aquileia con le regioni mediterranee 
più attive dal punto di vista produttivo tra l’età medio e tardo imperiale: l’Africa e l’Egeo sono le aree 
meglio documentate dall’evidenza della cultura materiale del sito altoadriatico.  
Il corpus delle anfore delle Grandi Terme ha evidenziato in particolare l’inarrestabile ascesa delle 
produzioni tunisine tra la fine del III e il V secolo inoltrato, accompagnata dalla costante, importante 
presenza di contenitori da trasporto di ambiente egeo orientale che, vista la vicinanza delle aree 
geografiche, dovevano essere particolarmente comuni sul mercato aquileiese fin dal Medio Impero.  


La fitta rete commerciale che connetteva Aquileia all’Africa doveva evidentemente riguardare 
il trasporto di derrate alimentari, prima tra tutte il grano3


                                                      


1 CIPRIANO 1986; CIPRIANO, CARRE 1987; Scavi ad Aquileia 1991, 1994; Territorio, economia, società 2007. 


, che però non lascia evidenze materiali 
facilmente leggibili. Le anfore attestano invece l’importazione di prodotti liquidi o semiliquidi come 
l’olio, il vino e i derivati della lavorazione del pesce. Va sottolineato come negli ultimi studi sia stato 


2 Si pensi ai metalli estratti nelle miniere del Noricum, o all’ambra che arrivava dall’area del Baltico, o ancora 
alla disponibilità di schiavi e pelli. 
3 Anche la carne di maiale, di cui però non conosciamo i canali di traffico, doveva essere parte del sistema di 
approvvigionamento imperiale. 
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fortemente ridimensionato il ruolo dell’olio a favore del vino. Proprio quest’ultimo doveva pervenire 
ad Aquileia seguendo una doppia direttrice commerciale: dall’Oriente egeo (che mostra una 
sostanziale tenuta delle esportazioni dalla media alla tarda età imperiale) e dall’area dell’Africa 
Proconsolare, per seguire poi i canali di approvvigionamento delle truppe stanziate Oltralpe. Per 
quanto concerne le produzioni italiche, è ragionevole pensare ad importazioni di vino dell’area padana 
(anfore a fondo piatto del tipo Forlimpopoli) tra II e III secolo e dell’Italia Meridionale (Calabria 
meridionale e Sicilia) a partire dal IV secolo. Tutte le anfore vinarie italiche si caratterizzano per il 
dettaglio morfologico del fondo piatto, che suggerisce un primo utilizzo come contenitore da trasporto 
su brevi distanze. A parte le produzioni padane, poco presenti nel contesto delle Grandi Terme per 
questioni cronologiche, sono state individuate forme non identificate in precedenza in area aquileiese e 
riconducibili a tipi dell’Italia Meridionale, in particolare della Sicilia. Tale dato potrebbe costituire una 
futura nuova linea d’indagine, che restituirebbe il quadro dei rapporti commerciali esistenti tra 
Aquileia e il resto della penisola. Proprio in questo senso è stata avviata la collaborazione con 
l’Università di Oxford, tesa all’analisi archeometrica delle attestazioni siciliane identificate: i reperti 
delle Grandi Terme costituiranno in tale progetto le uniche evidenze esaminate per Aquileia e in 
generale per l’ambito altoadriatico. 
Del tutto insignificante per l’arco cronologico di nostro interesse pare invece l’apporto di merci 
dall’area dell’estremo Mediterraneo Occidentale: non sono state rintracciate infatti forme di 
provenienza gallica, mentre molto rare sono le attestazioni di anfore iberiche4


 
. 


Nello stesso contesto cronologico tardoantico vanno collocate le considerazioni relative alle 
fasi di costruzione e ristrutturazione dell’edificio termale, cui lo studio sulle anfore inserite nelle 
preparazioni musive ha dato nuovi spunti interpretativi e appigli cronologici. In particolare è apparso 
evidente come a tecniche esecutive diverse nei sottofondi pavimentali possano corrispondere fasi 
costruttive successive.  
Sebbene sia quindi sempre necessario tenere in considerazione le esigenze strettamente pratiche delle 
maestranze di artigiani che sceglievano di utilizzare materiali anche in base alla loro disponibilità e al 
loro costo5, riteniamo che potrebbe essere utile tentare la costruzione di un repertorio di tipologie 
esecutive dei sottofondi dei mosaici romani, in grado di fornire indicazioni cronologiche da porre in 
dialogo con i dati tratti dall’analisi stilistica ed iconografica del tessellato. Quest’ultimo metodo di 
indagine è stato infatti recentemente messo in discussione, nello stesso ambito aquileiese, dalla 
scoperta di mosaici tardo antichi sicuramente datati grazie al rinvenimento di reperti numismatici 
presenti nelle preparazioni, e altrimenti collocabili, su base esclusivamente stilistica, in orizzonti 
cronologici più alti6


Sarebbe inoltre importante stabilire dei collegamenti dal punto di vista tecnico tra le maestranze attive 
nell’Adriatico settentrionale e quelle operanti contemporaneamente in area africana e orientale, per 
individuare gli eventuali rapporti esistenti tra queste tradizioni artigianali anche a proposito delle 
tecniche di allettamento e di esecuzione. Il limite della ricerca risiede nello scarso interesse rilevato 
nelle pubblicazioni a proposito dell’analisi approfondita degli strati preparatori, causato talvolta 


. 


                                                      


4 VILLA 1994, pp. 368-382. 
5 Soprattutto in punti, come sono gli strati preparatori, non più visibili a lavoro terminato. 
6 FONTANA, MURGIA 2007, 2008. Sulla questione delle offerte monetali sotto i pavimenti delle case aquileiesi ha 
proposto una riflessione G. Facchinetti nel corso di un recente Convegno organizzato dall’Università degli Studi 
di Padova (Edilizia privata 2011). Nel caso delle Grandi Terme il criterio stilistico è parso insufficiente nel 
tentativo di datare alcuni mosaici del tutto peculiari, come quelli a grosse tessere, che si sono attribuiti alla 
seconda metà del V secolo (CLEMENTI, REBAUDO in Grandi Terme 2003, cc. 225-227) , ma che ad esempio 
nell’ambito del complesso teodoriano si datano già entro la metà del IV secolo (ci si riferisce al pavimento in 
cubetti di cotto del quadriportico e degli ambienti annessi all’Aula Post-teodoriana Nord, che comunque presenta 
caratteristiche stilistiche, non si deve dimenticare, del tutto differenti da quelle delle Grandi Terme). 
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dall’impossibilità di indagare sotto un pavimento ben conservato e, più spesso, da un approccio 
stilistico più attento al pregio estetico dell’opera che alle sue caratteristiche costruttive7


 
. 


La vivacità del commercio aquileiese nel IV e nella prima metà del V secolo non si interruppe 
improvvisamente, ma andò scemando nel corso del V e del VI secolo.  
Le unità stratigrafiche delle Grandi Terme databili in quest’ultima fase hanno restituito pochi 
frammenti riconducibili con sicurezza ai tipi tardi, mentre numerosi sono i reperti residuali che si 
datano tra IV e V secolo, in particolare ben documentati sono gli africani ‘Contenitori cilindrici di 
medie dimensioni della tarda età imperiale’, nettamente superiori, a livello numerico, a qualsiasi altro 
tipo. 
Per quanto concerne le importazioni dall’ambito orientale, anch’esse confermano i termini cronologici 
indicati precedentemente, in quanto pochi frammenti tra quelli studiati si datano oltre la fine del V 
secolo, mentre si trovano in quantità maggiori i tipi più precoci (è il caso delle LR1, delle LR3 e delle 
LR4). 
Mancano invece attestazioni di contenitori da trasporto di fattura locale: la tradizione anforica che era 
stata tipica di queste zone in età repubblicana non venne infatti mai recuperata dopo la prima età 
imperiale, se non per produrre anforette di dimensioni minori destinate a contenere prodotti derivati 
dalla lavorazione del pesce (e non più vino), che comunque si estinsero entro il IV secolo. 
 


Il famigerato episodio della calata degli Unni e della distruzione operata da Attila deve quindi 
essere reinterpretato alla luce di questi dati. Il declino di Aquileia non fu infatti causato esclusivamente 
da questo evento, ma pare, al contrario, che un lento processo in questo senso si fosse già innestato 
attorno all’inizio del V secolo. Ciò non significa che la metropoli antica non abbia risentito del trauma 
dell’invasione e del saccheggio: al contrario sembra di avvertire un accelerazione nel processo di 
decadenza e di contrazione economica, che potrebbe essersi acuito con la seconda metà del secolo8. A 
riprova di questa affermazione si può addurre l’edificazione, durante la metà del VI secolo, delle mura 
a linea spezzata che correvano in senso EW a circa 150 metri di distanza dall’area delle Grandi Terme 
e che tagliarono in due la città antica escludendo dal centro abitato l’area pubblica più importante della 
città romana: il Foro9. Evidentemente entro tale data si era già compiuto quel processo di 
destrutturazione del nucleo urbano che portò alla formazione di un insediamento molto più piccolo, 
concentrato attorno alla sede episcopale del complesso teodoriano10


L’analisi delle anfore ha confermato lo sviluppo economico della città antica nel IV secolo, 
ma ha fornito anche utili spunti interpretativi a proposito di altri aspetti delle vicende che interessarono 
la metropoli tardoantica, provando ancora una volta quali siano le potenzialità insite nel faticoso 
lavoro di studio analitico delle migliaia di frammenti ceramici rinvenuti nell’ambito di uno scavo.  


. 


La prosperità economica di Aquileia nel IV secolo sarebbe testimoniata, oltre che dalle fonti letterarie 
che ritraevano la città di questo periodo11 e dall’evidenza offerta dalla ceramica12


                                                      


7 Approfondire la questione delle tecniche esecutive comporta un approccio più rigoroso alle questioni della 
conservazione e del restauro delle superfici musive. 


, anche dagli 


8 Le stesse fonti giuridiche e letterarie non nominano Aquileia oltre la metà del V secolo, quando il centro 
sembra scomparire dalle cronache (BRATOŽ 2003, p. 519). 
9 VILLA 2004, BONETTO 2009. 
10 L. Villa non esclude tuttavia una continuità di insediamento nell’area a Settentrione del nuovo tratto di mura a 
salienti anche dopo la metà del VI secolo, sulla base di un alcuni frammenti (che l’a. definisce 
“quantitativamente non rilevanti”, ma con una “discreta dispersione topografica”) di forme in ceramica fine 
africana databili anche oltre la metà del V secolo (VILLA 2004, pp. 565-567). 
11 Tra gli altri il poeta Ausonio (9, 64-67) la definì “Nona inter claras Aquileia cieberis urbes… moenibus et 
portu celeberrima”. 
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interventi edilizi effettuati all’interno del nucleo urbano, sia per l’impianto di nuovi imponenti edifici 
che dovettero stravolgere lo stesso aspetto dell’insediamento, come le Grandi Terme e le Aule 
Teodoriane, sia per la costruzione delle mura di fortificazione, sia infine per gli interventi frequenti di 
ristrutturazione nell’ambito dei quartieri residenziali più prestigiosi13


Nel corso dello stesso IV secolo e in quello successivo si continuò ad intervenire con ristrutturazioni e 
rifacimenti imponenti e significativi su queste nuove fabbriche, mentre andavano comparendo nuovi 
poli di culto cristiano


. 


14


Lo stesso dispiego di risorse è rilevabile nella continua opera di ristrutturazione e rinforzo del sistema 
delle mura di difesa, spesso integrate con materiali asportati direttamente da alcuni degli edifici 
pubblici della città. In quest’ultimo aspetto si leggono segnali inequivocabili del processo che si stava 
compiendo all’interno del nucleo urbano. 


, eretti talvolta su preesistenti aree sepolcrali e per i quali continuavano ad 
essere spese notevoli ricchezze.  


In particolare lo studio delle evidenze archeologiche dei principali edifici pubblici (Foro, basilica 
civile, circo e porto) dimostra la coincidenza di episodi di discontinuità proprio a partire dalla metà del 
V secolo15


                                                                                                                                                                      


12 La vivacità economica del centro è evidentemente testimoniata non solo dalle anfore, ma anche da altre classi 
della cultura materiale che hanno restituito l’immagine di una fittissima rete di collegamenti, ancora una volta in 
particolare con l’Africa e l’Oriente. Si considerino in particolare le lucerne africane introdotte sui mercati tra il 
IV e il V secolo, che ad Aquileia riscontrarono grande fortuna, soprattutto per quanto riguarda gli esemplari con 
motivi iconografici tratti dall’immaginario cristiano. In particolare risulta evidente il successo delle forme 
apparse attorno al secondo quarto del V secolo (Atlante X), che testimoniano la tenuta delle importazioni 
dall’Africa almeno fino alla metà del secolo stesso. 


. Significativo ci pare il processo di destrutturazione dello spazio del Foro, che smette, dalla 


13 È il caso degli interventi occorsi per l’ampliamento delle grandi aule di rappresentanza delle domus, con 
l’apertura di absidi e il restauro o il rifacimento dell’ornato musivo pavimentale. Le strutture a lungo interpretate 
erroneamente come oratori paleocristiani sono infatti sontuose aule di rappresentanza sintomatiche di nuovi, 
mutati costumi sociali e alimentari (GHEDINI, NOVELLO 2009, pp. 117-122). 
14 È il caso delle Basiliche di Monastero, dei Santi Felice e Fortunato, del Fondo Tullio alla Beligna e di San 
Giovanni. 


15 MASELLI SCOTTI 2009 con bibliografia precedente. Interpretare gli interventi edilizi della seconda metà del 
V secolo sui complessi di culto cristiani come prova della prosperità di Aquileia in questo periodo (MARANO 
2009, CANTINO WATAGHIN 2004, p. 106) ci pare infatti operazione ardita, considerando il diverso significato 
attribuito ad un edificio di culto rispetto che ad un qualsiasi luogo pubblico profano, soprattutto in questa fase 
storica. Si consideri, anzi, che spesso le vestigia degli antichi edifici della città venivano reimpiegate per la 
costruzione dei nuovi edifici religiosi: potrebbe essere il caso della chiesa dedicata ai Santi Felice e Fortunato, 
costruita nell’immediato suburbio sudorientale della città. Secondo M. Mirabella Roberti la Basilica sarebbe 
stata costruita, nella seconda metà del V secolo, con le colonne asportate da un edificio della città (MIRABELLA 
ROBERTI 1983). Anche le Basiliche gradesi di Sant’Eufemia e Santa Maria delle Grazie, costruite tra la metà del 
V e la metà del VI secolo sono un eccellente esempio della pratica del reimpiego in edifici religiosi. Le colonne 
in marmi policromi che sostengono le coperture di questi edifici di culto provenivano con tutta probabilità da 
edifici aquileiesi in rovina (CUSCITO 1979). P. Brown (2003, pp. 132-133) ha ben sottolineato la funzione 
politica e sociale esercitata dalla Chiesa in questa fase storica: 


 
[…] Le popolazioni urbane […] avevano bisogno di capi su cui poter contare per tenere alto il loro 


morale e attenuare gli effetti distruttivi delle piccole scorrerie vendicative. E li trovarono nei vescovi 
cristiani. La qualità fortemente comunale delle chiese cristiane, che abbiamo visto svilupparsi nelle città 
del IV secolo, risultava ora in accentuato contrasto con un’aristocrazia secolare divisa e facilmente 
dispersa. La chiesa locale divenne il «collante» che teneva sul posto intere popolazioni. […]  
Ancora più importante, gli edifici ecclesiastici attestavano la quotidiana determinazione delle città a 
sopravvivere , e a sopravvivere in maniera ben visibile. I vescovi della Gallia facevano a gara nel 
costruire splendide basiliche nei centri fortificati delle loro città e al di fuori delle mura urbane, sulle 
tombe dei martiri, in luoghi dove le strade romane attraversavano ampi cimiteri antichi. […] Quando si 
trovavano vescovi energici e un minimo di sicurezza […], era evidente che le città potevano ancora essere 
riempite di nuove strutture opulente come enormi scrigni di gioielli. […] 
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metà del V secolo circa, di essere un luogo aperto e ricettivo, simbolo stesso della comunità urbana, 
per divenire, sembra di capire, un’area sostanzialmente abbandonata e oggetto di continue operazioni 
di spoglio. Il fenomeno ben si ricollega evidentemente con la crisi politica in corso non solo nell’area, 
ma in tutto l’Occidente romano16


A questo proposito gli eventi più significativi per le vicende di Aquileia in questo periodo 
potrebbero essere il definitivo isolamento del Noricum, la cui conquista da parte dei Rugi si completò 
nel 481 d.C. e causò la chiusura dei traffici d’Oltralpe su cui Aquileia aveva basato la fortuna 
economica, e l’entrata degli Ostrogoti in Italia nel 489. In particolare le cronache di quest’ultimo 
avvenimento narrano come sia il re goto Teoderico, sia l’imperatore Odoacre avessero optato, per i 
loro movimenti nella Venetia, per percorsi viari diversi da quelli tradizionalmente seguiti in età 
romana: non vennero infatti scelte le strade immediatamente adiacenti il litorale marino, ma piuttosto 
la cosiddetta “Stradalta” in direzione di Verona


. 


17


Il disinteresse dell’autorità politica per quella che era stata la capitale della Venetia et Histria appare 
piuttosto evidente, anche se Cassiodoro ricorda l’esistenza ad Aquileia di magazzini imperiali destinati 
allo stoccaggio di beni alimentari (533-537 d.C.


. Nella seconda metà del V secolo Aquileia risultava 
quindi sostanzialmente tagliata fuori dalle nuove direttrici viarie. 


18


Il trasferimento della capitale a Ravenna, avvenuto già nel 402, aveva avviato il definitivo 
spostamento dell’asse politico ed economico dell’Italia Settentrionale dal percorso Aquileia-Milano a 
quello che ricalcava il corso del Po e che si apriva sull’articolato sistema della laguna veneta. 


). I centri strategici del Regno goto erano ormai 
slittati verso nord, dove andava assumendo sempre maggiore importanza Forum Iulii, verso la 
penisola istriana che era diventata una delle regioni più produttive del regno goto, soprattutto per le 
estese coltivazioni dell’olivo e infine, evidentemente, verso Sud Ovest.  


 
Questi rivolgimenti politici sono leggibili anche attraverso i dati archeologici, che soprattutto 


negli ultimi anni hanno riversato grande interesse verso queste complesse dinamiche; nel lavoro che si 
è presentato è stato possibile evidenziare il contributo fornito dal dato anforico in particolare. 
Alla discontinuità dal punto di vista economico e commerciale ravvisabile nel corso della seconda 
metà del V secolo corrisponde anche il dato ricavato dallo studio di alcuni aspetti della ritualità 
funeraria tardoantica. 


L’analisi sulle sepolture ad enchytrismos di Aquileia potrebbe infatti aver rivelato come, 
parallelamente al processo di involuzione economica e politica, avvennero i primi casi di trasferimento 
dei nuclei cimiteriali che, da extra moenia, penetrarono intra moenia attorno alla metà del V secolo: 
questo processo rivelerebbe come andasse mutando radicalmente la concezione dell’abitato e come le 
nuove scelte fossero dettate da differenti criteri di pianificazione e gestione dello spazio urbano.  
Anche se l’area delle Grandi Terme si trovò quindi compresa nel nuovo circuito murario della città nel 
VI secolo, sembrerebbe possibile leggere nella stratigrafia archeologica e nella cultura materiale un 
momento di passaggio importante, collocato nel corso della seconda metà del V secolo, quando 
potrebbe essere avvenuta la defunzionalizzazione del complesso termale19


                                                                                                                                                                      


Anche a Ravenna (CIRELLI 2007b, p. 314) è sembrato di poter rilevare che, tra V e VI secolo, gli investimenti 
destinati alla costruzione di nuovi edifici di culto siano stati particolarmente importanti. La descrizione, sulla 
base dei dati archeologici, della città tardoantica e altomedievale, che ha già dimostrato una tenuta politica ed 
economica almeno fino alla metà del VI secolo, presenta molti punti in comune con la coeva Aquileia: residenze 
delle aristocrazie urbane, imponenti vestigia delle strutture di età imperiale e nuovi edifici religiosi si alternavano 
a povere abitazioni in materiale deperibile, orti e piccoli sepolcreti organizzati tra i ruderi degli edifici antichi. 


. La zona non venne tuttavia 


16 MASELLI SCOTTI in MASELLI SCOTTI, RUBINICH 2009, pp. 99-100. 
17 BRATOŽ 2003, pp. 518-519. 
18 CASSIOD., Variae 12, 26. 
19 Il cui mantenimento in funzione doveva essere decisamente troppo dispendioso e complesso per una città in 
crisi come Aquileia nella seconda metà del V secolo. 
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abbandonata, poiché l’edificio si trovava su un asse stradario importante per la città antica e 
soprattutto perché le sue strutture monumentali dovevano costituire un complesso ancora di grande 
impatto sulla comunità, che cominciò a frequentare l’area per scopi diversi20


Gruppi di persone dovettero infatti abitare, con l’apprestamento di strutture in materiale deperibile, 
l’edificio, attorno a cui cominciarono a seppellire i propri defunti, nell’ambito della prima metà del VI 
secolo, forse per mantenere una ideale continuità tra lo spazio dei vivi e quello dei morti


.  


21


La frequentazione della cosiddetta Braida Murada continuò per tutta l’età alto- e bassomedievale, 
quando l’edificio fu oggetto di sistematici interventi di distruzione e spoliazione, che si conclusero 
solo con la quasi totale obliterazione delle sue evidenze


.   


22


 
. 


Il quadro che è stato tracciato del IV e del V secolo ad Aquileia mette in evidenza ancora una 
volta quanto sia complessa la definizione della fase storica definita convenzionalmente Tarda 
Antichità. La città visse infatti in questo periodo i secoli di maggiore prosperità e vitalità sotto 
molteplici punti di vista: sarebbe quindi assolutamente errato interpretare il periodo come una fase di 
crisi, mentre è senza dubbio più corretto restituire l’immagine di una città in trasformazione, ancora 
fortemente radicata, nell’organizzazione politica ed economica, all’antico mondo romano, ma 
contemporaneamente proiettata verso i valori e le tradizioni che saranno propri della storia medievale. 
 


Infine una nota va fatta a proposito degli strumenti che hanno permesso di elaborare le 
considerazioni qui presentate: la ceramica ha infatti dimostrato ancora una volta quanti e quali siano i 
limiti legati a qualsiasi studio sull’Antichità a partire dal dato materiale.  
Allo stesso tempo si è però dimostrato come l’integrazione di dati desunti da fonti diverse, comprese 
quelle storico-letterarie, renda possibile formulare ipotesi convincenti sul passato di un contesto 
antico, nel nostro caso quello dell’Alto Adriatico di età tardoantica.  
Seppur quindi lo studio dell’economia antica sia già stato definito, in tempi recenti ed in termini 
provocatori, “a miserable activity” per “a frustrating lack of quantitative evidence”23


Sul problema sempre attuale della possibilità di trarre informazioni di carattere storico dai dati 
archeologici K. Green


, si ritiene di aver 
contribuito in minima parte, con lo studio sulle anfore,  alla ricostruzione di un quadro ampio e 
complesso, che verrà sicuramente ricostruito e reinterpretato in futuro alla luce di ulteriori dati e nuove 
scoperte, ma che proprio per questo non cessa di essere un campo di ricerca entusiasmante.  


24


 


, concludendo un articolo sulle potenzialità degli studi ceramici e sulla 
possibilità di elaborare dei modelli interpretativi, ha scritto: 


“[…] What we are studying is not the past and its materials manifestations, but their representation in 
our imaginations or in words and images, selected according to our preconceptions. Thus, if the past […] 
is constructed in the present, we must be self-conscious about the basis of our explanations  […].” 


 
 


                                                      


20 La grande estensione dell’edificio impone inoltre di usare grande prudenza nel collocare contemporaneamente 
eventi che potrebbero essere accaduti in momenti anche piuttosto distanti nel tempo tra i diversi settori. 
21 Un solo documento al momento sembra testimoniare il culto cristiano tra gli abitanti altomedievali delle 
Grandi Terme: una lucerna con croce gemmata sul disco è stata restituita dai livelli che coprivano i crolli delle 
volte del Tepidarium (BRAIDOTTI 2007, c. 119, n. 49). Da considerare inoltre è l’impianto di una chiesa dedicata 
a San Siro poco a Ovest, la cui prima attestazione risale al 1283 (RUBINICH 2011, c.s., nota 28). 
22 Per altro l’importante sismicità dell’area, in aggiunta al naturale degrado delle strutture, deve aver causato 
crolli continui e spontanei degli alzati del monumento. 
23 PLEKET 2006, p. 319, già ripreso da D. Vera (2010). 
24 GREEN 2005, p. 53. 
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